Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



D,o,i,z5db,Google 



OWiGi-") 



I 



^artoarb College library 

CONSTANTIUS FUND 

Eiubliihed bf PraftMar E. A. SoPHOCLBa of Hwai 

Unlienitjr for " tbe pnrchua of Gmk ud Latin 

bDDki, (the iDdoil dmuki) or of Anbic 

book*, orof booki itluiInUng orn. 

plnining lodi Grak, LUin, or 

Anblc banki." {Will. 

dsted 1S80.) 



dbyGoogIc 



D,o,i,z5db,Google 



db,Google 



db,Google 



D,o,i,z5db,Google 



■ :v- -Ji-F^T^^ic. . 



BULLETTINO 

DELLA 

COMMISSIONE 
ARCHEOLOGICA 

COMUNALE 
DI ROMA 

ANNO XXXIII 



ROMA 
ERMANNO LOESCHER & C.° 

(■tXTSCHNBlDEK & KEGSNBne) 
1905 



db,Google 



^^^0 J^Ytfcfc.-V 



SEP 7 1905 



^- 



,-<■ 



HOMA 

TIPOGRAFIA DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 



DigilizedbyGoOgle 



Anno XXXIII (I90K). 



BULLETTINO 

DKLLA 

COMMISSIONE 

ARCHEOLOGICA 

COMUNALE 

- . DI ROMA 

CONDIZIONI DI ABBON»AMBNTO 

Il ■ BnlUttìuo della CommiBaione ArcheolDgìca Coman&le di Bona ■ si 
pubblica in fuscicoli trimestrali, il cui complesBO, al termine dell'anno, con- 
tarrà circa Tflntiqaattro fogli di stampa e dodici tavole illnatratire, con disegni 
ìnteicaUti nel testo. 

Il patto di SBsociaiione è annuale. Il prezzo è di lire SO per Rdiiib e 
l'Italia; di lire 22 per l'Estero. — Si vendono anche fascicoli separati, se 
disponibili, ad un prezzo proporzionato al loro volarne. 

Quello che si riferisce alla Bedaiione del Bollettino sarà indiriaiato 
all'Ufficio della Commissione Archeologica, o al prof. Giubbppb Gatti, inca- 
ricato della Bireiìone. 

Tatto cib che riguarda le associazioni e l'ammìnistraiione dorrà esMre 
esci osi vanente inviato alla sotto indicata Libreriar editrice del Bnllettiao. 



ROMA 

ERMANNO LOESCHER & C* 

R & kegemskkg) 

1905 



,Goo<^lc 



Gli stessi editori pubblicano: 

BULLETTINO 

dell' 

mPEBIALE ISmiITO ARCHEOLOaiOO GERMANICO 

S B Z I O N E3 -a. <y M. A. 'Si A. 



Il BttUettino si pubblica ìd fascicoli di circa 80 pagine e di S tavole 
ognuno. — 4 fascicoli formano .ud Tolume al prezzo di 15 lire. 

Finora sodo usciti i voi. I-XIX: 1886-1904, _ 
e l'iadice generale pei toI. I-X. * 



Recentissima pubblicazione : 



E. CASTANI LOVATELLI 

VARIA 

Roma 1905. — in 8% pag. 383, co» 22 % 
Life O. 



CONTENUTO : 



e noU'ari (ioli ili. — I sogni e l'ipnotiamo nel mondo antico. — 
Il culto d'Iside .in Roma. — I laberinti e il loro simbolismo nell'età di mezzo (con fig.). — 
I fratelli Atvali e il loro santuario e bosco sacro aolU Tia Campana. — Kalendao Ja- . 
nnatiae. — La Bocca della Verità e la aaa leggenda nell'età di mezio. — Le lamine 
magiche di esecrazione. ~ Una gita a Tor Pignattara (con fig.), — I giardini degli 
Acilli sul Monte Pìncio (con fig.). — Le istituzioni di beneficenza presso i Romani 
(con 6g.). 



.dbyGoo<^lc 



SCULTURE ANTICHE DEL PALAZZO aiUSTINIÀKI 

(CoDtìntuuioiio e fine: t, toL preeed., p. S-67) 
{T«T. I-V) 



9 C21] 

Statua muliebre (OariatideP) (fig. 1) ('). — Fan- 
ciulla dall'aspetto aererò, Teatita di lungo peplos con ricco kolpos 
che spunta faorì dell'apoptygma, e di ampio himation che scende 
dietro le spalle, e il cui lembo è sorretto dalla mano sinistra 
abbassata. Insiste sulla gamba sinistra ed ha la destra legger- 
mente protesa e ripiegata. Il braccio destro scendeva anch'esso 
lungo il fianco, ma scostandosi un po' meno che nel moderno 
restauro. Il lavoro è alquanto doro e stentato ; e svela aua copia 
"piuttosto tarda di tm ottimo originale del qninto secolo. 

Sono chiarissime le analogie di questa statua col tipo delle 
Cariatidi dell' Eretteo, fra le qaali quella che piìl sì avvicina 
ad essa, per la posizione delle gambe specialmente, è la terza, 
a contare da sinistra, della fila anteriore ; ma una notevole diffe- 
renza e' ò neir acconciatura dei capelli. Perchè, sia o no la 
testa della statua Giustiniani pertinente ad essa, è certo che di 

(') H&nno gieco di grana fin». Testa antica, me. di assai dubbia per- 
tinenza, con diadema moderno ; il aaso è rotto. Kestaarì : braccio destro 
dalla metà delia parte aaperiore; mammella ainistra; avambraccio Biaistro, 
compresa la mano e il lembo dell'abito da essa soIleTato ; ginocchio con 
parte della gamba destra; parte anteriore del piede destra. Manca un pezzo 
del plinto. OolUr. aivitin-, I, ta». 123; M. D. n. 1364; Nat. d. icavi. 1881, 
pag. 2S5 segg. ; ed ora Amelang, Die Sculpt. d. Vatican. ilu». l, pag. IO seg. 
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nelle Cariatidi dell' Eretteo, in 



i lacobseo) non e' è alcnn indizio 
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Cosicchò essa non può considerarsi come corrispondente 
all'altra Cariatide che era nel palazzo Giustiniani sino a pochi 
anni h, e che trovasi ora nella Gliptoteca del dott. lacobsen, a 
Ny-Carlsbei^. Questa, come ò noto, è una replica qoaei fedelis- 
sima della Cariatide del Braccio Nuovo ; laddove non si può affer- 
mare che ta statua che qui si pubblica, nonostante le sue rela- 
zioni formali e stilistiche con le staine dell'Eretteo, fosse proprio 
destinata a servire da Cariatide. 

Della provenienza e dei successivi passi^gi di proprietà di 
queste tre statue (Cariatide del Braccio Nuovo — Cariatide Giu- 
stiniani, ora lacobsen — Statua Giustiniani, del tipo delle Ca- - 
riatidi) si è molto diNcasso (cfr. Helbig, Amelung, ete.). Certo 
è solamente, che la prima proviene dal palazzo Paganica, e che 
nel 1823 il pittore Camuccini la vendè ai Musei Vaticani; ma 
essa non fa mai in possesso dei Giustiniani, come aveva sap- 
posto il Braan, ed accettato lo Helbig. (C&;. Àmelui^, 1. e). 
La seconda e la terza stavano nel palazzo Giustiniani, per lo 
meno fin dal 1681, trovand(»i effigiate nella Galleria GiusU- 
niana. 

La reale vicinanza del palazzo Giustiniani, e la pretesa vici- 
nanza (Braun) del palazzo Faganica al Pantheon, e la congettura, 
— Dall'altro ! — che le statae provenissero dal luogo dov'erano 
conservate, diedero origine alla supposizione che queste Cariatidi 
fossero due di qaelle con le quali lo scultore Diogene d'Atene 
aveva adomato il Panflieon di Agrippa (Plin., Jf. S., 5XXVI, 
38); e si discusse anche a lungo sol collocamento di queste Ca- 
riatidi nell'edificio innalzato da Agrippa (cfr. Not. d. scavi, 1881, 
pag. 265 segg. [Lanciaoi^)- Ma questa supposizione è sembrata 
ai piti priva d'ogni base; uè questo è il Inogo di tornare a di> 
scuterla, tanto più che la statua qui riprodotta si allontana dal 
tipo delle altre due, ed ò anche dì marmo ( 
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10 [87] 

ìebre panneggiata (fig. 2) ('). — Rap- 
dalle forme piene e robuste. Pianta sulla 
gamba sinistra; ed ha la destra 
leggermente piegata e tirata in- 
dietro. II braccio destro doveva 
scendere lungo il 6anco ; il si- 
nistro era proteso. 

È vestita di un lungo chi- 
tone che lascia scoperta una pic- 
cola parte del seno, e scende in 
minute e sottili pieghe, come 
di stofa assai leggera, fin sopra 
i piedi. TJn himation, scendendo 
dal fianco destro, ricopre la per- 
sona, fin sotto le ginocchia ; 
s'avvolge, poi, alla parte poste- 
riore del corpo, e girando sotto 
l'ascella destra si distende in 
linea retta sul seno, aderendo 
strettamente alle mammelle; e 
dall' ascella sinistra risale per 
il dorso, e scende dalla spalla 
destra, sorretto, nelle ultime sue 
falde, dal braccio destro proteso. 

Tutto il pann^gio è trat- 
tato dallo scultoi'e con natu- 
ralezza e morbidezza di pieghe ; 

i grana fina. Testa rotta in più peizi ; Aei quali paio 
a (danneggiata nella bocca, nato e mento modenii). 
uro r&Taiii1>raccÌo destro, privo della mano, parte 
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ed è appunto questa maniera inusitata ed elegante di portare 
l' himation, ohe mi hanno indotto a riprodurre questa statua Qiti- 
etiniani, la cui identificazione mi riesce impossibile, essendo 
essa spoglia di qualsiasi attributo, o di altre sicure caratteri- 
stiche. Per la stessa maniera del panneggio, io non saprei in- 
dicare un confronto preciso; ma i tratti stilìstici generali di 
esso ci permettono di riferire la statua alla prima metà del 
quarto secolo, e a quel ciclo in cui rìentrano le figure > prassi- 
teliohe • panneggiate, studiate principalmente dall' Amelung ('}. 



11 [29] 

Statua muliebre, così detta ■ P n d i e ì t i a ■ 
(fig. 3) ('■). — Pianta sulla gamba destra, ed ha la sinistra 
alquanto discosta col ginocchio ripiegato. Leggera inclinazione 
sul fiauco sinistro, che ac(>entna la curva della coscia destra. 

È vestita di un longo chitone (^) che scende sopra i piedi, 
distendendosi a mo' di ventaglio, in pi^he sottili ; e di un ampio 
himation, che avvoco, in olentissima maniera, tutta la pei- 



dellft gamba deatra, dal polpaccio in già, e gran parte del piede destro 
(aatieo è soltanto il pollice e tiQ pezzo sottostante al malleolo), tatto il 
piede sioistio, e nns parte del plinto. Manca raTam1>raccio BÌDÌstio. Oall. 
OiuiC, I, 50; H. D,. n. 1545. 

Cfr. Amelnng, Dù Basii Set PraxUelet auM Mantinea, HQd- 
cheD, 1895. 

(*) Manno greco. Moderna è la testa con tutto il collo. Restanrati 
nella mano destra il dito mignolo e un tassello dell'indice, nella einiatra 
le dne dita che spnntan fuori dallo himation. Inoltre una parte della falda 
anteriore dello himation ricadente dal braccio sinistia, ed altre piccole , 
parti del panneggio. Galleria Giu»Un., M. D. n. 1426; Clarac, 497, STI; 
Amelnng, Die Sculpt. d. Vatie. Mus., 1, p. 34 segg. 

{*) All'Amelong (I. e.) 6 sembrato di scorgere nella « Padicitia i> del 
Vaticano « iwei Chitonen, Ton denen der eine nnr Qber dem r. Fdhs aichtbar 
wird ». Non mi è piii possibile di osservare se il medesimo particolare del- 
l'abito ri riscontri nella statua Gìnstiniani, che ora è in America. 
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per qn&lcbe particolarità degoa ohe fosee anche tenuta in mag- 
gior conto ('). 

Si oseerri, infatti, la maestria nel trattamento delle pieghe 
dell'elegante himation, che in alcune parti à più morbido e vero 
che nello atesso esemplare del Vaticano, quantunque il lavoro 
non sìa che semplicemente decorativo. La mossa della mano 
destra (che in quella Mattei è di moderno restauro, insieme con 
parte dell'avambraccio) è più fedele al tipo originairio, come di- 
mostra il confronto con il rilievo di un acroterìo centrale di ub 
monumento funerario, in cui è scolpito on mezzo basto della me- 
desima figura, cornane, del resto, in altri monumenti di carat- 
tere funebre (*). 

Fa inoltre osservato (cfr. Helbig, FShrer, P, 8) che nel- 
l'esemplue del Vaticano la spalla destra è lavorata male, in 
quanto che sembra manchevole; e malgrado le contrarie ginsti- 
ficazioni dell'Amelung, rimane sempre un difetto di esecuzione 
in questa parte, specialmente nel lato destro del petto, come lo 
stesso Amelung riconosce. Quella Giustiniani, invece, lascia l'im- 
pressione di una maggior cura nelle proporzioni della parte occul- 
tata dall'avambraccio destro. 

È strana la negligenza del copista nello scolpire ì piedi 
della statua, che sembrano come ricoperti e chiusi in rozzi ed 
alti calzari (^). 



Non rifarò qui la discussione sul tipo artistico e sulla 
cronologia di queste statue. Credo anch'io che se ne abbia da 

(■) Cfr., pei queste lepliche, Clerac, 762 B, 1892; 764, 1680; 766, 
188Si 929, 2371; Keinach, Rep. da la itat.. pàg. 669, q. 11. 

(■) Hoseo Yatìcano ~ Gallerìa Lapidaria, n. 198. Amelnog, op. cit, I, 
P«g. 302. 

(*) SJ noti ebe la atatna già Mattai, come fa osierrato dalI'Amelang, 
ha sandali assai alti, alla maniera, qaaii, dei eos\ detti •> aandalì tirre- 
Bici » (Cft. Helbig, Fakrer, II», 1361). 
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ideilo nelle scnole dell'Oriente ellenìstico., fra il HI 
) ar. Gr. La frequenza di questa figura nelle stele 
she di tarda epoca, la presenza di essa nel rilìeTo 
ii Prìene con l'Apoteosi di Omero ('), le anal(^fae 
se derivate da statue originali di Filisco di Bodi, 
che probabile questa congettura, 
la, che dovette essere assai accettata e diffusa in 
licarne dagli esemplari qui trovati e conservati, non 
tro uso e significato che il funebre; e molto pro- 
ervl, come ornamento di tombe monumentali, per 
il ritratto di illustri donne romane, oltre che 
a di una > Piangente ■ , non molto lontana da qnelle 
no dei sarcofagi di Sidone ('). 



12 [82] 

dì Penelope, su torso efebico nudo. 
— Statua malamente ricomposta da frammenti 

brutta apparenza per le mutilazioni degli stessi 
irni, e per la patina nerastra di polvere cementata 
liorane. Ma in essa eran conservati due pezzi non 
lanza e degni d'osservazione. 

rìcha-Wolteri, Giptabgùtta, n. 1629; Bmitu-BiackiniinD, Denk- 

r-Bey et Th. Reinnch, Une nécrop. royale d Sidon, taiT. VI- 
inteced«ntì " artistici del tipo delle pi&ngenti, cfr. Colli- 
jrecque, II. psg. 379 aeg. 

:a è di marmo greco, probabilmente pentelico. Delle dne 
itiche solo le due piccale parti adereoti alle oBCelle. La 
lalU coscia in giù, e tutta la gamba sinistra sono moderne. 
Ila la punta del naso rifatta con bratto reetanro moderno, 
leggiatare nei lembi del velo che la ricopriva in parte. 
no greco di grana grossa, diverso dal marmo del torso, col 
lOD ha nulla di comune. M. B. n. 980. Ant. Denkmàler d. 
, 32, E, 1-2 (cfr. il testo, pag. 19 [Studnicika]). 
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Il torso sembra una scultura originale greca, o, certamente, 
una copia accaratissima di buona epoca; ed apparteneva ad una 
figura giovanile non lontana dal tipo dell'Atleta di Stefano di 



Villa Albani (■), del cosi detto Eros di Pietroburgo (^) e della 
atatua efebica dell'OIimpieion ad Atene (^). La testa è una re- 



(') Frìederichs-Woltere, n. 225 vie. 
{') Ibid., n. 217; Conze, Beitràge, pftg. 25, t&v. IX etc. 
(>) Haseo centrale, n. 248, JakrÒuch des Inst., 1893, pag. 218, 
t»T. IV ecc. 
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elope ■ del Museo di Berlino, conosciuta anche 
;rì; e ne presento qai un disegno es^ito con 
igrafìe originali ('). 

8i deve ad una fortunata scoperta dello Stnd- 
luzione intera del tipo, mercè l'adattamento 
Inseo di Berlino al lilieTO acefalo e fraramen- 
IO (Museo Chiaramonti, cfr. Amelung, op. cit, I, 
la non è ancora da tutti accettata la congettura 

che la figura originale fosse un bassorilievo, 
, statua. Questa scultura rappresentava, ad ogni 

nel suo gineceo, seduta, con la testa poggiata 
t, e la mano sinistra suUa sedia in atteggia- 
triste (*). È sembrata anche degna di un nuovo 
le se originariamente la statua non rappresen- 
lelopet piuttosto che una figura indeterminata, 
Icrale (^); e poiché questa figura, nello iden- 
ipresenta nella pittura vascolare e nella terra- 
lopra citate indiscutibilmente come Penelope, 

sia eccessivo il dubbio sulla sua ' identitica- 
ì e nei rilievi {*). 

ustiniani riproduce, dunque, un tipo artistico 
irsori (ultimi anni della prima metà del quioto 



BBÌbile ricavare rincisione direttnmente dalla fotografie, 
.0 macchiata e nera, che ne andara perduto ogni carat- 
abblicata ne);li AtU. Denkmàltr pnoi Tedere la figua 
Dsl com'era nel cortile del palano GiDetìniani. 
na del Vaticano (Helbig, FHhrar 1», 195; Collignon, 
ig. 210; ed altroTe. La testa, come è noto, non è per- 
rascolare della metà, circa, del qainto lecolo (Monvm. 
anmeÌBtfir, D*nkm., fig. 2S32; Helbig, op. eit., fig. 9 etc.>, 
mpana del Museo Kircberiano (Helbig, n. 1456). E ea- 
are Ìl riliero arcaico di Melos {Rtvue archéol. 18»», 
1 si avesBero dabbl sulla sua autenticità, 
lasaione in propoHÌto, presso Amelang, op. cit., pag. 61S. 
in generale, vedi anche Jonbin, La tculpt. greeque etc,, 
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secolo), ed è fra le repliche migliori, qaaDtnaqne lo stato di 
conservazione e, prìocipalmeote, la brutta patina del marmo ne 
rendano, a prima rista, sgradevole l'aapetto. 

L'ovale del viso è meno allungato che nell'esemplare di 
Berlino; e i capelli, che scendono ad ombreggiare le tempia e 
la fronte, sono mossi un po' liberamente, come se il copista 
avesse voluto dare un po' più di vita alle ciocche rigidamente 
simmetriche dell'originale. Assai degno di attenzione è il t^lio 
degli occhi, più allungato che negli altri esemplari, con le pal- 
pebre carnose, delle quali la superiore è diBCretamente abbassata. 

Un'aria di soave mestizia traspira dalle linee del volto ; il 
quale ben riproduce quell'impronta di tenero dolore femmineo, 
che doveva fare dell'originale perduto una delle più suggestive 
creazioni dei grandi maestri dell'ultimo arcaismo. E che nel 
mondo romano questa figura trovasse fortuna, lo dicon tanto le 
copie in marmo, che la riproduzione di essa nei riliovì fittili. 



13 M 

statua muliebre arcaica ('). — Questa statua, dato 
specialmente il pessimo stato di conservazione, non avrebbe me- 
ritato un cenno, se il tipo non fosse, per pih rispetti, interes- 
santo, e, nel suo insieme, conservato, malgrado la quantità di 
minuti firammenti dai quali essa fu ricomposta. 

Bappresenta una donna vestita di lungo chitone e di un 
ampio tiimation, .che scende dalla testa ed avvolge tutta la 
persona, lasciando scoperta appena una piccola parte del chitone. 



(■) Uarmo greco di grana Sua. La stato» è roalEuneDte ricomposU da 
moltiaBimi e {licooli fTammeiLti, con non poche aggiunte e taaaelli mtr- 
demi. Una parte della testa (l'occipite) è antica e forse pertinente; 'ina 
tntta la maschera è di moderao restauro. Moderna è pare la mano einiatra, 
e la destra con la parte del manto che la ricopre. H. D. n. 1448.. 
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Esso è rigettato salla spalla sinistra e le lunghe 
e Bono sostenate dairavainbracoìo sinietro, del quale 

la sola mano, 
ii cui esistono parecchie repliche, tutte aeefole, è 

tempo, messo in nuova luce e completato con la 
pertinente ('), restituendo, così, all'arte dei maestri 

della metà, circa, del quinto secolo una delle 
BBsanti creaiioni. . 

velata di cui si parla, dai capelli ondulata, divisi 
Ha fronte, dal profilo diritto e severo, i assai vi- 
Qente a quella della • HesUa ■ Qiustìniani (>). 
qui, di passalo, che due degli esemplari piii 
uitunque acefali, di questa figura ammantata, che 
il Mnseo Capitolino (Helbig, Fùhrer, I", 418, 420), 

anch'essi all'antica collezione Giuittiniani. 



14 [35] 



dossale di un giovioe (fig. 5) (^). — Le 
ì e vibrate della faccia sono contornate dù folti 



«semjilare proTeDÌente dal coDimercio Mitìqnuio dì Boma, 
!uBeo di Barlino, il dott. Àmelung od&ttò Dna testa dello 
ita ftnch'eaH pei parecchie lepliche. Cd. per tatto cib, e 
iti questiooi archeologiche relative a questa iignra am- 
lo dell'AmelnDg, in ItSm. JUittheit. 1900, pag. 181 aegg., 

e conosciate dal dott. Atnelnng, ee ne ag^unga un'altra, 
, che è nei magazzini del Museo Naiionale Romano. Sai 
questa fignra Telata e di altre statue consimili, cfr. anche 
)i una ttatua fittile di Inéisa etc. {Atti della R. Aecad. 
XXm (1904)]. 

bianco di grana fina (lunense?). Tassello nel centro della 
ente anche alcune ciocche dei capelli. Una larga crìna- 
lancia destra. Scheggiatura alla punta del naso, ed altre 
ei capelli ecc. Dimensioni colossali. M. D. □. 1894. 
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e ricciuti capelli, che, serrati da una benda poco larga, scen- 
dono salla fronte e sulle tempia, e ricoprono le orecchie, delle 
quali non si rode che il lobo inferiore. La fronte d stretta e 
alquanto sfacente; le sopracciglia, quasi corrngate, presentano 



un notevole abbassamento all'attacco del naso, che è corto, ma 
robusto. Labbra tumide e carnose; 11 superiore con la fossetta 
mediana assai incavata; il mento rotondo e poderoso; il collo, 
atletico, ha un'inclinazione verso sinistra. Traspira dall'insieme 
dei tratti flsìognoinici così accentuati un non so che di rude, 
quasi di- selvaggio ; ond' io non scorgo affatto in questa testa co- 
lossale una rassomiglianza, sia pur lontana, coi tipi di « Antinoo t, 
s cui, con mia sorpresa, si accenna nel catalogo del Matz e 
TOQ Duhn (L e). 
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solo nella tecnica, ma anche nelle forme, l'altra testa colossale, 
ritenuta dì Costantino il Grande, che troFasi nel cortile del Pa- 
lazzo dei Conservatori ('). Questa proviene, come si sa, dalla 
Basilica cominciata da Massenzio e terminata da Costantino, 



snlla Via Sacra. Ma della provenienza della testa Giustiniani 
io non potei trovare alcuna notìzia; ed è nn peccato, che questa 
mancanza di notizie debba lamentarsi per quasi tutte le sculture 
che furono dei Giustiniani. 



(') BeraoDlli, HSmiseke Ikonogr., II, 3, ta». LII; cfr. Helbig, Fùhrer, 
1', 551. La testa Giustiniani è ricordata, come confroato, dallo stesso Ber- 
notilii, nell'opera citata, pag. 221. 
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aroofago. — Uccisione di Egisto e di 
ta?. I-II) ('). — Di questo celebratìasimo sar- 
iportuno di offrire — anche per consiglio della 
eltino, e col suo gentile aiuto — un'edizione, 
L, nella grande tavola qai unita; ed essa mi 
troppo lunga descrizione obbiettiva (^). 

o di grana fina (greco?). Lk coDRerraiìone può dirai 
che piccola parte spezzata e qaalche acheggiatnra, 
.ente dalla tavola. Manca una piccola parte, a destra 
;o fu etBgiato per la prima volta dal Bartoli, Admi- 
elU OalL Oiu»tin., Il, 130. Cfr. H. D., n. 3367; e, 
t, Sarkophagreiiefi, II, pa^r- 171 aegg., tar. LV, nn- 
troVerai la ricchiBsima bibliograBa di qnest» monn- 
caiso e citato. Vedi, posteriormente alla pubblicazione 
l. Lexikon del Roscher, III, 1, 974 eeg. 
iccolta dei aareofagi, pnbblicata dall' Imper. Institnto 
!0, soddisfa sempre alla corapletA ed esaarient^ pre- 
fi, lelatiTomente ai soggetti ed ai miti : né da un dotto 
a aspettarsi di meno. Ha non sempie il materiale gra- 

Corjnu corrisponde alle esigerne dì nn'analtsi stret- 
o stilistica. E che a questa analisi >> tempo oramai 
re che ai soggetti rappresentati nei riliefi dei sarco- 
in alunno dello itesao Kobert, W. Àltmann, nel ano 
•■tur u. Ornaauntik der antiken SarkopXage {BetWa, 

stesso motiro mi ha indotto a dare riproduiioni foto- 
i tre sarcofagi che pubblico dopo di questo, scegUen* 
Eh e adorasTano il cortile del palazzo Giustiniani. 

discatere il valore delle precedenti rìprodniioni degli 
aliarla Oiiutiniani, che ognuno comprende fino a qoal 

(solamente, cioè, per l'antico stato di conservasione 
issa liprodozione dell'opera del Robert, da un disegno 
guire nel 1876, è — non esito a dirlo — inesatta in 
X ntìle per l'esame stilistico del rilievo. La fototipìa 

da un'ottima fotografia eseguita con cure speciali e 
ondizioni dì luce dal valentissimo ing. G. Gargiotli, 

degli archeologi, che mi 6 caro dì ringratiare qnì 
parso che un monamento cosi celebre, conoscinto e 
lei Rinascimento, merìtasae una bnona riprodnzìone. 
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In questo rìliero, come io molti altri s&rcofagi romani, 
l'azione è tripartita; e noi grappo di mezzo si srolge il fatto prin- 
cipale. %ÌBto, colpito B morte da Pilade (>)t ò già stramazzato a 
terra dal trono sa cni stava, e che è rorescìato dalla violenta 
caduta dell' ucciso. Pilade, tutto nudo, impugna ancora nella 
destra la spada, e con la sinistra solleva il manto regale di Egtsto. 
Dietro «di lai, la vecchia nutrice distoglie lo sguardo dal truce 
spettacolo di sangue, con gesto di orrore molto espressivo. Cli- 
temnesbn, che giace al suolo col corpo a ketà denudato, ò già 
stata uccisa dal figlio Oreste, il quale, impugnando ancora la 
spada (la mano e la spada sono ora spezzate), e tenendo la 
guaina nella mano sinistra, si volge indietro inorridito; poiché 
da sinistra, nello sfondo accennato dal parapetasma, lo minac- 
ciano già le Erinni, armate di faci. Dietro il cadavere di Cli- 
temneatra, un giovine servo, spaventato, sì fa schermo alla testa ' 
di un piccolo sgabello (?). 

Noi gruppo a sinistra, si redono le tre Erinni addormentate 
sopra le sporgenze di an terreno roccioso ; e in quello a destra, 
è rappresentato Oreste, che dopo avere espiato, in Delfi, la sua 
colpa, si allontana dal sacro tripode, passando cautamente sopra 
l'Erinni addormentata, che tiene la face capovolta (*). 

(1) È dobbio w lo Bcaltoie, o U saa fonte artiatica, abbia Begalto 
In tradJzioDe cbs ammetteva la diretta compaTtacipaiiona di Filada nella 
strage. È noto che le fonti pììi antiche attribuivano al solo Oreste l'ncci' 
•ione tanto di Clitemneatra che di Egisto. 

(*) È necenario ripetare qoj l'elenco dei aarcofagi con la steasa rap- 
paaaotaim per gli opportuni richiami: 

A) Sarcofago Gioatiniaiii. 

B) Sarcofago già Barberini, ora nella Qallaria dei Candelabri dei 
Musei Vaticani. Robert, tav. LVI, n. 158 ; Helbig, Fùhrer, I», 355 ; Potogr. Mo- 
■eioni, n. 2314. 

C) Sarcofago del Dnamo di Hnsilloa, proveniente anch'easo daBoroa. 
Bobart, tat. LT, n. 157. 

Altri fruumenti dì aarcofagi simili ai precedenti trovane!: 
£ri A Firenie (Robert, tav. LVI. n. 159). 

£) Al Vaticano, Mnseo Chiaramonti (Ibid., n. 1 60 ; ed or» Amelnog, 
5cirfp*. d. Vatic. Mia.. 1, pag. 781 aeg-, tav. 85). 
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ccennare che il momento dell'azione 
e è la scena finale delle Coefore 
landò Oreste, compinta la str^e, e 
ri, vede l'apparizione delle Erinni: 

r, «tVA roQfótmy éix^tt 

tttiXtxtaviffiipta 

■■li» Ii'Ap fittyatfi' fyii. 

è inspirato alla scena iniziale delle 
si allontana dal aantuario di Delfi, 
B Erinni addormentate (v. 117 segg.). 



id., D. 161). 

:i (Ibld., n. 163). 

]el Laterano. Robert, Ut. LIV, n. 155. 

e, come È noto, aoltftnto n^l ?mppo dì 
sto e Pilade che pregano salla tomba di 
l'ombra del morto le. 
BÌmilo al precedente, nella villa Albani. 

rnccisione di Egieto e di Clit«mDeBtra 
.saai direno — in an altro celebre Bai- 
. palano Circi (poi Leziani), e che trorasi 
ii, principalmente, Annali deWIntt, 1865, 
IT. 15), ed ivi la bibliografia più antica-, 
idnce la cattiva iDCieione dell'OTerbeek); 
154. 

!nta un momento dell'azione anteriore a 
ipra elencati; il momento, cioè, in coi 
r cadere sotto i colpi degli uccisori. Ha 
è ancora né l'apparizione delle Erinni 

eantnario dì Delfi. Il groppo centrale 
10 dallo schema dei Tasi greci che ripio- 
lel Hobert, Bild u. Lied, pag. 149 eegg.)'; 
ì non deriva datrogoale necessario movi- 
a, aieale una persona seduta. Il rilievo 

originate diverso da qnello da cui derì- 
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La brerissìma descrizione mi serre come di base, per qualche 
osservazione di particolari non trascurabili, cominciando dal gmppo 
di destra. L'Erinni addormentata ba la face, come negli altri 
sarcof^, ma non ha il serpente che le si avvolge sol seno e 
sulle gambe. Anzi è da osservare che nemmeno Le altre Erinni 
del gruppo di sinistra hanno i serpenti, come in tutti gli altri 
sarcofagi; e mi sembra assai dubbio, anche dopo un attento esame, 
che l'Erinni, la quale sporge la mano sinistra dietro il parape- 
tasma, strii^esse con questa mano un serpente ora rotto (von Duhn). 
Farmi piuttosto che essa sia in atto di accennare, con l'indice 
proteso, ad Oreste. ' 

Alcuni che descrìssero questo o i sarcofagi simili, special* 
mente quello Barberini del Vaticano, dicono che Oreste, nel 
grappo dì destra (quand'egli lascia il santuario di Delfi), porti 
nella mano sinistra il ramoscello d'alloro proprio dei sapplici 
(anche lo Helbìg. 1. e. ■ in der L. hàlt er den Zweig dei' Scbutz- 
flehenden ■ ), e ch'egli tocchi ancora con la stessa mano sinistra 
l'orlo del tripode (ron Duhn, Helbig, etc.): ma l'uno e l'altro 
particolare sono falsi. Oreste — come si può anche vedere dalla 
tavola — ba nella sinistra la gnaina della spada, vista dall'im- 
boccatura, stretta fra il pollice e l'indice. Il ramoscello d'alloro 
appartiene all'albero che s' innalza dal terreno, presso il tripode, 
ed il tronco è visibilissimo nel rilievo Giustiniani (come aveva 
già osservato il Duhn), quantunque in esso manchi la parte estrema 
di destra (v. s.). Del resto, questo sacro albero, la cui presenza 
presso il tripode delfico non ha bisogno di altre giustificazioni, 
e' è nel frammento /; dove, anzi, abbiamo la variante dell'Erinni 
seduta sotto di esso, e rivolta a sinistra, piuttosto che a destra, 
come negli altri rilievi conosciuti. 
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re, con quanta fedeltà, e assai raeglio che 
evi, sia coDserrato il coitume caratteristico 
cutrici, con gli alti stivali tutti chiusi, 
quadruplice, precisamente come nelle figure 
ipinti, specialmente italioti, 
è sospeso, a destra, su di un'erma maschile 
1^ gli altri sarcofagi ; e si imagina, s sìni- 
)arete ; ma certo con maggior morbidezza 
altri rìlievi. E dì sotto il nodo del pesante 
vibrato gesto, la mano sinistra della Erinni 
[da (si confrontino gli altri rilieTi). 



m motivo artistico non può oramai essere 
giovinetto ingiuocchiato a metà e accocco- 
ere dì GlitemnestraC). Sarebbe bastato il 
la cui ò preso Voixtrrj^ nelle Coefore di 
li vede già spento Egisto, per far compren- 
paurs inspira Y istintivo movimento di chi 
primo gli capita e se ne fa schermo. E 
) nel rilievo, è lo sgabello del trono rove- 
to di pili: in questa figura c'è la contìnua- 
motivo derivato dalla Mnesterofonia 

k (Oatl. heroUck. BUdw., psg. 701; lipet dal 
p. IHSJ esso è il giovine serro che Bolleva il pic- 
<eTcliÈ Don aia imbrattato di aangtie; p«r Zoega e 
itck. und Autieg. d. alt. Kuntt, I, 433 aeg.), egli 
)o per fracassare il capo di Clitemnestra; e non 
BzioDÌ egnalmeote impossibili. 
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dì PoligQoto, nella quale ì Proci cercaTano scampo ai dardi 
di Odisseo, riparandosi dietro i Ietti e gli sgabelli- Questo noi 
pote?amo già riconoscere nel vaso proTeniente da Comete, ora a 
Berlino (PurtwSngler, Besehreib. n. 2588 ; Monum. d. Inst. X, 
tav. 53; ed altrove), e in altri secoodarì monumenti; e m^lio 
possiamo ora Toderlo in una parte del fregio di Gjdlbaschi-Trysa; 
ed ò grande merito del Benndorf di aver riconosciuto, cosi in 
questa parte, come in tante altre del detto fregio, la diretta 
derivazione della pittura polignotea ('). 



Il gruppo delle tre Erinni dormenti si deve imaginare sul 
tumulo di Agamennone, quasi per indicare che dormiva ancora, 
nel cuore di Oreste il pensiero della vendetta (*); e il confronto 
col sarcofago 3 (in cui, appunto, si vedono, a sinistra, la tomba 
e lo spettro di Agamennone), rende indiscutibile questa inter- 
pretazione. 

Una delle tre Erinni, quella sdraiata sull'angolo sinistro, in 
basso, tiene la mano destra appoggiata sopra una bipenne: par- 
ticolare che richiamò l'attenzione del Bobert, per alcuni confronti 
eoo la poesia greca e con un grappo noto di vasi, sui quali è 
rappresentata la morte di Egisto: la bipenne avrebbe qui un 
valore simbolico, essa è l'arma con la quale Clitemnestra colpì 
Agamennone, con la quale essa voleva colpire il figlio Oreste 
(Esch. Choepk., v. 882 seg.), e trovasi in mano dell'Erinni, 
come simbolo del delitto ancora impunito (^). Con l'ascia in 



(>) Ch. Benndorf, Dot fferoon vtm OjOlbatcki-Tryta, pag. 96 Kgg.j 
Ut. Tin, 4. 

{*) Vedi la tedncente Bpiegaiìone cbe della Iriplìce figurazione delle 
Brinni nel sarcofago, con concetto simbolico continDativo, dà il Miebaelia 
nella Arch. Zsitvng., 1875, pag. 107. 

(^ Robert, Bili u. Lied, pag. 177 seg. 



dbyGooglc 



t antiche dei palano Oiuitiniani 

mestra contro il figlio, che sta per uccìdere 
intanze fignrate dei vaai dal Robert (op. cit., 
uest'ascia noi tfovianio gempre nei rilievi 
'A> all'Erinni. Questa spi^zione è senza 
attraente; ma non è precisainente esatto 
rive che l'ascia stia Del mezzo delle tre 
(') ; ed un attentissimo esame m' indaco a 
sione di questa parte del rilievo Giusti- 

Lgolo sinistro, come ho detto, tiene la mano 
le (così sul sarcofago B ed in altri) ; la se- 

sul rialzo roccioso superiore, tiene nella 
a una lancia, che si può anche chiara- 
ivola; e la terza stringe anch'essa un'arma 
si può ancora vedere l'avanzo dell'asta nel 
adice e il pollice. Anche nel sarcofago B la 
lata di lancia, quantunque il laroro poco 

scomparire questo importante particolare, 
ielle Erinni non solo non può sorprendere, 

armi ad esse comunemente attribuite, ape- 
■esentanze delle pitture vascolari ('). 
1 negando il suo valore alla Sue osservazione 
riconoscere che dall'accurata edizione 
ani risultano chiariti e modificati non pochi 
i d'osservazione e di studio. 



B Beil spielt Ton nQn an Oberhatipt io Knnst nnd 
aaf dee rOmiBchen OresteBsarkopbagen flnden wir 
engekauert achlafen am GrabfaDgel dee Agamemoon, 

t das Mordbeil, mit dem Agamemnon getotet 

> di CanoBa (Millìo, Tombeaux da Canata, tav. 3) ; 
9, Monum. Inst. IV. 48, ed altroTe. Vedi, in gene- 
'da le armi delle Erinni, Roscher, Lexikon I, 1, 
a Annali deU'Init., 1665, pag. 231, n. 4. 
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I rilieTÌ dei Iati corti del sarcofago Giustiniani esistono an- 
cora; e quand'esso fa risegato, per adoiDare col rilievo princi- 
pale il cortile del palazzo, furono murati uell'aDdrone dell'ac- 
cesso secondario da Via Giustiniani, dove ancora si trovano, in 
pesBÌme condizioni di luce; e posso qui dame una mediocre in- 
cisione {fig. 7). 

Quantunque questi rilievi siano poco conservati ('), essi me- 
ritaào considerazione, perchè in due soltanto dei sai'cofagi di 
questa classe si trovano le rappresentanze, che completano, per 
così dire, quella del lato priucipale {}). A sinistra abbiamo, come 
è noto, il riconoscimento di Ifigenia e di Oreste, il quale è accom- 
pagnato da Filade (^) ; a destra, il gindiiio di Oreste nell'Areo- 
pago {Esch., Eumen.y v. 681-710). Ma a non poche questioni 
diede luogo l' interpetrazione dì alcuni particolari di questa rap- 
presentanza. Certo, nella figura a sinistra dobbiamo riconoscere 
un'Erinni, ma pur troppo non è più possibile stabilire che cosa 
essa tenesse nelle mani. Sul tavolo c'è l'urna {xi^toq éingm^sve), 



(1) I due lati fatono insieme accostati, e completati con peBsimi re- 
staorì di BtQCCD, indicati, nella incisione, dalle linee panierate : parte 
inferiore della figura di Ifigenia, e il vaso dall'attaccu dell'ansa ÌD giù; 
piede sinistro di Oreste, e tutta la parte sinÌBlra della figura di Pilade: 
ma è antico l'avanzo dell' ara mbracc io e della mano poggiata sulla 
coscia. L'avanzo del riliero aul petto appartiene, senza dubbio, all' impu- 
gnatura della spada; ed è riconoscibile, presso la spalla destra, setto la 
clamide, ana parte del balteo. Del rilievo a destra è moderna soltanto la 
patta inferiore della figura dì Athena. Gali. Oiust., II, 132] M. D., n. 33 68 
(ìtì la bibliografia); Robert, 1. a. cit. ; Roscher, Le3;ik., IH, 1, 990 sag. 

(*) Nei lati corti di B abbiamo due sfingi; lerappiesentanxe in S 
sono completamente diverse. Simili a quelli del sarcofago Ginstiniani sono 
soltanto i lati corti di C. 

(S) n vaso accanto ad Ifigenia servirebbe a als Brìefbeh&ltniss b [Ro- 
bert]} ma cib non mi sembra privo di difficoltà. 
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thena depone ìl eoo voto ; e sotto il tavolo l' orna 
Kf^s àftgi.) del controllo. 



che la medesima rappresentanza ricorre nel Taao 
altri monumenti già conosciuti ('). 



i monamenti pooi Tederli tatti elencnti e dìacaBsi nel Ltan- 
tt (loc. cìt.), al quale io non tioro nolla da agginngflre. 
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Descritto così il sarcofago, chiaro soige il giudizio sul sao 
apprezzamento : esso deve ritenersi il primo della sua classe, ed 
il piti tìcìqo al moDumento originale. Notammo la cura che lo 
scultore ebbe dei particolari; ma c'è ancora in queste figure il 
sentimento della forma, che manca negli altri sarcofagi (cfr. il B, 
per esempio): le~ proporzioni, il moTimento, le forme anato- 
miche del ondo, ancora discretamente morbide, un po' meno del- 
l'usnale durezza nel trattamento del pannerò, ci dicono che 
l'opera — pur non superando la ragioneTole misura dell'arte in- 
dustriale — fa eseguita da uno scultore che seppe ben vedere 
e ricordare l'originale, e la cui mano non era completamente 
disadatta a rendere, nel lavoro renalmente frettoloso, gli effetti 
di una scultura assai progredita, consapevole di tutti i mezzi, 
per 1 quali il rilievo potesse ricordare la pittura. 

Il sarcofi^o Barberini non ha sul nostro che il vantaggio 
di essere assai bene conservato ; ma la sua esecuzione è di gran 
lunga inferiore ; e la stessa mancanza di rilievi nei lati corti 
(sui quali sono effigiate due eSngi) ci parla della minor cura 
impiegata da chi lo scolpi. 



Per la cronologia del sarcofago Giustiniani non abbiamo ele- 
menti sicuri. Tanto esso che quello Barberini sono privi del co- 
perchio e di altri ornamenti caratteristici, che possano fornirci 
probabili indizi, come in altri sarcofagi presi in esame dal- 
l' Altmann (op. cit.). Anche per ciò che riguarda l'acconciatura 
dei capelli dei personali rappresentati (la quale, come è noto, 
in alcuni sarcofagi romani anche di soggetto mitologico, segue 
la moda dell'età in cui furono scolpiti), il rilievo Giustiniani si è 
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•he gli altri, all'origioale. Le Erinni, 
acconciati secondo la moda ■ ales- 
liuffo sulla fronte. E di questo indizio 
per la supposta derivazione da un 

;i con la rappreaentanza della morte 
ve n'ha uno sicuramente datato. 
l Laterano (H, nell'elenco), il quale 
lue (Helbig, F&krer, P. 704 e 705), 
"ta Yiminale. Questa tomba era co* 
Hi di due di essi si desume che fu 
lendo uno dei due bolli pertinente 
132 circa (C. /. L. XV, 1051). 
lavoro di questi sarco%i non sono 
rvato nel sarcofago Giustiniani, che 
ila stessa età adrianea, durante la 
ilievi di questo genere, le rappre- 
ioni mitologiche, derivate da pitture 



Tinto che da una pittura di questa 
, evoluta, ed impressionante compo- 
ani e degli altri della medesima 
cui altri avevano vagamente accen- 
l Benndorf, talmente che la sottile 
ieot(^o di Vienna, non solo non ha 
e, e nessuno, ch'io sappia, ha tre- 
cci tempo si è andata rafforzando 
He prove (')■ 



tUto e di Clilermtestra {Annali delVliut., 
anteriuri al Beandorf, ibid., pag. 241, n. 2. 
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Questa pittura, o meglio, qnesto ciclo di pitture è quello 
' di Theon di Samos, che visse nei tempi di Alessandra il Ma- 
cedone, e dì cui ci parlano parecchi antichi scrittori (*). Dal 
luogo di Plinio [N. B. XXXV, 138), prinoipalmente, e da un 
altro di Plutarco {de and. poéi., 3), noi sappiamo ch'egli aveva 
dipinto l'uecisioDo di Egisto e di Cliteomestra, e la " insania • 
di Oreste. La distribuzione delle ligure in altrettanti gruppi, 
nel sarcofago Oiustiniani e in quello del Laterano, corrisponde- 
rebbe, presso a poco, all'orlgiuaria divisione in quadri separati 
nella grandiosa composizione originaria, quantunque nulla ci sia 
dato affermare di sicuro sulla suecessìone di questi quadri. 
Dal confronto tra il rilievo Giustiniani e quello del Laterano, 
si può desumere che gli scultori, attingendo, forse per via indi- 
retta, all'originale, abbiano mantenuto in entrambi il gruppo 
principale dell'uccisione, e l'altro (a destra) di Oreste che abban- 
dona il santuario delfico ; ma che, nel gruppo dì sinistra e nelle 
scene dei lati corti, ahbiau riprodotto quadri diversi del ciclo 
originario di pitture. Se ciò fosse vero, come è certamente pro- 
babile, noi avremmo nei due sarcofi^ conservato il ricordo di 
otto quadri della composizione di Theon, senza tener conto delle 
figure, relative sempre ad Oreste, scolpite sul coperchio del sar- 
cof^o del Laterano. 

Cosicché la scena dell'uccisione sarebbe stata, iu questo 
ciclo di pitture, come il centro dell'azione e quella — se così 
potessi esprimermi — che dava il nome alla grandiosa composi- 
zione (infatti Plutarco parla soltanto di una 'O^éatov fitjv^oxrovìa) 
la quale si allargava poi in una vera e propria Orestiade. E 

(") Vedi qQesti luoghi in Overbeck, Schri/tquellen, nn. 1946-49. È 
noto che Plinio (1..8. e.) parla prìma di Tkeorus e poi dì Thton; ma sulla 
ÌDdiscDBsa identità di questi due nomi, cfr. Bmiin, Oeick. d. griech. Kùntt- 
ter U, pag. 255; e Benndorf, 1. e, pag. 239 aeg. Un'altra pittura del me- 
desimo soggetto è descritta da Luciano, negl oìkcv, 23. — La pittura di 
Polìgnoto nella u Pinacoteca » di Atene (Pnns. I, 22, 6j non può avere 
alcnna relazione coi rilievi romani. 
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cene, dirò cosi, minori (quelle cioè confinate dagli 
colici nei Iati corti, e meno accuratamente ese- 
ITO da originali bnoni, ce Io dimostra la per- 

dama del > giudizio di Oreste nell'Areopago * 
I sopra uno dei lati corti del sarcofago Giasti- 
con lo stesso soggetto nel Vaso Coraini e in altri 
osciuti. 
ri di sarco&g! romani, nel fare questi excerpta, 

di Theon, o da altre grandi e celebri pitture di 
gico, non ubbidivano ad altro concetto che non 
co, in relazione con le teorie animistiche predo- 

imperiale inoltrata. Godesti rilioTi delle funebri 
nrlare ai superstiti presso a poco con la stessa 
oe, cbe i rilievi imaginati da Dante nel Purga- 
lire della sventura e della morte cbe incombe ani 
irra e sugli eroi, della fine immatura imposta alle 
i amori, alle passioni, a tutto quanto nella vita 
offrire. 

irnare alla pittura di Theon, è impossibile, ap- 
ihe ho detto, ricercare la successione dei singoli 
ire i limiti della intera composizione; della quale, 
sono da rintracciare altre parti nelle pitture dei 
)ecialmente per il quadro che rappresentava il 
ore a quello rappresentato nell'angelo deabro del 
Oreste soll'onpAoioi di Delfi (*). 

in un vaso italiota s'è conservato il grappo 
Idormentate, non molto dissimile da quello che 

ie DDineroBÌ88Ìmft di qaesti monumontì, vedi il Lexikon 
I, 979 segg.; e cfr. Hnddilaton, Qrieck. Tragòdis, 

1 il tipo di Oreste iUÌVomphalei fosso penetrato nell'arte 
ente da un oiJginAle ellenìstico, lo dimostruio i fregi 
li con qaesta rap prese» tnn za (Campana, Ant. op. in pia- 

pib belU fra le qasli bì conserva ancora inedita nei mv 

Nazionale Bomano. 



.dbyGoo<^lc 



Sculture antiche del palano Qìaitiniarti 31 

abbiamo risto nei aarcofa)^ ('). Questo gruppo della grande com- 
posizioDO originaria, più che gli altri, ha lasciato tracce nei monn- 
menti che sono arrìrati fino a uoi. Infatti, non si deve ancor oltre 
dubitare che la testa del Museo Ludorisi, prima generalmente 
conosciuta col nome di Medusa (^), non aia invece un' Erinni 
addormentata, pertinente ad un gruppo scultorio colossale, deri- 
vato certamente da un originale pittorico, e molto probabilmente 
dalla stessa pittura di Theon (}). 

Questi fatti, oramai incontestati, avvalorano sempre più la 
eongettnia del Benndorf. 



Chi accoppi! alU conoscenza dell'arte antica oDa felice intai- 
zione visiva, potrà facilmente risalire dall'umile rilievo del sar- 
cofago all'originale di Theon, ricordando non solo di qoali mezzi 
possa disporre nna pittura progredita, quale fu certamente l'elleni- 
stica, ma anche la preziosa notizia a noi tramandata sull'im- 
pronta speciale dell'arte di Theon. Dice, infatti, Quintiliano (/ns^ 
orai. XIT, 10, 6) che Theon era praestaniiuimus ■ concipiendis 
visionibns, quas qiavxaa(ag vocant ■ e in un altro lu(^o dello 
stesso trattato (VI, 2, 29) ; ■ quas ^awaaias Graeci vocant, nos 
sane viaiones appellemus, per quas imagines rerum absentium ita 
repraesentantnr animo, ut eas cernere oculis ac praesentes habere 
videamnr. Has quisquis bene conceperit, ìs erit in aifectlbas 
praestantifisimus ■ (*). 

(1) JHonum. delVInit. IV, 4S;Arck. ZeU. 13^0, Ut. 138, 2; Banmeister, 
D«nlmàler.a,^ig. 1117, flg. 1314; Bùacher, Ltxihon, 111,1, 98S,tìg.d eie. 

{») Hfllbig, Fùhrir, IP, 910 (ivi la bibliografia). 

C) Cfr. Holbig, in Rendiconti della R. Accademia dei Lincei.l^Q, 
pag. 342 segg.; ColUgnon, Scalpi- grecque, II, pag, 586 aeg. Aggiungo che 
le teaU, oramai liberata dal disgraziato restanm che ne occaltava a metà 
la belleua e li carattere, appare come pertinente ad an altoiiliefo, del 
quale è cnnaenata ana parto del fondo e gli (tCfucc^i nella linea del eoU» 
• della faccia aioiatra. 

(*) Cfr. Brano, Oe»ak. d. griach. KÙMtUr, XI, pag. 25&. 



dbyGooglc 



Sculture antiche del palauo Oiuttiniani 



Ora ÌQ quali altri Bosetti, m^Iio che oel dipingere la 
traculeata scena finale delle Coefore, e l'orrenda eitnszione ini- 
ziale delle Bamenidi, poteva Theon mostrare tutto il carattere 
dell'arte suap E qual monumento meglio che il rìliero Qinsti- 
niani può darci nn'idea di quest'arte? 

Bisognerebbe imaginare quello sfondo, che nessuna sapienza 
di tecnica scultoria potò mai rìiiscire ad ottenere nel rilievo del 
marmo; allontanare Vuna dietro l'altra, nella gradazione dei 
piani, le singole figure; dare, insomma, alla scena quella terza 
dimensione che ò tutta propria della pittura; sostituire al mez- 
zuccio del tappeto disteso fra l'erma e la parete, l'incerta pe- 
nombra dei penetrali della reggia, e in quest'incerta penombra 
l'apparizione delle Erinni persecatrici con le faci ardenti di 
fiamma vìva; e dar fremiti di vita alle carni nude e varietà dì 
toni ai panne^, con l'incanto dei colori. Rivive a' nostri occhi 
xta quadro, che potrebbe anche sedurre un pittore moderno, pur 
ch'egli sapesse rappresentarsi all'animo le alte fantasie del 
paaBato. 



Questo sarcofago e quello Barberini eran conosciuti fin dalla 
metà del secolo XVI. Il secondo stava nella sacristia di S. Maria 
in Araceli ; e poi, intorno alla metà del secolo XVIII, nel pa- 
lazzo Barberini, donde passò ai Musei Yaticani, sotto il ponti- 
ficato di Clemente XIV. L'altro stava dinanzi alla chiesa di S. Ste- 
fano del Cacco ('), e passò nel possesso dei Qiustiniani, forse nel 
principio del secolo XVII; e prima, ad ogai modo, della pub- 
blicazione della Galleria GiusUniana (1631). Fare che sia ri- 



(') TraacrÌTiamo la cnrìoBa deBCrìifone del F&bricins (Roma, 1550^ 
pag. 177 [dal Robert]): « aerrilìani Bapplicìoiam (eimnlachrs), in qnibiM 
alìi capite plectaDtnr, aliis brachiam suo ìmpoBitum alio saio frtmgitat, 
ÌD S. Maria in Ara Cteli et aote aedem 3. St«pbaDÌ de Cacabo io regìonft 
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inasto intero fino si 1693: ma piti tardi, e prima dell'età del 
Winckelmann, fa H^to ed adoperato per «domare il cortile, come 
tanti altri. 



Questi dne, o forse anche altri sarcofagi con la medesima 
rappresentanza, e certamente fra di essi quello che fu dei Giu- 
stiniani, eran già conosciuti dagli artisti del Rinascimento, e 
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foniiroDo ^li soolari « compagni di BaSaello, che laTorarono 
nelle Logge, qualche motivo di decorazione. 

È cosa nota, ma che merita ancora studio ed eaame, che 
gli stacchi, principalmente, e tutta la parte decorativa delle 
Log^ sono un rero mosaico di elementi desunti o fedelmente 
copiati da monumenti d'arte antica disparati e diveni, e spe- 
cialmente da HHerì ■ neo-attici *, di are, di sarcof^ ('). Ma 
di qaesti elementi ì nostri artisti si serrirouo in modo vera- 
mente strano, senza alcuna percezione del soggetto o del ■ mo- 
tivo ■ artistico, oppure con le più strav^anti ■ contaminazioni ■', 
e con agginnte le più inaspettate. 

Insigne esempio di questo modo di Lavorare ci offrono gli 
stacchi derivati dal nostro sarcofago, dei quali presento qui due 
fedelissime incisioni (Gg. 8 e d). Di un teno stucco, che ripro- 
duce il giovine servo che si ripara con lo ^bello, non mi ta 
poasihile ottenere la fotc^ra&a (^). 

Il gruppo di Pilade e di Egisto (flg. 8) è copiato nelle 
sne linee generali, ma con notevoli varianti nei particolari, come 
potr& vedersi dal confronto delle figure con la tavola. La derì- 
vazione del rilievo Giustiniani, piuttosto che dal Barberini, è 
probabile per la figura meno curvata di Pilade, e per la testa 
di Egisto che nel Barberini è rappresentata di scorcio : ma questi 



(')'Vedì, ipeciftlmants, oltre le opeie del FuaaTant, Leb&rt da 
Baphasl da [orbino; del Giìmtn, Leb*n RapKaeU, e Raphael u»d die A*- 
tik» (Kwut lì. KvHtttoerke, H, pag. 1 legg.); del Grnyer, Raphael et Tas- 
tiquiti; lo scritto dì C. Palaiky, Seitrig» tu SapkaeVs Studium der Alt' 
tike, e 1a ricchiaainu bibliognfla ìtì t«ccolt&. Cfi. 8)iringeT, Bilder au* 
der muer Xunitgeàch. pag. 67 {per le Logge), e DoUmayr, in Jahrbueh d. 
Kwuthiitor. SammL dei allerhóchil. Kaiurhav» SVI [1896], pag. 304) 
Lowy E., Di alcune compotitioni di Raffaello iipirate a moHumnli an- 
tichi, in Areh. itor. delCAHe, II, ser. n, pag. 250, d. 3. 

(*J I primi due stacchi aoao nel teno btco e nel centro della Tolta 
aegnente. Cfr. Volpato e Ottaiiani, Le Loggie di Raffaele nel Vaticano, 
in, 1 (ibid. la Agora del aerro qai noD riprodotta), e III, 3. Cfr. Pnluky, 
op. oit, pag. 20. 
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sono appena indizi, data la libertà con cni lavoravano i com- 



pagni di Baffaello. Il secondo gruppo, di Oreste e l'Erìiini (fig. Q) 
nell'angolo deatro del sarcofago, presenta la stranissima ^giunta 
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di un Ideilo ch« pi^^gia le zampe anteriori sulle spalle del- 
l'EriDDi; e pare «he il povero Oreste, dopo l'eBpiazione compiuta 
a Delfi, si appresti a far paura all' innocente agnello o ad uc- 
ciderlo. Certamente l'artista del XVI secolo non comprese il 
significato e il valore delle belle figure del sarcofago; ed io 
credo che qnesti ed altri stucchi delle Lo^e siano stati eseguiti 
sopra rapidi abbozzi che quegli artisti ritraevano dai mono- 
menti antichi, da loro, coma è noto, studiati solo in quanto po- 
tessero offrire rìocliezza di fregi e di decorazioni, e motivi per 
l'arte loro ('). Questo sfrattamento dell'antico, in un'età in cui 
Boma era piena, pili che mai, di monumenti d'ogni genere, non 
poteva ancora obbedire alle ragioni scientifiche dalla classifica- 
lione e della esegesi: ma da questi materiali con avido amore 
accumulati, doveva sprigionarsi la luce della nostra arte del Bi- 
nascimento. 

17 [«]. 

Fronte di sarcofago — Batto di Eora (Tav. III- 
IV, 1) (*). — Anche di questo sarcofiigo presento la prima fe- 
dele riproduzione, non essendo asso dèi tutto trascurabile. La 

(■) Staterebbe ciUra, tnluciando i critici moderni, «Icnni laoghi del 
Vuui. Tni (RaffMUo d' Urbino), pag. 41 : <■ Era tnnta U graodena dì 
qooato nomo, che teneTa dÌBe^atorì per tatU Italia, a Poimolo e fino in 
Qrecia, né reatA d'avere tatto quello che di buono per qneata arte potcìie 
forare ■>. (Cfr. anche pagg. 22 e 29). — IX (Polidoro da Caravaggio e 
Matoiino fiorentino), pag. 57 : ■ cominciarono a) a atadiare le coae dell'ai- 
tichità di Roma, ch'eglino contraffacendo le cose di marmo antiche, ne' 
chiarì e acari loro, non restd raao, atatne, pili, atorie, né coia intera o 
rotta, ch'eglino non diaeguaaaero ■. — Z (Pierino del Vaga), pag. 41: ■ e 
coti continuando alle coae antiche di marmo, e sotto terra alle grotte per 
la Dontà delle grottesche, imparò i modi dei lavorare di atneco ■. E aa- 
rebbe facile oontinnare in qneatc e in altrettali cituioni an di no argo- 
mento oramai ben noto. 

(*) Hanno greco di grana groua. Scheggiato e conoso in più ponti, 
con qnalche parte mancante, come è indicato nella deacrìiione. Oall. Qiwt., 
U,118) H.D.,n. 3067 (hibUografia, ivi); Roacher,^iu/SAW.£exiA., n. s.«. 
n, 1, 1377. 
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rappresentanza ò tripartita. Gruppo di sinistra: Demeter sì 
avanza verso d^tra, in cerca della figlia, sol carro tirato da 
dr^oni alati. La mano sinistra protesa re^e ana face acoesa ; 
ed anche la destra teneva nn' altra face, di cui è visibile la 
parte inferiore. Sol carro stava anche ona piccola Nike, o^ 
assai mutilata. Sotto i dragoni, sta Gaia, semisdraiata, col cor- 
nucopia nella sinistra, e con la destra (il braccio manca ora 
qnasi per intero) pollata contro ii dragone, su cui è rimasta 
attaccata la mano. — Gruppo eentrale: Eora è caduta in 
ginocchio, e p<%gia la mano destra sopra un cestino colmo di 
fiorì, rovesciato ; mentre con la sinistra tenta di tirare sulla faccia 
(ora abrasa) e snl seno il manbi che svolazza dietro la testa. 
Da sinistra si avanza verso di lei Afrodite, distendendo il braccio 
destro sul manto, come per impedire il gesto contrario di Koia. 
Nella sinistra regge un longo scettro, afferrato, nell' estremità 
superiore, da un piccolo Eros svolazzante. La Dea porta sulla 
fronte un alto diadema, e veste chitone senza maniche ed hìma- 
tìon. Bades, avanzandosi da sinistra a gran passo, ha già affer- 
rato Eora. Egli porta nella mano sinistra un lungo scettro (ora 
è rotta la parte di mezio). La testa di questa figura è sosti- 
tuita; ha barba e capelli corti, e sembra un ritratto. Un pic- 
colo Bros Tola accanto alla spalla di luì. Esso reggeva con la 
sinistra una fìu:e, oggi rotta, ma di cai esìstono gli attacchi 
chiaramente visibili. Verso questo gruppo si vo^e Hera, velata, 
con lo scettro nella sinistra. — Gruppo di destra: Hades 
ha già trucinato Kora sul mio carro, ed Athena, accorrendo in 
aiuto, tenta ritoglierla a lui, nell'atto reso visibile dalla figura. 
Sui cavalli vola un Eros ; e accanto ad essi corre un'altra Dea, 
Artemis, senza dubbio, come si può riconoscere dagli avanzi del 
turcasso, dietro le spalle, e dell' arco (accanto al primo cavallo 
dì destra). Accanto ai cavalli una pìccola figura nuda, mutilata, 
sotto la quale, la figura di una divinità fluviale, ora frammen- 
tata per la mancanza di una pìccola parte del rilievo, a destra. 
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La sommaria deacrìzione, aiutata dalla ^ara, non ha bi- 
sogno di molti commenti, essendo assai numerosa e nota la serie 
dei sarcofagi romani eoa questa rappresentanza. Dirò soltanto, 
per la retta intelligenza del sarcofago Giustiniani, ch'esso ap- 
partiene a quella classe in cui la peana eentrale della Antho- 
logia sta tra i due carri di Demeter e di Hades, dando luogo, 
quindi, ad una necessaria ripetizione della figura di Hades, nel 
secondo e nel terzo gruppo ('). , 

18 [41] 

Fronte di sarcofago — Le Menadi sbranano 
Penteo (tav. III-IV, 2) (^). — Fra lo non comuni rappresen- 
tanze di questo mito nei sarcofagi romani, quello Giustiniani 
occupa uà posto veramente segnalato; ma le riproduzioni che 
finora se ne diedero sono- tutte pressoché inservibili. Fino alla 
pnbblicazìone del MuUer-Wieseler (IT, S7, 437), tutti i prece- 
denti editori, compreso Otto Jabn {Pentheus und die Mainade», 
tav. Ili"), avevano riprodotta la vecchia tavola della Gali. Giu- 
stiniana, che non solo è infedele e priva di ogni stile, ma è 
anche disegnata al rovescio. Questo difetto e qualche altro furono 
corretti nell'edizione del MQller-Wieseler; ma anche questa ri- 
produzione è molto inesatta (Cfr. Uichaelis, Bull, dell' Instit., 

(') Altri esempi, presso Orerbeck, Kunttmytkol. {AUm), tw. XVIII, 
7-11, 19, 23, 24. Cfr., del resto, per questo sarcofago, in relafìone con gli 
altri, F<fTster, ftaub der Ptriephone, pag. 167, 5; L. Bloch, apd. Roscber, 

loc. cit, 

(') Marmo grtco di grana fina. Scheggiato e corroso in diTerse parti, 
come si vedrà dalla descrizione. Galler. Giusi., II, 104. M. D„ n. 22b6 
(ivi la bibliografìa); Sogliano, La Caia dei Vetlii, in Àfomtmenti antichi dei 
Lincei, Vili [I898J, pag. 316) Roscber. Autfùhrl. Lexìk., IH, 2, 1940. 
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1858, pag. 170). Il monomento meritava, quindi, un'edizione 
migliore, aspettando la pubblicazione che dì esso sarà fatta 
nella grande raccolta del Bobert 

^ gruppo principale, nel mezzo, rappresenta Fenteo, caduto 
a t«rra e circondato da quattro Uenadi: una lo aferra per il 
piede e per la gamba destra, un'altra, con entrambe le mani, 
per il braccio sinistro, e gli pianta fortemente il piede destro 
sulle spalle e sulla nuca, facendogli piegare il collo. Fenteo sj 
^grappa col braccio (di cui manca una piccola parte) e con la 
mano destra ad mi tronco d'albero: particolare che non risul- 
tara dai precedenti disunì. Due altre Menadi (rottura alla faccia 
e all' aTambraccio destro di una di esse; l'altra ha la faccia 
abrasa, e manca della mano destra) gli cacoian le mani &a i 
capelli. Alla strage concorre l'animale dionisiaco per eccellenza, 
che aiata il Dio in tante sue imprese : una pantera che addenta 
Fenteo per' la gamba sinistra. Questo particolare della pantera 
manca negli altri sarcofagi, ma si ritrova nella tazza calena con 
la uccisione di Fenteo, pubblicata dal Dilthej {Areh. Zeit. XXXI, 
tsT. 7, 3). 

Accorre da sinistra, rerso il gruppo eentrale, una figura 
muliebre, con alti stivali e oorto chitone succinto (la bruttis- 
sima testa ò moderna; così la parte sinistra del petto), nel co- 
stume che spesso h attribuito alle Erinni, (cfr. Boscher, ad voe.), 
e che un' Erinni può essere, oppure Lyssa, che ha, del resto, con 
le Erinni strettissime attinenze. Essendo le due arambracoia 
rotte, non possiamo dire se avesse nelle mani il tirso o piuttosto 
le fiaccole. 

Sull'angolo .sinistro del rilievo siede sopra una roccia una 
figura muliebre, in attitudine di mestizia. Essa appella la testa 
sulla mano destra, e tiene il braccio sinistro (moderno, in gran 
parte; tracce della mano antiche) ripiegato sul capo. Accanto 
alla testa sta un'urna, da cui scorre l'acqua. Un grosso serpente 
le si avvolge sulle gambe. La figura fu intesa variamente, o 
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per noa Dirke (von Dubn) o per nna Ninfa del lu<^, come a 

me pare. 

Da destra si avanza ìl carro di Dioniso, tirato da dae Cen- 
licine l'uno e citaredo l'altro. Del carro si vede ancora 
)la parte; e su di esso sta un satiro (moderni il petto 
&), interpretato dal Michaelis come Dioniso {1. s. e.)' 



stessa scena, quantunque abbroTìata, ai trova nel sar- 
)l Campo Santo di Pisa (Jabn, Pentheut u. die Mai- 
iT. Ili £), il quale è anooia meno conserrato che quello 
ni. Entrambi sono di lavoro trascnrato e frettoloso, ed 
^no, probabilmente, alla fine del secondo secolo d. Cr. 
ita rappresentanza ammette soltanto nn confronto con 
i della Casa dei Tettii in Pompei (*), non potendo avere 
, né gli altri monumenti (^), sui quali ricorre il mito 
}, alcuna relazione col rìliero del sarcoE&go. 
ruppo centrale del saroofi^o Giustiniani riproduce la 
inazione della bella pittata pompeiana, nel concitato mo- 
delle feroci assalitrìci, una delle quali, precisamente 
destra, afferra Penteo per il braccio, e l'altra gli 
mani nei capelli. CobI le altre Menadi ed Erinni, ac- 
dallo sfondo del quadro — fatta r^one della tecnica 
gradazione dei piani in una pittura e in un rilievo 
luetriale — ricordano le due figure che nel sarcofago 
imediatamente dietro dì Penteo. 



tr., principalmente, la pqbblicaiione del Soglfano (1. cit., Uv. X], 
de bene le relazioni della pittura col earcofago GiuetiniaDi. La 
npeiana, niiica con qaesto soggetto, già piti volte pubblicata e 
sfaggita — e mi pare incredibile — al Eapp, nel suo artìcolo 
lei 1 Leiikon i del Roscher (faec. pubbl. nel settembre 1903). 
ft , per ì Tasi, l'articolo dello Hartwig, in Jakrb. d. Init., 1892, 
«gg-; • per gli altri monumenti, in generale, il citato articolo 
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Non sarà aoTerchio osserrare che lo sonltoie ha avuto cura 
dì accennare alla natura rocoiosa del terreno su cai bì svolge la 
Boena, che nella pittura pompeiana avviene oppoAnnamente, e 
col preciso rioordo della tragedia euripidea, in un lac^o sel- 
Yaggio. 

La derivazione pittorica cosi di questo come di tanti altri 
sarcofìigi romani — d^nissimi di essere studiati nel loro in- 
sieme da qaesto punto di vista — - non può dirsi improbabile; 
pur non potendosi alfermare che il sarco&go e la pittura murale 
derivioo da un unico originale della grande arte. Di questa ab- 
biamo un riflesso più vicino nel quadro importantissimo della 
Gasa dei Vettii, che ci richiama così vivamente alle Baccanti 
di Euripide (')■ Dalla tr^edia trasse, certamente, inspirazione 
un pittore di fftà. ellenistica (*), da cui deriva l'opera del deco- 
ratore campano; come dalla tragedia euripidea derivano anche, 
quantunque assai lontanamente e solo nel motivo generale del- 
l'inspirazione, i rilievi dei sarcofagi romani col mito di Fenteo. 



C) Cfr. Huddibton, die griech. TragOdie, u. b. w., pag. 30 seg. e 
pag. 111. 

(■} Nella fonti claaaieha ci i rimasta un'unica menzione di nna pit- 
tora, rappresentante la morte di Penteo, ohe adornava il tempio di Dio- 
niso presso il Teatro, in Atene (Paas., I, 20, 3); poiché non credo si possa 
tenei conto della poetica descrlzioDe in Philostr. Imag., I, 18. Noi non 
conosciamo n6 l'antere, né il tempo di questa pittura ; e non possiamo, 
qnindi, dire se esia abbia potuto inspiraiai alla tragedia di Euripide, In 
un mio precedente laToro di ceramografia (in Monum. antichi dei Litieeii 
XIV [^1904^ p^. 53, n. 2), ststo congetturato che queste pittare del tempio 
di Dioniso potessero essere dell'età polignotea, non badando che moderne 
riecTChe hanno dimostrato ohe il tempio fa fabbricato circa Ìl 400 av. C. 
(Cfr. DOrpfeld n. Reisch, Dai gr iteli. Theater, pag. 21 seg.). Poiché sap- 
piamo che le Baccanti farono rappresentate dopo la morte del poeta (403 rt. 
Ct. — Cfr. Schei Aristoph Ran, 67), è possibile ammettere i contatti fta 
la tragedia e la pittura. Del reato anche Eschìlo avcTa già trattato lo stesso 
soggetto. 
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19 [«] 

Pronte di sarcofago — Selene discende a tro- 
vare Endimione (tav. III-IV, 3) ('). — Intendo soltanto 
presentare una riproduzione più fedele di qnesto sarcofago, il 
quale, insieme con gli altri numerosi con la stessa rappresentania, 
formò Inetto di molte e dotte discussioni (vedi la bibli(^[iafia 
riccbiBsima nell'opera del Robert). 

Appartiene alla terza classe di questi sarcofagi, stabilita 
dal Robert ; ed è un cattivo lavoro della fine del secondo secolo. 

20 [53] 

Torso di un Dìadunaenos (fig.'lO)n. — Tolti i mo- 
derni restauri, descritti nella nota, rimane un torso dì Diadu- 
menos, simile a quello di Taison (>), che, come è notissimo, è 
ritenuto generalmente la copia piti fedele airorigìnale di Po- 
licleto. 

11 restauratore che nel principio del secolo XVII completò 
a modo suo questo torso di buona scultura (troviamo la statua già 



(') Marmo greco di grana groBia. Lo stato di i 
chiaro dalla figura; e dod troTo nnlla d& aggiungere o da modiflcare nelle 
precodeoti deBCrizioni. Oa^f. <7iU(ti» , II, 110; .H. D., n. 2718; Bobert, Sar- 
kophagrel., IH, pag. 94 «egg., n. 78; tar, XXI, e flg. 78"". 

(<) Marmo greco cod forte patini tendente al giallo. Sodo dì moderno 
lestanro: lo braccia, con grandi tasselli alta regione deltoide; la gamba 
sinistra dal ginocchio in giù e molto probabilmente anche la destra, dallo 
stesso pnnto ; il tronco di sostegno e la base. Saperflcie leggermente cor- 
rosa. La testa È antica (naso e mento restaurati), ma non appartiene alla 
statua. — Gali. Giuilin., I, 104; M. D., n. 1041; Petersen, in BulUtt. 
Comm. arckeol., 1890, pag. 190, n. 5 ; Fnrtw&ngler, Meiilerwerke, pag. 437. 
Neil* incisione sono riprodotte le sole parti antiche della statua. 

(») ifoAwn. dell' Iiut., X, tav, 49; Rajet, Monwm. de l'Art ant., I, 
taT. 30, ecc., ecc. 
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rifatta nelle tavole della Galleria Giutiiniana) areva seguito 



bene il movimeDto delle due gambe; ma dod così quello .delle 
braccia. La piccola parte antica, che rimaneva del braccio destro 
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non bastara a far capire il moTimento del Diadnmenos; e qnanto 
all'altro braccio, il movimento di distesa del gran pettorale si- 
nistro indasee ad un ialso restauro. 

Il ritmo caratteristico delia statua, che pianta fortemente 
Bulla destra, il fare convenzionalmente rigorose nel trattamento 
del torace, il disegno della linea alba e del pube, e le altre 
impronte atìlistiche delle statue policletee sono state fedelmente 
riprodotte dal copista; 9\ che questo torso Oinstinìani è sem- 
brata ana delle buone repliche della famosa statua di Policleto. 

La testa, quantunque non pertinente, non è affatto moderna, 
come a qualcuno è sembrato. La faccia giovanile imberbe, con 
tratti personali, i corti e ricciuti capelli, le pupille e le iridi 
indicate, ci lascian supporre nu ritratto, che già al von Duhn 
rlcordara i tipi dei Diadochl; ma non essendomi possibile di 
dare una sufficiente riproduzione della testa, non credo di dover . 
discutere qtii una tale congettura ('). 



21 [55] 



Statua di Apollo (flgg. 11 e 12) («). — La statua 
restaurata con una testa di Apollo, dì età e stile dirersì, e con 



(!) Odb replica della tetta del Diadnmeno, usai danneggiata, en 
adattata ad noa penima e rotÌDatiasima statua che stava Del cortile del 
paUuo GlastiniaDi (M. D., n, 1091 = Nnm. SS del mio eatal. mg.), e la 
troTo ricordata dal Fnrtw&ngler, i/siVffrwar/ct, pag. 441, n. 7, (fotografia 
presso di me). — Ricordo il fatto, sema porb volenie deduire alcuna con- 
■egaenssa relativamente al tnrso del Diadnmeno descritta sopra. Non ebbi 
né il modo, né il tempo di fare i^Deeto esame. 

(*) Il torso della stataa è di marmo pentelico; la testa di marmo a 
grana fina e compatta con patina calda. Questa testa è antica (reataniate 
con gesso la punta del naso, piccole parti del labbro inferiore e del mento), 
ma fn malamente adattata alla statua, e non è pertinente. Nella «tatua, 
sono di moderno restanro : le dae braccia, per intero, la lira, gran parte 
del tronco di sostegno; le gambe dalle ginocchia iu giù, la base. Oaìler. 
OituttH., I, 53 (ctr. Clarac, 485, 938); H. D., n. QOd. Non so perchè tanto 
il Claiac che il ron Duhn dicano che la testa è coronata di alloro (?^ 
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l'adonta di nn tronoo dì sostegno intorno al quale si attorce il 



serpente, e su cni po^a la lira, sembrava, a prima vista, una 
delle migliori tri quelle che adornavano lo scalone. 

Coti Avevo dtflCTÌtto la statna, qnaod'essa era ancora al posto, nello 
tcaloDB del paluzo Oìnstinianì. PoEteriormente seppi che essa era l'anioa 
rimasta a Roma, presso l'antiquario sig. A. laodoto. Tolte le parti di t«- 
stanro moderno, si possono ora redere separatamentA il torso di Dioniso 
e la testa di Apollo, come nelle fl^ra qui accanto, riprodotte da fotografie 
esegnite col gentile consentimento del sig. Jandolo, cbe ringtuio. 
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Coiì come essa era pnò ancora vedersi nella tavola della 
Gallina ffiatliniana e nel dis^o del Glarac, citati nella nota ; 
ed io non feci a tempo per trame una fotografìa, che, del resto, 
non sarebbe ralsa a molto. 

La atatua a cui appartiene qoesto torso di buona scultura 
issìstoTa solla gamba sinistra; e tutto il corpo, per il caratte- 
ristico movimento cbiastico di queste figure, inclinaTa a destra, 
con la curva pronunziata del fianco. Questo caratteristico movi- 
mento, le forme giovanilmente morbide del nudo, le trecce scen- 
denti, due a due, solle spalle e sul petto, bastano a dirci che 
la statua doveva originariamente rappresentare un Diofiiso, piut- 
tosto che on Apollo. 

Di tali statue ce ne sono arrivate in si grande numero, tutte 
con leggere varianti, o con inverso movimento dei fianchi, che 
non riesce possibile stabilire da quale prototipo discenda il torso 
della statua Giustiniani. 

Movimento inverso ha, per ea., il Dioniso Bichelieu del 
Louvre ('); iu& la statua da cui deriva questo torso apparteneva 
a quel medesimo ciclo d'arte ; e il motivo risale, com' è noto, al- 
l'età prassitelica, e pervade poi tutta l'età ellenistica e la romana. 



La testa, cbe è veramente di un Apollo, -appartiene ad un 
tipo cronologicamente piii tardo, ed è una copia mediocre di età 
romana. 

Le forme del volto, giovanili ed assai molli, sono come in- 
coronate da ana folta chioma, che s'innalza sulla fronte nella 
forma caratteristica delI'onAc», scriminata nel mezzo, discende 
sulla fronte e sulle tempia in fiorenti ciocche ricciute, e ricade 



()) FiflhntT, Notici i» la teulpt. ani. ecc., n. 217. Per tllre repliche 
non conoiciute, ofr. Eifueloerk., IX, n. 1142, ptg, 41. 



dbyGooglc 



ScuUur» antiche dtl palano Oiiuiiniani 47 

Bolla naca, oceoltando U orecchie completamente. Essa è otte- 
nnta a forza di trapano, con effetto a distanza assai deco- 
ntìTo. L'espressione è leggermente patetica: e ciò è doYuto al- 
l' inclinazione dell'angolo esteruo degli occhi o all'innalzamento 



della palpebra superiore, nonché al taglio caratteristico delle 
arcate sopraccigliari. Non è certo la stessa espressione che hanno 
gli occhi della bella testa Pourtalès (y. sopra); ma qnesti espe- 
dienti tecnici per raggiungere una determinata espressione di 
pathot, bastano a dirci che l'originale, da coi deriva la testa 
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Jandolo, appartiene ad un'età ellenistica arantata, come di- 
mostra pure l'acconciatnra dei capelli. Qoeata acconciatura ad 
onkot e, in generale, il tipo della faccia rivolta in SQ con la 
cca Bemiaperta, rìcordaoo la statua di Apollo del Lonfre 
rOhner, n. 75) e un'altra di Dresda (Hettner, n. 160); delle 
ali, però, la nostra non può dirsi nna replica (')■ 

22 [57] 
Statua di Afrodite (fig. 18) {*). — La figura, ottenuta 
buona fotografia, mi di^ensa da lunghe descrizioni. La statua 
una delle migliori bK questi miserandi avanzi della gloriosa 
(lezione — fu già riavvicinata, giustamente, al tipo della Afro- 
te di Gapua(^} e della Vittoria di Brescia (<), alle quali ò 
sai simile per la mossa, quantunque non interamente per la 
^posizione del vestito. Questo ò an leggero chitone, senza ma- 
cho, trattato a pieghe sottili, ricioto un po' in alto, sotto il 
DO, e fermato su ciascuna spalla da tre agrafi rotonde. Su di 
90, da' fianchi in gib, à avvolto un manto, presso a poco nella 
jsaa maniera che nelle altre statue simili. Anche la Vittoria 
Brescia e la statua dì Dresda (Clarac, 595, 1301) ed altre 
nno il chitone ; ma esso lascia scoperte la spalla e una parte 
1 seno, scendendo sol braccio destro. 

La statua Giustiniani, inoltre, quantunque pianti sulla gamba 
stia, come le altre, ha la sinistra meno ripiegata per il minore 



(>) C&. qoMto «tatne in OT«rbeek, Kunitmylk. (Atlaa), Uv. XXII, 
S9-40 (Teito, f»g. 209 e 211). La toaU dell'Apollo Giastiniani i meo- 
oaU dairOverbwk, ibid., voi. HI, pag. 125. 

(*) Hanno peatolico. Teata antica, ma di auai dnbbia pertineDia 
irte del naio e del mento reitanrati; varie sebeggiatnie ne capelli), 
no di raodemo reataaro: le braccia, alcoDÌ tasselli noi sodo e nella 
Ula destra e parte della base. Il tronco della statua è ricomposto da di- 
rai pezzi. Schegf^tnre rane nel chitone. M. D., n. 724 (cfr. Clarac, 749 A, 
28 A); Bernoalli, AphTodtte. 176, 10. 

()) FrìedeTichs-Wolten, n. 1452. Brann-Biackmann, Denktii., 297, ecc. 

(*) Friederichs-Wolter», n. 1463, Bnmn-Brnckmann, Denkm., 299, ecc. 
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ÌDDalzamento del piede, sotto il quale manca il sostegno: ciò 



Fio. 13. 
) certamente nuoce all'effetto ed alteia il motivo originario. 
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avoro della statua è abbastaazft accorato, quantunque non , 
, specialmente nelle pieghe dello himatìon. 
Dovendomi limitare a far conoscere, meglio 



) per rinnan;i, le principali sculture ch'erano 
iftBte nel Palazzo Giustiniani, non può esser mio 
pito tornar qui sulla nota questione di questo tipo statuario, 
u'suoi contatti con la Venere di Uilo; per le quali cose 
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tutte rimando ai Meisterwerke del Furtw&rtgler. o ad altri libri 
ben Doti ai cultori dei nostri studi. 



La testa, eh' io potei' far fotografare a parte, e di cui pre- 
9SDto dne mediocri figure {fìgg. 14 e 15) merita certamente un 
cenno. È assai dubbio, ma non da escludersi assolutamente, che 
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essa appartengLi alla statua ; sulla quale, ad ogni modo, sarebbe 
ttata adattata con movimento precisamente opposto a quello che 
issa arerà nel tipo originario della figura (cfr. le statue sopra ci- 
;ate). Le forme giovanili, con dolce espressione di grazia, il modo, 
issai progredito, in cui sono disegnati gli occhi e le lunghe so- 
)racciglia, l'acconciatura frontale dei capelli, discriminati, e scen- 
lenti per le tempia in ciocche le^ermente ondulate ricordano, 
lenza dubbio, tipi dell'età e dell'arte prassitelica. I capelli sono 
accolti dietro da un kekryphalos, cinto da larghe bende, con 
'ermaglio sulla metà della testa. Un profondo solco in giro, sopra 
'acconciatura frontale, sembra destinato all'inserzione di una 
ttepkane, come indicano anche ì due fori laterali', visibili nelle 
ìgaK. 

Il lavoro è mediocre, e non molto diverso da quello della 
itatus. Non è poi fuor di luogo l'osserrare che il tipo e l'età 
Iella testa non disconvengono alla stessa statua; e che le teste 
li altre figure consimili, specis per l'acconciatura anteriore dei 
capelli, non sono molto diverse. 

23 [62] 

Statua di una fanciulla (Gg. 16) (')• — La leggiadra 
^ura. che richiama al pensiero le terrecotte tanagree. era una 
ielle più attraenti statue del Palazzo Giustiniani, e meritava 
li esser ritolta dall'oblìo. 

Pianta quasi egualmente sulle due gambe, ma insiste più 
mila sinistra, portando un po' innanzi la gamba destra, che ha 
I ginocchio leggeimente ripiegato. Salvo gli attributi (patera 
id unguentario), capricciosamente aggiunti dal restauratore, le 



(I) Muino di grana Gns, tendente al giallo. Della testa la sola ma- 
cheia è antica, ed è intataellata nella parte poaterioie moderna. Nella 
laachera uitica è restaurato il na«o. La statoa è ben conservata e sono 
i restanro aultanto le mani e una parte del piede deatro e forae anche del 
iniatro. Qualche tassello nello himation. M. D., n. 1544. 



DigilizedbyGoOgle 



Sculture antiche del palano Giù 



dbyGooglc 



Sculture antiche del palano Oiusliniant 

doTevan venir fuori dal manto io maniera non molto 
le nel restauro, tenendo, specialmente la destra, un 
le non è possibile determinare (nn ventt^lio?). 
jtìta di lungo chitoDe finemente pieghettato, e di un 
:a specie di icialle), che gettato sulle spalle sotto 
cende sul fianco sinistro in pieghe verticali ; e girando 
Ila persona, scostato in elegante maniera dall'avam- 
istiro, va a ricadere sull'avambraccio sinistro, il cui 
nta sul fianco. 

iprio la maniera, assai insolita nella statuaria, di por- 
brtìve himation, che rende la figura assai interes- 
;hiunqiie ne vedesse, senz'altro, una piccola riproduzione 
ederebbe davvero di aver dinanzi rimagine di una sta- 
terracotta. Fra le quali, appunto (poiché nella statuaria 

si trovino confronti molto stretti), conviene cercare i 
[avvicinano di più alla nostra statua ('). Nello spirito, 
della concezione e per il modo civettuolo del pann^gio. 
jiustiniani ci richiama alla memoria le graziose figure 
" ed altre statue panneggiate di tarda età ellenistica ('). 



I ho detto nella descrizione obbiettiva della statua, e 
e risulta da un attentìissimo esame, la testa ha tutta 
interiore realmente antica; ed osservando specialmente 
legli occhi e la lìnea delle sopracciglia, bisogna ritenere 
ipartenga ad un tempo più antico che la statua. È poi 

r., ptr esempio, le figuline nel repertorio- del Winter. Die 
figari Terrahotten, II, png. 10 eegg. (lontanaraerte simili), e 
'g., 2\ segg-, TI (da Tanagra e da MÌrlDa)i ma trattasi di con- 
Iruppo vicini. 

r., |>. es.. Clarac, 525, 1084 (Museo Chiaramonti) ed altre ibid., 
Cfr. anche il lavoro, già cibito, dell'Am^lang. sulla Base di 
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strano che il restauratore, per servirsi di questa maschera an- 
tica, ha copiato, ne' più minuti particolari, un tipo di testa si- 
mile B quella della statua Gepparelli di Firenze; cioè la beo 
nota t«3ta col kekryphalos, conosciuta geoeralmeiite col nome 
di > Saffo •('). K poiché la maschera non disconviene a questo 
tipo, può anche pensarsi che il restauratore abbia rifatto ex-novo 
la parte posteriore della testa, asportando l'antica presumibil- 
mente assai Inasta. 

Codesta non è che una semplice eongettura ; ma aì noti che 
una testa assai simile, col kekryphalos e coi caratteristici due 
rìccioli lunghi accanto all'orecchio, io la trovo riprodotta nella . 
Galleria Giustiniana, tav. 52, 1, ed essa va ad accrescere il 
numero di quelle già conosciute. 

24 [66]. 

Statua muliebre seduta (tav. V) {^). Questa statua, 
di^raiiatamente mal conservata, ha non piccola importanza, 



C) Cfr. Fnrtnftngler, i/eisterwerke. pag. 99 sep.; e, in generale, Ber- 
Donlli. Grieeh. Ikonogr., I, pag. 5S-73. Cfr. anche, posteri onnente al libro 
del Bernoulli, il mio articolo dar le pretenda portrait de Soppho [Revue 
archéoL, 1901, pag. 301 eegg,). 

{*) Marmo pentelico. La taets. col collo frammentato, ma antico, era 
staccala, e fu riadattata con gualche piccolo taescllo moderno; ma t 
antica e pertinente (restaurati il naao e il mento). Il braccio destro 
è rotto in più pezzi, e ricomposto con due rappezzature moderne, Della 
saa parte saperiorc; ma tutto l'avambraccio è moderno; quantunque ben 
restaurato. Il braccio Binialro, naturalmente insieme col panneggio, è mo- 
derno quasi per intiero. Così un pezzo della gamba destra fra la coscia 
e il polpaccio, ricoperti dal panneggio ; i piedi, gran parte del sedile. Le 
parti antiche sono ricomposte da piìi pezzi, con Tari tusselli moderni. Gali. 
Giu*t., tav. 142. M. D., n. 833. La statua era addos!<nt» ad una delle 
grandi finestre dello scalone, contro loce; e ijnindi riusciva impossibile 
ottenerne buone fotografie. (Juandn essa fu trasportata, non feci a tempo 
per fotografare la testa, interessantissima. Ln tav. V duriva da una foto- 
grafi» contornata e leggermente ritoccata, con l'aiulo di altre fotografie 
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che essa deve occupare nella storia della scul- 
anche per gli stud? che 3Ì sod fatti in questi 
fine di ìdeutificarDe il tipo, conosciuto per pa- 

a Doi pervenute ; e della cui difTusione e popo- 
iDche la ripetizione della medesima figura in ud 
ago, di cui fra poco diremo, 
ra e la parta antica del braccio sinistro, che 
ci aiutano a restituire tutta la statua, per tal 
in ogni sua parte; e la tavola ch'io ne dò mi 
)po lunghe descrizioni. Le forme del nudo, mor- 
^cennano ad una gioventù vigorosa e fiorente ; il 
ricopre la parte inferiore del corpo, e ripiegan- 
9cia sinistra, ricade sul sedile roccioso, svela una 
pur nelle durezze, non eccessive, della copia ro- 
tivo stato di conservazione in cui essa si trova, 
lopra dell'eccellenza delle forme — che ancora ci 
re di imaginare, risalendo all'originale, — e' ò 
ra un' impronta di pensiero, un' intima vita di 
ci parlan di un'arte molto evoluta e di un mae- 
grande. Guardando la statua, cosi mal ridotta 
Itocata, e restituendola idealmente nella sua lu- 
di linee e di foime, a me pareva di sco^ere 
imento tutto ideale, onde Prassitele animava le 
te Bua. 

irmtiva nel pensiero di attribuire la statua al 
« r esame della testa interessantissima, della 
te di non aver potuto eseguire buone fotc^rafie. 
ai poco noi sappiamo sui caratteri delle teste 
ssitele, anche dopo gli ultimi studi congetturali 

lìere l'ombile bnccio BÌnistTO, moderno, e oc serrando, 
tecnicbe, una piccola porte, oltre l'aDtica. Ma quota 
lerci sicari del movimento originario del braccio, aguale 
Ila nel sarcofago Campana (t. infra). 
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del Beinach, pure la somiglìaaza (già notata dal Klein) fra la 
testa della statua Giustiniani e quelle di alcuni tipi dì Apollo, 
attribuiti generalmente a Prassitele, è innegabile. Anche l'accon- 
ciatni'a dei capelli (che disgraziatamente non può bene osservarsi 
nella tavola) ci richiama alle teste apollinee del ciclo prassite- 
lico, in senso largo. 

Quest' impronta di vita spirituale che c'è nella statua Giu- 
stiniani doveva, natnralmente, guidare gV interpetri di essa al- 
l'identificazione della figura; nella quale si volle, dai più, ve- 
dere il dolore della donna abbandonata ; e — come è notissimo — 
si pensò ad Arianna (cosi è tradizionalmente chiamata la statua 
simile deli' Augusteum di Dresda) (') o alle altre interpretazioni 
di nna Ninfa (Echo, Aulokrene). o di una Mu8s(^). 

Il punto di riferimento, che doveva necessariamente attirare 
l'attenzione di chi tentò V identificazione della statua, è la figura, 
or ora ricordata, del sarcofago già Campana, ora al Louvre (^), 
che rappresenta la gara e il supplizio di Marsia. Questa figura 
riproduce esattamente, tranne nna leggera variante nel movimento 
della testa, la statua Giustiniani. Relativamente alla rappresen- 
tanza dì essa nel sacofago, si pensò generalmente ad una Ninfa 
del luogo; ma già il Miehaelis aveva in essa riconosciuto nna 
Huaa, in atto di ascoltare. È certo che la riproduzione di questa 
figura nel sarcofago Campana e il numero delle altre statue rite- 
nnte simili ci parlano della celebrità dell'originale, che il Elein 
attribuisce a Prassitele, e crede che sia la statua di una poe- 
teusa (^). 



(1) Pried eriche- Wolters, n, 1576; Becker, Avgutìeum, tav. 17 ecc. 

(*) Cfi. gli altri eeemplHÌ. provenienti dallo u Stadio •> del Palatino, 
oao dei quali, pnbblicato nei Man. Ant. dei Lincei, V, flg. 51, è nel Mueeo 
Nazionale Bomano ; e l'altio h rimasto hqI luogo della Bcopeita. 

{') ifon. dell'IntC. VI, tav. 18; FrOhner, Notice de la Sculpt. ecc., 
pag. 85; Orerbeck, Kunitmytkol. (Atlas), tar. 25, 9; BanmeÌBter; Denk- 
màUr. II, fìg. 962. 

(*) Klflin, Proxitelitche Studten, pag. 34 eegg, flg. 10 e 11. 
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notevole sembrò a qualcuno che avesse &tto la 
la scoperta di un'altra statua, proveniente da Min* 
1 Agram), illustrata dallo Hadaczeck('). Essa con- 
istra un dipiyckon, e quindi la saa identificazione 

si rende quasi sicura. Se questa Musa, poi, abbia 
jieme con lo Scita (il e. d. Arrotino di Firenze) e 
li Marsia legato all'albero, di un grandioso gruppo 
];enere di quello rappresentante la strage dei Nio- 
one che conviene ancora attentamente esaminare. 
) dello Scita e del Harsìa legato e sospeso alVal- 
nel sarcofago Campana, insieme con la figura 
I, simile alla etatua Giustiniani, più che ad ogni 
itile dì questa atatua si accorda bene eoo quello 

con quello delle statue di Marsia? E fra le nu- 
tatue di Apollo, in quale è da ricono8(!ersi quella 
IO faceva parte di questa grandiosa composizione? 
lesiti che invitano certamente a pensare e a stu- 



però, che malamente si siano accomunate in un 
e codeste statue di donne sedute; e penso che la 
a Giustiniani » occupi un posto a sé. Né le due 

Stadio i> del Palatino, né quella di Mintumae, 



eck, £u einer neuen Afarsyasgruppe in lìSmiiche Jfitih., 
IR. 173 Bflgg. Lti statua di Miiitarnae. nella fav. VI, 1. 
YO di una fanciulla seduta, per lo più pensosa e sema ai- 
terracotte ellenistiche; e pnicliÈ questo moliTo artistico è 
non 80 quale utile confronto se ne possa fare con la figura 
interessa, Cfr., p. es,, le terrecotte nel citato repertorio del 
pap. 109, 5; e 121, 5 e 8. Una piccala tenacotta molto 
tna dello e Stadio « del Palatino, con la mano BÌnistra ap" 
etra e il diptychon nella destra, si conserra, inedita, nei 
[useo Nazionale Bomano. 
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né la stessa Arianna di Dresda posson direi copie dello stesso 
originale da cui deriva la statua Ginstiniani; né, fra tutte, ce. 
n'è una che possa dirsi replica fedele ed esatta di un'altra. 
Le due piti simili sono quelle del Palatino. C'è in tutte una 
certa aria di famiglia ; ma il moUTo artistico è vario in alcune 
di esse. 

Che Iia di comune la mesta e pensosa figura di cui ci oc- 
cupiamo con la giovinetta dello " Stadio « , la quale, quantunque 
ace&la. non ha, nelle linee della persona, nulla che ci sveli un 
atteggiamento pensieroso o triste? Quale intima parentela e' è mai 
fra la ' Musa ' , di Minturnae, che siede disinvolta, guardando 
innanzi a sé, e la nostra^ statua, che poggiata la testa sulla 
mano socchiusa, par che segua te orme vane di un sogno? 

Salta agli occhi, inoltre, la dilTerenza stilistica &a queste 
statue e quella Giustiniani. Nelle prime ci sì disvela l'elle- 
nismo avanzato : — e' è, forse, l'arte delle Muse di Filisco, nelle 
forme del nudo, nell'acconciatura dei capelli (mi riferisco alla 
testa della statua di Minturnae), nel panneggio, specialmente; 
ma nella statua Giustiniani tutto parla di una tecnica, di uno 
stile, di un'età anteriori. ~E se non è possibile affermare, come 
ha fatto il Klein, che la statua originale sia una creazione di 
Prassìtele, essa deve certamente riferirsi al ciclo di quell'arte, 
dominata dal grande maestro- 
Nulla di strano, poi, ohe da questa originaria creazione, 
alla quale è più vicina la statua Giustiniani, siano dopo deri- 
vate le figure ellenistiche, che noi conosciamo per le copie ro- 
mane dello o Stadio > e per la • Musa ■ di Minturnae, princi* 
palmento. 

Giulio Emanuele Rizzo. 
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POST-SCRIPTDU. 

le pagrine sì rìfeiiaco alla parte gik pubblicata nel 
fase, di questo Ballettino del 1904). 

igrado la licenza data dal Ministero dell' Istru- 
er l'esportazione delle sculture Giustiniaui, il 
ha stÌDiato suo dovere di impedire che fossero 
levi, che rimaDeyano aucora murati nell'androne 
palazzo. I proprietari hanno convenuto in giù- 
'azione Comunale, per far dichiarare illegale il 
mune, a sua volta, chiederìl ai proprietari di 
posto le statue, i busti, i bassorilievi, che or- 
li portico e il cortile. La causa si discuterà 



blicazione della prima parte di queste Scullare, 
&DÌ volle gentilmente permettermi ch'io facessi 
importante schedario, ricco anche di qualche 
ile, per vedere se nulla vi fosse, a me sfu^ito, 

famosa Collezione Giustiniani, "é sulla prove- 
celebri sculture di essa. Sono grato all' illustre 
r Lancìani ; ma — pur troppo — la mìa aspet- 

notizie importanti o da me ignorate fu, ancora 
. Ecco, ad ogni modo, qualche piccola aggiunta 
rici della Galleria GiusHniani. 
>rimo dei Giustiniani che si stabilì a Roma 
liuseppe, come ci narra Theod. Amejden (da 
1 Casanatense — scheda apd. Lauciani) : • Gin- 
in Roma nel rione di sant'Eustachio appresso 
3ello, et è delle magnifiche di Roma. Il mar- 
adornò di statue e quadri, che non vi è un 
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altro in Europa, come si paò vedere dalla Galleria Qiustiniana^ 
etc., ■ L'Ameyden, dunque, scrisse posterìonaente al 1631 ; e la 
sua notizia ha per noi un valore assai limitato. 

Pag. 10. Il Ms. autografo della Indieaxione di F. À. Vi- 
sconti trovasi presso il prof. Lanciani; ma è incompleto. 

Pag. 10 1. Il trasporto delle sculture dei Giustiniani nei 
Hosei del Vaticano cominciò il 6 dicembre del 1802 (schede 
Ferraiolo, apd. Lanciani). 



BoniR, nella primave» del 1905. 
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S. SAL7AT0SE DE DALLI 

ERCHE STORICHE E TOPOORAFICHE. 



I. 



Aposlolicaa sublimiias dignitatis ■ che il papa 
idò da Verona il 14 febbraio 1186 a) priore ed 
a basilica di S. Lorenzo in Damaso per confer- 
e ì posaeeai del capitolo di detta chiesa, è nota 
topografìa medievale di Roma, non solo perchè 
è contenuta, delle piii che sessanta (■) chiese (^) 
i basilifia costituisce il più antico elenco che si 
[i chiese di una vasta regioae di Roma del se- 
pecialmente perchè la enumerazione è fatta con 
topografico adatto alla ricerca di quelle, tra le 

tmo il nomerò esatto perchè abbiamo ragioni per dimo- 
tra scrìtto, a sdo tempo, faremo) che, sebbone dal Ciam- 
i (in opere che qai appresso citiamo) questo nmnero sia 
sei, il numeTO preciso non superi le seSBaiitacÌD<]ne cbieee 
iva a tante. Non è poi il caso di dar impoitMitft all'er* 
1 Bovio (eome redremo) porta a awcalaartta, parche qnì 
uift sTÌcta o dell'autore o dello stampatore. 
« qaeste chiese sodo tutte date dagli scrittori come par- 
dì costoro, ricordando la Bolla di Urbano, dice che essa 
'.iolaiua t dipendtnta di molte ehiete Parrocchiali che 
nomina /ino al numero di 66 » iotio le ìeguenli.... " 
me. dell'ArchiTio Capitolare di S. Lorenzo in Damaso, di 
reaso). E quando poi si accenna a soppressione di klcone 
Tcolezza, o fatiscenia, o per altre ragioni, sì parla sempre 
cui la cura delle anime per la detta soppressione viene 
a parrocchie vicine. 
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Bteese chiese, ohe scomparrero senza lasciar traccia del iQogo da 
esse oeonpato. 

Sì sa iafatbi che il primo catalogo completo di chiese ro- 
mane apparisce solo dopo sei anni dalla data della bolla di 
Urbano III, cioè Del 1192; masi sa puro che in questo ò a^ìto 
un certo ordine gerarchico delle chiese, il quale oon aiuta molto 
ad identificarle topograficamente; e si sa infine che devesi aspet- 
tare non meno di altri due secoli prima di avere un elenco 
delle chiese di Boma ordinate secondo la naturale loro posi- 
zione. 

Delle chiese ricordate nella BoUa le più son note perchè 
restano ancor oggi, o ooUa stessa aatìoa denominazione, o con 
altra modificata. Di quelle distratte, alcune possono rintracciarsi 
e identificarsi ; altre invece lasciarono così scarso ricordo di so, 
che a volerle identificare, presentano non pochi ostacoli, alcune 
fiuanoo a oonoscerae l'esatta denomiDazione. 

Sarebbe quindi necessario cominciare dall'avere presente il 
testo preciso della Bolla, o la Bolla autentica di Urbano HI ('). 
Uà la BoUa autentica non ò stata mai veduta da alcuno di co- 
loro che ce l'hanno tramandata, e nessuno ci ha detto come, 
quando, per opera di chi essa è scomparsa. Quanto al testo pre- 
ciso, quello datoci per primo dal Ciampini, come or ora diremo, 
e poi ripetuto dal Fonseca, ha contentato tutti; e la lunga lista 
di chiese contenuta in essa Bolla, è stata ugualmente accettata 
da tatti come autorevole testimonianza, spiegata con isforzì inge- 



(I) SiuBo stati smmeisi neirAichÌTÌo Capitolare della Baailica di SaD 
Loniuo in Damaso e randìamo graiìe all'archiTiata uuns. La Notte p«r 
qaello obe MV creduto permetterci di esaminare. Ha quei docomenti che, 
per la indieaiione di allre opere, dorrebbe» troTani nel detto afohivìo, ai 
è stato dichiarato non easern più, coma ci ì stato aaricDiato essere stato 
asportato qualche folnme e non sapern da chi, qnando e che cosft oonte- 
n«SM; ami manca del preiìoio materiale di questo archivio no preciso 
catalogo, secondo le ptogr«dita esìgenie degli studi archeologici e storici; 
liechè le ricerche tì riescono prescochì imposùhili. 
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certi, ma supposta sempre (') e da tutti ge- 
ni inesattezza. Eppure un esame anche non 
lieta, coD&ontata con altre liste ed altri doen- 
9sto a vederla detarpata da molti errori, alcuni 
?i, che, per ragioni critiche, storiche e topo- 
irmarla di falsità, o almeno dichiararla corrotta 
>ni da non riconoscerri più quella composta 
fu scritta la Bolla. 

D se dalla non sineerità, o addirìttora dalla 
ite lista si possa o sì dehba risalire a dnbi' 
ò di tutta la Bolla, come già da qualche dotto 

perchè pel rimanente testo si richiederebbe 
ico che non abbiamo fatto (°) ; e a noi importa 
soprattutto per il lato delle indioazioni topo- 
)UDto da quella lista anche se alterata e ìnter- 
ente avrerrebbe per questa Bolla quello che è 
re un solo simile esempio, della Bolla di Pa- 

del 27 dicembre 1106 colla quale si deter- 
Letla parrocchia dell'arcibasilics di S. Giovanni 

sospettata di falsità dal Jaffè e per falsa ac- 
cesi a caso, un Bolo «Bempio in cai il Fonseca non con- 
;aiìone del nome de Mellinit data dal Ciatnpini, pro- 
ftnt'i dubitando un errore del copista della Bolla. Ha 
ttro solo eBempio. 

CrostarosB, Dei titoli della China Romana. Appunti 
la, A. Befani, 1898. Nel capitolo che tratta Del Titolo 
■mato e dei tuoi diritti tulle chieie filiali, parlando 
ore Qon cela il aao dubbio su di esBa, tanto che a 
we u ammettatit pure rautentieild — ». 
)f. Kehr, direttore del R. latitato Storico Prussiano in 
con dotta competenza alla ricerca delff Bolle ponti- 
) III per il lato diplomatico, è di opinione, inrece 
IO III diplomaticamente nou lasci dnbb! di autenticità' 
nella lista delle chiese ci siano state posteriori Ìnt«r- 
lon ha potuto essere ammesso a visitare l'archiTÌo d; 
o e limita l' afférmazione sua a quanto si logge nell 
scritta dal Fonseca. 
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eerUta e dimostrata poi dal LCwenfeld, ma che pertanto serba 
un grande valore topografico, come ginetamente afferma il Lan- 
ciani da cui abbiamo tolto questo ricordo, e che a^iunge par- 
ticolari intorso a questo argomento. (Cfr. Itinerario d'Einsie- 
dein, col. 105). 

11 primo pertanto che pubblicò, studiò e commentò la Bolla 
di Urbano III fu Giovanni Giampini che la riporta nella sua 
opera De vieecancellario (') pubblicata nel 1697. % stiano che 
egli non trovi uè utile né tantomeno necessario di farci sapere di 
dove l'abbia ricopiata. Il commento storico topografico delle chiese 
è molto sobrio e per nulla pretenzioso. L'autore dice quel poco che 
sa, secondo la opinione sua, senza insistervi punto. Parrebbe che, 
come ritenesse per facile ad esaminarsi da tutti il testo dato 
dalla Bolla, che forse supponeva nota ai suoi lettori, così per 
dare autorità alle notizie raccolte e • ne ignorarelur undenam 
nonnulla referenda desumpserit « credesse opportuno affermare 
subito che ^li < ex Visitationum Aposiolicarum antiquo Co- 
dicBy qui apud Eminentissimi ac Reverendissimi Cardinali! 
Urbis Viearij a secretis servatur, plures desumpsit notitias » ('). 
Quanto alle gravi questioni topografiche storiche delle chiese no- 
minate nella bolla e poi scomparse, egli non ci si fei-ma su: 
• Nonnulla iunt ad infrascriplas Eeclesias pertinenlia quae tem- 
porum infelicitas ita perturbavil, ut eoniecturae potiits, quam 
historiae aditum praebeant. Det igitur hoc mihi benignitas In- 
terrogantium ut eadem coniectura quandoque ali liceat ad expo- 
nendam breviler, ubi oportueril, sentenliam meam * e rimanda 



(■) Il titolo ìntcTo dell'op«ia è : Ci&wpini Giotanni, De Satieta» So- 
mattae Sccletiae Vicecaneellario, iUiwqvs mvnere', anctoritats et potettate, 
deque officialiòtu Cancellariae Apostolieae aliiique ab sodem daptnden- 
tilnÀ», neoxOA de peevliari auetoritate quam habet tn omnei Sceleiiaf 
S. Lauretitii in Damato De»ervie«te* eeterotve Miniitroi aliarum Ecele- 
tiarum eidem CoUegiatae tamquam latrici tuòiectarum. Romae, fiemftb&, 
1697, pag. 10 non Dnm. e 240. 

(*) Cfr. Cìunpini, op. cft. pag 157. 
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per di più ai commeatatorì o illustratori di c&ta- 
, come il Panciroli, Martinelli, ecc. 
Eo secolo dopo il Uroro del Giampint, il Fonneca 
esame ('). non solo ampliandolo, poìchò troppo 
lini se l'ora cavata con pohissime righe d'illu- 
lolte chiese (*) ; ma segueodo anche un ordine di- 
tenuto dal ano predecessore ; perchè mentre questi 
chiese per ordine alfabetico, egli le ha seguite 
irale nel quale sono registrate nella Bolla {'). 
E'onseoa dichiara le gravi difficolta incontrate nella 
delle chiese scomparae; anzi, parafrasando, come 
;>ta la illustrazione che citiamo, il pensiero sopra 
iampini, conclude : • . . . coniecturis poliui, quam 
tritate dissercndi aditum praebeant . . . • (*). 
ire il testo della Bolla, il Fonseca così parla di que- 
s) : ■ calai transuntplum per acta Joannit Savii 
svi die 22 aprilis 1591 excerplum in Archivio 
ìservatur * ('). 



dal Fonseca è intitolata: Fonskci. Antonio, De Baiilictt 

Damato, liòrt trei, quorum primiti Acta S. Damati com- 

I qtute ad basilieam pertinent, tertiui quae ad eiutdem 

at Filiales iptctare videntw. Fani, typis Cajetani Fanelli, 

18. 

ca riconosce l'opera del Ciunpjni miUilam et mendotam. 

9ra del Ciampìnì e quella del Fonaeca intorno alle filìidi 
DamaBo citate nella Bolla, sta, per ragione di data della 
!el Bovio elle citeremo appreBBO. Qui non lo citiamo peichè 
lUa e percbè ci sembro di troppo scarso vaio» da easer 
larticolaie, apparendo paia compìlaiione di opere pre- 

cit-, pag. 275. 

cit-, p^. 249. . 

fatto notare questa osaerTaciono all'Archifista del Capi- 

in Damaao, egli ci ha moatrato un Tolume d'/nffrti- 

sposti pei ordine cronologico, nel qaale, sotto la data qai 

ovasi nalla. L'Archirista ci ha assicurato che in nessun 
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Poterà, è vero, anche il Ciampini ayer attinto alla mede- 
sima fonte a ooi poi attìnse il Fonseca, né Btimar neceraarìo di 
eitare questa fonte deirÀiehìyio capitolare di S. Lorenxo in 
Damaso, reputandola fonte, diciamo così, dì acqua purissima. Ma 
nessuno ci ha detto con precisione il valore del testo che aveva 
sott'ocohi; e, poiché il Fonseca ba compinto il suo lavoro con 
più ampiezza e con molta cura, così il testo della Bolla dato 
da lui è quello più noto e più citato (')• 

TJbs storia inedita della chiesa di S. Lorenzo in Damaso, ohe 
si conserva manoscritta nell'Archivio capitolare dì questa basi- 
lica (*), che abbiam potuto scorrere e che dev'essere, forse, quella 



altro Tolome sì deve trorore qaello che ti deaider», e in prora di qoeato 
non ha creduto tum radere altro valnme, né cercate altrove. Poiché non 
b da dobitaisi dell'affennasione del Fonseca è molto facile che più diligenti 
ricerche permetterebbero e prometterebbero ptìi completa asBicnrazione della 
Terità, almeno farebbero trovare la copia trascrìtta dal notaio Savio e 
fon'anche l'originale che ha servito a questa copia. 

(') Il JàSè, nella 1* ediiione dei suoi Regetta Pontifieura Romanorum 
dimentica di citare questa bolla; il eh. prof. Tomaasetti, dietro la indica- 
lione ricevuta dal can. Polverisi, che riordinava l'uchivio di S. Lorenio 
in Damaso (cfr. in Sludi » doctiummti di Storia e- Diritto, 1881, a pag. 160), 
lo avverti nel sao scritto sopra la chiesa di 8. Tommaso a' Cenci, ricor- 
dando la traacrìiione del' Fonseca, ed il Jaffè nella 2* edii. della eoa opera 
(Lipsia, 1885-1888) voi, n, pag. 497, al n. 155S1, sotto U data del U febr., 
da Terona 1186, come fonte rimanda al Fonseca solo, sema neppnr ricor- 
dare il Ciaiapìni. 

(*) 11 titola precìso èr Notìtte ttarich» della Batilica Collegiata 
Intigne di S. Lortmo in Damato, con la *erie del Clero della medeeinia. 
Raccolta d'Iieriiioni ed Appendice di documenti, dal Principio della tua 
fendatiòne a tutto tanno 1797, dedicata ai Reoerendiuimi Signori Ca- 
nonici della iteua Basilica, in Roma, 31 dicembre 1797. Dopo la dedica 
la Arma porta N. N. È scrìtta in carta ordinaria dì protocollo, e sono oltre 
1200 pagg. legata in dne tomi. Ci sembra molto strano aver rilevato ohe 
la copia della Bolla, contenuta in questo manosoritto, è identica a quella 
che trovasi in an volarne miscellaneo dell'archivio segreto del Vaticano 
(precisamente in Arm. VI, t. 85, a pagg. 262-272), ambedue mancanti di 
una stessa chiesa che è la 21' della lista (S. Andreas de Biipania), mentre 
poi la chiesa medesima trovasi ricordata altrove nella illnstraiione che ac- 
compagna i dne ms».. E poiché questa identità ricorre anche in qualche 
altro errore particolare (per es. nella data del documento, dove in tutti e 
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ìsteBsa che il Morosi Alessandro (sebbene nel manoscritto bì voglia 
conservare l'anonimo dall'autore) ricorda come opera di Giuseppe 
h'essa riporta la Bolla (') rimanda ai giudiit del 
1 Fonseca, non dubitando una sola volta del testo 
. e, com'essi, Bchermendosi VA.., per le difficoltà che 
l'identificare alcune chiese, dietro la dìchiarazloiie: 
è perita a segno la memoria della vera loro 
, volendole rintracciare, vi è gran pericolo di 
nomi ed ingannarsi {'). 
oi è accaduto che per la sua importanza la Bolla 



ì l'errore dell'Anno che si dice, nelle unità, quinto inrece 
3 raginneTole dubbio che ambedue sieno copie dello stesso 
copia del ma. vaticano sia aato^afa del Cìampini ; e cbe 
isero Qn altro originale della Bolla medeaima, dove man- 
lamentati. 

ini Alessandro, Nuovo Catalogo delle opere di Cancellieri, 
il n. 12e. 

k è riportata per intero nella parte che rigauda i Doca- 
esaa occupa il primo posto nelle pagg. 1067-1074, Seb- 
I dica soltanto che la copia è tolta da una Miscellanea 
tolare di S. TjOtenio in Damaso (colla collocazione sem- 
inea tom. 2, pag. 57, coH'aj^gianta di altra mano: ora 
JU pag. 422, discorrend'i di questa copia, la chiama Copia 
ibiamo potuto vedere qnesta Copia stampata e purtroppo 
e la traseriiione non è esatta, come si desidererebbe, perchè, 
stata dimenticata certamente una chiesa; sicché parrebbe 
lero non più 66 com'è pnr detto piii volte, ma 65; e solo 
questo materiale errore vedendo che a pag. 421, dove 
ortano i soli titoli delle Chiese (senza le aggiunte che a 
), la chiesa mancante vi è stata compresa. Perb questa 
:ne alcune varianti dal testo del Fonseca, che sana pre- 
D è il caso di ricordare qoi, né tanto meno esaminare. 
ndo cbe le ricerche del Ciampiniedel Fonseca non sono, 
ute da rifiutarsi, lo scrittore piuttosto che esaminare di 
iese già da loro studiate, si ferma soltanto a ragii>nare 
igg.) di alcune ch'egli creda debbano meglio esser ricer- 
:. Tra queste perù non è S. Salvatore de Oallia, la qnal 
e alla opinione del Ciampini, ribadita dal FoDseca, della 
egli nalla ha da aggiungere né da modificare. 
kg. 422 del ms. citato. 
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Del testo dato dal FoDseca (il quale è pressoché ugnale a quello 
del Cìampiiii) è stata citata più volte nelle identificazioni topo- 
^fiche fatte dagli studiosi di storia romana medievale; e le con- 
clnsioni a cui è venuto specialmente il fonseca (che ripete spesso, 
come sì k Hcordato, quello che dice il Ciampiui, ma qua e là 
ne corre^^ alcune opinioni) sono sentenze che non sempre esauri- 
scono le questioni annesse alla ricerca dell'identificazione dei 
luoghi iucerti dove fossero alcttue chiese citate nella Bolla, così 
ci è parso pregio dell'opera di tornar a studiare ancora sopra 
alcune di queste chiese, riprendendo i vart problemi o nel ponto 
dove i commentatori li hanno lasciati sospesi, oppure cercando di 
rettificare con nuovi elementi di .prove e di fatti quelle conclu- 
sioni che a noi sod parse non conformi alla verità storica o to- 
pografica. 

Gli elementi nuovi che portiamo sono specialmente i con- 
fronti dei testi e delle notizie clie abbiamo da documenti non 
prima d'ora appunto confrontati: e questi ci hanno condotto a 
conclusioni molto precise e chiare, cosi nella esatta denomina- 
zione, come nella topografia più esatta che era possibile di alcune 
chiese ohe nel testo della Bolla e nel commento del Fonseca 
sono erronee nella dicitura e, peggio, collocate dove mai non fu- 
rono né poterono essere. 

Presentiamo, quale saggio, questo studio di ricerca del vero 
nome e della vera topografia della chiesa di 8. Salvatore de 
Gallia, esaminando come la chiesa é stata chiamata nei vari 
documenti che l'hanno citata: poi, se la comune opinione della 
sua identità sia da accettarsi ; e, dimostrato che questa sia da 
rifiutarsi, dare la denominazione esatta e tentar di ricercare, con 
la migliore approssimazione, la topografia vera di essa. 

La fortuna del nome e della identità di questa chiesa ci 
è sembrata molto singolare, perchè, sia nella denominazione, aia 
neir identificazione, si sono ripetuti sempre due costanti errori, 
senza alcuna giustificazione seria e provata di ambedue, unendo 
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in questa strana concordia di equiroco in tal modo gli scrittori, 
Aho & Ha aiipporre che molti di coloro che di S. Salvatore de 
parlano, in tanto ne tacciano in quanto credano di 
icrìTdndo intorno ad nn'altra chieBa di S. Salvatore che 
rima interpretazione fìi data per identica a quella, 
tri tempi, pnr ripetendosi l'errore della denomina- 
;ata, o arbitrariamente ribadita, nel vecchio errore) ai 
una topografia diversa dall'antica da due scrittori, 
tno, i quali non ricordano pnnto, e perciò sembra non 
10, la tradizionale ed erronea interpretazione; pro- 
i avvicina o si avvia alla verità, end' è che siamo 
ormente spinti a tentare di preferenza questa studio 
le quello di altre chiese pnr esse errate o nella de- 
I nella topografia loro. La piCi grande stranezza poi 
la di ogni interpretazione della topografia di questa 
'a già parlato di asaa chiesa in una pubblicazione di 

noto, il quale riportava documenti molto antichi, 
le restata ignorata a tutti i successivi scrittori, fi- 
no che di nuovo ricordò qualcuno degli stessi docn- 
>era anch' essa molto divulgata e conosciuta dagli 
ori che vennero poi e che non lessero o non ricorda- 

1 vi si diceva di S. Salvatore de Oallia e tentarono 
re. Ma procediamo con ordine nella desiderata ricerca. 



DO quesito dunque è questo: La denominazione di 
B de Gallia che il Ciampini dà alla chiesa c^ nel- 
le filiali ricordate dalla Bolla porta il n. 51, ed è 
ata dal Fonseca, corrisponde proprio alla denomina- 
a chiesa stessa aveva quando la Bolla fu scritta, cioè 
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Prima Tediamo che cosa ai dicono i cataloghi o liete dì 
chiese che poesedìamo tra i più antichi, cioè fra i eecoli XII 
e XVI. 

Fnr troppo però, qnel eh' ò saecesso del testo della Bolla 
di Urbano III, è twcadnto di qnesti cataloghi: li conosciamo 
tutti in copie, e, per peggìor disgrazia, in copie infedeli; sìcchà 
il loro valore è relativo, e conviene, nelle ricerche, procedere 
con oculatezza continua e con relativa sfidncia di quanto oi 
hanno lasciato, non i veri autori di questi preziosi documenti, 
ma copisti o inesperti, o addirittura ignoranti. 

Nel Catalogo di Cencio Camerario (poi papa Onorio III, 
1216-1227), contenuto Del Romanus Ordo di lui, derivato, da una 
precedente compilazione -del card. Bosone, al tempo di Adriano 
(1154'115d) (>), composto solo sei anni più tardi della Bolla di 
Urbanno III, cioè nel 1192, troviamo pure una chiesa detta 
S. Salvatore de Gallia. Nell'affermar questo noi ci serviamo di 
un testo che presenta molta attendibilità: ò quello trascritto dal 
Codice Riccardiano 228 da Paul Fabro e pubblicato nell'edi- 
zione ultima del Liber Centuum del Camerario stesso (^). Il 
Fabre dice che le copie di questo documento date per le stampe 
dal Habillon {>), dal Higne (*) e dall'Armellini {^) sono tutte 

(■) CIV. Paul Fabre, Étude tur un JfaHiuerit du Liber CeMuum d* 
Genciiu Can«rariui, in Mélange» d'areh. et d'hitt., toI. in (188S), pag- 326 
e aegg. e itadio più completo ed lunpio è dello stesso antere qnello inti- 
tolato: Elude Mur le Liber Ctmitum de l'EffUse Romaine, Paris, 189S, che 
forma le fatcieult loixanta-deuaième della Bibliotktqut de» écolet fran- 
paitet d'Athetiei et <U Rome. In ««so il cap. IV è appunto riierrato a 
Lee Mamucrite de» Liber Ceneuwn. 

C) Cfr. il voi. VI della 2* serie della BihUethtque de» Ecolet Fran- 
fai»e» d'Athtne» et de Rome. Per la morte del Fabr« questa pabblicaiione 
è continuata da Mons. Doclieena. 

(•) Cfr. Mutaeum Ttalieum (Paris, 1SB9), t. Il, pagg. 167-215. 

(*) Cft. Patrologia latina, tomo LXXVIII. 

(•) Le Chiete di Roma, Si* edii. 1891, pag. 39, dove è detto che l'* ori^ 
ginale ■ esìste nella Vaticana, n. 8486 e cbe questo sia realmente, di- 
mostra il Fabre nella citata opera. Peccato perù che VOrdo Romanv che 
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derivate dal detto codice fiorentino. Del resto, pel caso nostro 
poco importano queste relazioni di derìvazioDe polche tntte le 
d'accordo nel leggere Salvator de Gallia ('); 
i che sieno state mal lette da Paul Fabre (*). 
de Gallia trovasi pure nel catal<^o delle chiese 
ipo di Gregorio X (1272-1276), catalogo che 
biblioteca parìgina de l'Arsenal col n. 526 P) 
ipold Delisle fece conoscere al Fabre sopra ri- 
Io pubblicò nei Mélanges d'Archeologie et 
scuola francese di Roma {*) accompagnandolo 
trio note o d'identificazione o dì confronto col 
erario e con qtiello di cui ora parleremo. Questo 
nch'esso è una copia de la fin du XIII' ■ dice 
u du commencemment du XIV siede *. Ab- 



,lof;o aia etato aottrratto dal preziosissimo originale, 
archetipo delle varie copie, il Riccardìaao dì Firenze 

riaeontrare le tre copie del Liier Censtium del Camerario 
ito (^ataloeo e che si conservano Dell'ArchìTin Vaticano 
:hÌHramenle Salvatori de Oallia, il 1" (Arm. XV, n. 1) 
riga 12; il 2° (Arm. XXXV, n. 18) al fil. 32 ?.. col. 1', 
rm. XV, n. 2) a pag. 1G3, penult. riga. 
:ramente è d'opinione che il cod, fiorentino n. 228 è 
le varie copie manoscritte esislenti nello biblioteche 
'Italia: opinione che sappiarao non divisa da tutti co- 
iato gli stessi codici, ed il prof. Tomassetti sostiene 
invece la copia Vaticana del secolo XIII, del secolo 
catdiana e questo per ragioni d'ordine storico molto 
importanti sono alcune aggiunte che nel codice Vati- 
rasito di beni sulla via Aurelia, fuori porta Aureli», 
no nella copia Riccardiana. 

26 si compone di sei manoscritti diversi. Il terzo dì 
consta di tre quaderni ai quali posteriormente fu dato 
tn curi» cttm qutbu^dam aliit " e al foglio 115 sta il 
n le parole: " H«t lunt eccUiià 



gn, voi. Vn (1887), pag. 434 e segg. 
., pag. 432. 
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biamo potuto veriGcare noi stessi il codice e abbiamo trovato 
che alla quarta riga della prima colonna del perso della carter 
segnata 114 troTasì Sala, de gallia. 

La lista delle chiese di Roma ohe legger in un codice 
tnanoscrìtto della Biblioteca Univereitaria di Torino, ha la doppia 
importanza statistica e topografica. Dl^raziatamente anch'esso 
fu dann^giato dal recente incendio di triste memoria e dal- 
l'acqua che seni per spegnere quello; sicché il diretttere della 
Biblioteca non ha creduto di permettere che sia mandato fuori 
della Biblioteca stessa; ad o^ì modo abbiamo potuto far veri- 
ficale (') con tutta diligenza che il codice, nel punto che ci in- 
teressa, ha chiaro San Salvator de Gallia de Calearario. Così 
appunto arerà letto lo Sterenson, del quale la fedelissima tra- 
' scrizione dì quel testo trorasi nell'opera dell'ÀrmeUini (}) ; se 
non che ^li studiosi è noto che quest'opera è troppo deturpata da 
molti errori tipografici e da altrettante ariste dell' autore, per 
non obbligare alla pih scrupolosa ric<^nizione del testo ad ogni 
momento, in iapecie per quanto l'ÀrmelUni riporta da altri autori. 

L'epoca di questo prezioso documento non è data con sicu- 
rezza; ruolsi anteriore al secolo XIY; certo la copia di Torino 
non è originale; ed è accettato quel giudizio che trovasi nel 
Papencordt (') : « Carattere del fine del XIV secolo; pare copiato 
da qualche codice più antico e fu certamente corretto da altra 
mano ■ . Sicché anche questo testo, se, come redremo, porta 



(*) mngreziamo il prof. Laigi Rostagno, dott. in lettere e filosofia, ch« 
con paziente diligeoza ci aintii in questa TÌcsTCa e che proTocù, intomo 
alla data del documento, la segaente autorevole opinione del prof. C. Ci- 
polla: u ... eoneiderandone le foime dei caratteri, mi sembra scrìtto verso 
■ il ISSO, cioì sol cadere del sec. XIII... >. E per quanto egli modesta- 
mente agginoga che il suo ■ esame si ridasie ad nno sguardo dato al Hs. • 
pare lo sguardo dell'esperto maestro latà tennto-Del sao ginsto valore da 
quanti sanno apprezzarlo, 

(■) Cfr. Armellini, op. cit., psgg. 47-59. 

(*) Cfr. aetcUchU der Stadt Rom in MitUlatar, Paderbon, 1S57, 
pag. 53. 
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nasconda errore, poò non darci la eaatta denomiua- 
chiesa che etudiamo nel tempo in cui questa Usta 

ite composta ('). 

infine di ricercare nel oatalt^ di Nicola Signorili, 

i questo segretario del Senato di Boma al papa Mar- 

:17-1431), ma composto prima del 1400. lì De Bossi 
opinione che sia del 1370 circa; come pure egli di- 
la copia posseduta da casa Colonna sìa quella che 

« si 8TTÌcini all'originale e, in ogni caso, debba dirsi 
di tutte le altre che sì conoscono (*). L'ÀrmeUini, rì- 

nesta lista, dichiara di essersi serrìto della copia del- 



DQtile dire che, mentre del Catalogo del C&merarìo li haoiio 
ntin» di copie, di questo dell'ADonimo Toriaeie non ai poi- 
e Dna seconda copi» par un confronto qaaleìasi. 
'rlichi, nel Cod. Urbit R. top., f^gg. 146-147, dica \ questo 
'.rchetypum in Columntiuium archivio eoiuervari ralulil D* 
igrtgia diiputation* de primit iiucriptioìtìim Romanarum col- 

(giornale Arcadico, toII. ST9-81 (1852), pag. S59): ma è meglio 
parole etesie del De Koeii lasciate nel giadìtio dato da Ini 
Colonnese: ■... inquanto alVopera Hnia ne ho ragionato 
nel mio libro intitolato Le prime raccolte di antiche itcri- 
'ate in Roma tra il /inire del lei^olo XIV e il cominciare 
ìag, 7 » eegg. Ora perù poito aggiungere che la mia conget- 
annata a pag. 10 eh» cioè la dcieriiione delia città di Roma 

Signorili in quitto volume foite gin da lui ttata eompotta 
separatamente prima deWanno 1389 e che un codice ne pò»- 
arasani, quetta congettura, dico, è tette divenula una certeita 
riconoiciuto il tuddetto codice Saraianiano in wn mt, della 
'i S. Nicola dell'Arena in Catania, il quale fii nello icorto 
ìito in Roma e colà traiportato, e contiene la tuddetta detcri~ 
ma con inditi cronologici già certi detignanti un'età ante- 
\0 1380... K. Pdò intereeaare agginugere che questo giudiiio 
U copia del Signorili dell'Areliino Colonnese non è autografo 
i, il quale autore perù all'ultinia parola di questa copia clie 
I codice chiama pretioto volume, tia aggiunto di tatto suo 
i a ribadire il giudizio : i ... che è il più antico e fino ad oggi 
ntico etemplare dell'opera Signoriliana ", Bingiacio il prof. To- 

con squisita cortesia mi ha penaesso esaminare questo docu- 
>Bo dell'ArchiTio Colooneee di cui egli è custode rigile e sa- 
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l'Archim vaticano ('): però più' volte nel corso della sna opera 
cita la copia dell'Archivio Colonna. Pertanto nellff copia data 
dall' Armdlini, questa chiesa manca affiitto (*) appunto perchè 
esaa neppare si trova nella copia dell' Àiohivio Vaticano ; mentre 
poi nel corso dell'opera, parlandone, afferma (*): ■ Dal Signorili 
■ i eomungmente detta de Gallio ■, il che &rebbe supporre che, 
co^ stesse scritto nella copia colonnese. Ha noi abbiamo volato 
consultare questa e chiaramente vi abbiamo letto S. Salvator 
de Galla ; diciamo • de Galla > e non ■ de Gallia • (*). 

Dopo il Signorili non abbiamo aloun catalogo di chiese dì 
Berna che citi questa di S. Salvatore denominata de Gallia, o, 
possiuno' ora aggiungere, de Galla; uè la cita nessun elenco delle 
filiali della Basilica dì S. Lorenzo in D'amaao man mano che 
queste, coU'andar del tempo, si restrinsero di numero sempre piti. 
Dei cataloghi basti ricordare quello conosciuto col nome di Tassa 
di Pio IV'del 1561 ("), quello più completo di Pio V {1666- 
1572) (*), e quello delle parrocchie che, per una disposizione pon- 
tifìcia C), perdevano il fonte battràimale e venivano assoggettate 



(>) Cfr. ÀimellÌDÌ, op. cit., pag, 60 e tegg. 

(■) Cfr. ivi, pag. 61. 

(•) Cfr. Sri, pag. 496. 

{*) Dato che qaerta non sia nna delle troppo solite e deplorevoli •viste 
deirArraellini, ai potrebbe concladere che, se egli, studioso di topografia 
romana medievale, innaDii al nome Oalla non ba dubitato che rappretoi- 
t&aee la verìtb ed ha preferiti! dirsi sicuro vi fosse un materiale errore e 
lo abbia corretto in Gallia senza neppure fermarsi a rilevarlo come errore; 
a più forte ragiooe cosi avran fatto i copisti, spesso indotti, dei secali 
passati. 

(*) Ctt. ATiiiellìiii, op. cit., pagg. 71-75. 

(') Cfr. Armellini, op, cit., pagg. 75-82. 

(') È dell'anno 1569 in nome del Card. Vicario Giacomo Savelli. Cfr. 
neir Armellini, op. cit., pagg. 67-88, copia esatta per quanto riguarda ciò 
che si riferisce a S. Lorenzo in Damaso; ma che contiene la grave man- 
canza di DDB chiesa prescelta, che è la basilica di S. Marco a coi vanno 
assoggettata tatto te parrocchie che l'Armellini attribuisce a 8. H. della JRo- 
tonda la quale chiesa prescelta non aveva alcuna chiesa dipendente. Cfr. 
copia migliore, nel testo latino, nel Cìampini, op. cit., pagg. 207-212. 
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a Tentiqaatto chiese prescelte, tra cui trovasi, Daturalmente, 
S. Lorenzo in Damaso. Degli elenchi delle chiese filiali di questa 
basilica abbiamo consultato quelli degli anni 1594 (<), del 1660 (*) 
- •■-' '■"9(.). 

)Te pertanto anche escludere la ipotesi che, dopo il 
cui fu redatto il catalogo del S^norili, la chiesa che 
abbia cambiato titolare e denominazione, perchè dal 
che abbiamo fatto dei vari citati cataloghi il nome 
i nuova denominazione sarebbe apparsa evidentemente, 
lamente quindi è da supporsi che questa chiesa di 
ire non doveva piti esistere fin da quando la lista del 
fu composta; e che tanto più non esisteva quando tu 
copia di qiftsto documento quale noi l'abbiamo conser- 
modo che il copista fosse incerto nello scrivere de Galla 
ia, decidendosi più facilmente per la prima forma, 
una ragione storica che esamineremo nel ricercare la 
della chiesa stessa, ragione che ci spiegherà anche la 
ìenominazione. 

esser utile pure che, dopo aver ricordato i documenti 
questa chiesa è citata, spendiamo nna parola nel dir 
erìorì ai citati, o quelli contemporanei di. essi, nei quali 
atto. Non risaliamo oltre il secolo IX del principio del 
i enamerazione delle chiese di Koma ohe trovasi nella 
ine III (795-816) nel Ztòer Pontilicalù (*), dove, delle 
se dedicate al Salvatore che leggonsi nei seguenti ca- 



esto elenco l'altbiBino rif&vato dall'opera sopra la basilica di 
in Damaao, che sì conserva manoscritta nalVAtchiTio Capito- 
la chiesa e di cai abbiamo g;ià parUto. Cfr. ivi, pagir. 1C86-1100. 
esto lo togliamo dall'Armellini (cfr. op. cit., pag. 875) che dice 
'ato d» notizia di Pietro àdsotìdo Claudio, curato Hi S. Lo- 

Bsto è weWe Notitie per ranno /^jf, nella stamperia di Gio. 

icas, pag. 51 e segg. 

'. Lib. Pont., ed. Dacheine, voi. Il, p^g, 18^25. 
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taloghi, è notata unicamente quella di S. Qiovannì in Laterano, 
né. fra le altre chiese, altramente intitolate o denominate, alcuna 
pud identilìcarsi con la nostra. 

Ne tacciono l' Itinerario d' Einsisdeln o 1' Orda Romania 
Benedica (^), che son tenuti come prototipi dei tanti Itinerail 
romani e delle tante Mirabilia Urbis del Medioevo le quali, clas- 
sificate e disposte cronologicamente sono contenute nel Codex 
Urbis Somae topograpkieas dell' Urlichs (*), mentre i Tari Or- 
dines Romani sono criticamente studiati dal Grisar n^lì Ana- 
lecta Romana (^). 

Ne tacciono anche i raccoglitori medievali di notizie sopra 
le chiese di Roma, tra cui citeremo per ora il Panvinio, l'Ugonio, 
il Panciroli e perfino il Martinelli (*), che con altri ricorderemo 
meglio quando parleremo di quanti, piti che cataloghi o breri 
notizie, hanno fatto oggetto speciale di loro studi le chiese romane. 

Manca infine nei Magnus Caialogus Eeclesiarum Urbana- 
rum dello Zacagnì (^) nel quale, come nel Martinelli, sono richia- 
mati tutti gli scrittori che si sono occupati delle singole chiese 
di Roma. 

Fra le piti noto epere inedite intorno allo stesso alimento 



(') Cfr. nell'eijii. del L&nciani, L'itinerario d'Eintieitln e Vordint 
romano di Benedetto eanonieo. Roma, Accademia dei Liacei, 1891, col. 119, 
«OD 4 Ut. 

(») Cfr, nirìehs, op, cit., pngg, 91-170 lenia l'Appendice, eoe. 

(■] Cfr. Gnaai, AnaUcla Romana. Ditxtrtaùoni, tetti, moHMfnmti 
delVarte riguardanti principalmente la ttoria di Roma e dei Papi nsl 
Medio Edo. Roma, Desclé» Lefebvre e C, 1898, voi. I. Nelle pagg. 195- 
231 ai parla dal L'ordine primo romano, dUseTtaiione apparsa, prima, in 
tedesco nella Zeitickrift f&r kath. Tktol. di Innebrack. 1885, tomo 9, 
p^. 885 e legg. e quindi iu qnesti AnaUeta corretta e ampliata. 

(*) Il Martinelli ne tace nella opera bob più conosciuta intorno alle 
etiieee di Roma, dal titolo Roma ex eLknica tacra, ma la ricorda in altra 
opera particolare e posteriore di dne anni alla pnbblicazione di qoella, come 
meglio vedremo in appresso. 

(•) Cfr. nello SpiciUgium Romanum del Hai, nel toI. IX, pagg. 453-455, 
nelle quali pagine il catalogo riporta le varie chiese di S. Saltatore. 
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delle chieee romane basti riooidare che manca pore nelle copiose 
note sulle chiese dì Roma che ha lasciato manoscritte il Terrìbi- 
lìni (■}, che oonservaiiGi nella Biblioteca Gasanatense di Roma, e 



(■) Sopra qamta ntsncantft nelI'antoreTole mvioscritto del Terrìbilini 
è utile aggiungerai qnalche particolare che meglio U spieghi. Intanto rì- 
ptti&mo subito che, arenilo noi esaminato, con la diligenia che potevamo 
naaie pib icrapoloaa, il volame del Terrìbilini che contiene le varie chiete 
intitolate at Salvatore, non vi abbiamo trovato alifnna notìiia di S. Sal- 
vatore de Gallio, né alcan richiamo che direttamantu ne parli. Però l'Ar- 
m«llÌDÌ latto S. SaleaCore in Thertnie (cfr. op. cit., pag. 436) adopera 
eepreeeioni che potrebbero indarre a credere che, almeno indirettamente, 
il Terrìbilini dlBCorra di S. Salvatore de Qallia. Infatti egli diu: ili 
u Haitinellì riferiice che (la chiesa di S. Salvatore in Themit) foase 

■ pure detta della Pietà Nel Terrìbilini poi ho trovato che sia ìdeti- 

■ tica con quella delle Coppelle... ma non ee ne addnce verana buona 

■ prova, salvo l'eseere posta fra le filiali di S. Loieoia in Damaso nella 
«bolla di Urbano III ■. Le quali parole credo facciano caDClndere che il 
Terrìbilini dica S. Salvatore in Thermis filiale di S, Lorenzo in Daiuaso; 
e, poiché, come ora siamo per esporre, S. Salvatore de Thermit fa idei' 
tifloata con S. Salvatore de Qallia, parrebbe che il Terrìbilini a questa 
chiesa accennasse nella indicata citatione. Uà il Terrìbilini, né diretta- 
mente né indirettamente, parla di questa chiesa, che neppure cita mai. Il 
Uartinelli (cfr. op. cit., pag. 300) parlando di S. Salvatore in Thermis 
dice fosse chiamata ■ olim, ut atierunt, Pietatii", come due pa- 
gine prima, discorrendo di S. Salvatore de Cupttlit, aveva affermato che 
qael tempio fosse n aliter Pietatit umteupatum >>. Ora, il Terrìbilini, rac- 
cogliendo note intorno alla chiesa di S. Salvatore delle Copelle ha nnito 
anche le note di S. Salvatore della Pietà aggiungendovi le illnitraiioni 
che ne dà il Sodo nel Compendio delle Citiate di Roma che si conserva 
manoscritto e che è ricordato dall'Armellini (cfr. op. cit., pag. 12). Ma le 
dae chiese di S. Salvatore della Pietà enu diverse; una era quella in 
Thermie, l'altra quella de Citelli*, e il Terrìbilini, parlando di questa, 
non allude mai a quella tn Tkermie. Ci di piii, perb. Il Terrìbilini né 
•otto S. Salvatore delle Copelle, né sotto S. Salvatore in Thermii, né sotto 
S. Salvatore dilla Pietà, dice mai cb« una di queste chiese fosse stata 
flUale di 8. Lorenio in Damaso. Qui la svista dell'Armallini mi par molto 
grikve e per ispiegarla, o attenuarla, bisognerebbe ricorrere alla pietosa ipo- 
tesi che dal codice del Terrìbilini della Casanatense fosse proprio stato 
asportato via quel fogliolino di carta iu cui era la natii ìa che rArmetlìni 
aveva letta. La cosa, s« ha del veroHÌmile, è troppo ipotetica, sapendosi In 
core con cui quel Codice è conservato, né apparendovi alcuna traccia di 
mancanza là dove ai lamenterebbe. Piuttosto crediamo ad nna distrazione 
pi!) facile dell' Armellini, La notizia è stata da lui tolta dal Cìanipini (cft. 
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che, possedute dal Card. Garampi e poi dal Cancellieri, fttiono 
aumentate anche da questi eruditi Bcrìttori, Bieche rappresentano 
una ricohifisìma miniera dì informazioni, molte delle qnali an- 
cora inedite. 

Sicchò pu& constatarsi che, se tutti i documenti citati de- 
nominano de Bailia, questa chiesa di S. Salvatore, meno uno 
che la dice de OaUa, tutti sono copie posteriori al tempo in cui 
fìiTono redatti e tatti infedeli al relativo testo originale. E pos- 
siamo anche concludere che la copia della Bolla di Urbano HI 
che avevano sott'oochi il Ciampini ed il Fonseca, evidentemente 
scorretta nella dicitura di molte chiese, fu da loro trascrìtta con 
le stesse scorrezioni e interpretata anche secondo queste; e per 
quanto riguarda la presente chiesa di S. Salvatore essi erano 
talmente convinti doversi denominare proprio de Oallia, che, se 
avessero trovato e letto de Galla, si sarebbero credati in dovere 
dì fore la necessaria correzione. Questo, perchi la detta chiesa, 
sebbene da secoli scomparsa, continuava, seooodo loro, ad esistere 
con altra denominazione ai loro giorni, identificandola con una 
che è officiata anche ai giorni sostri. Ma non precediamo le con- 
clusioni ohe trarremo a suo tempo. 



op. cit.1 pBgg- 190-192} sebbene il Ciampini non bìs ricordato dal Huiinelli 
né dall' Aimellini stesso, il quale però altra volta la cita; ed il Ciampini 
solamente fa la snpposiiione che una ehieaa .di S. Salvaìore, citata sema 
alcQna denominazione nella Bolla di Urbano III, e precisamente qaella che 
porta il Dtun. 46, De Pietate deitominatam fitiiie, la qaale fn detta anche 
delle Coppelle o Cappelle come vaole il Fanacci (cfr. in, pag. 192); intomo 
alla quale opinione, peraltro, il Fonseca, senza complimenti, dice: erra»»» 
videtur Ciampinu» n (cfr. op. cit., pag. 871} dimostrando con sicura frase 
trattarsi di altra chiega e identificando il S. Salvatore de Pietate con qnella 
che la bolla poi dice S. Salvatore iti Venie (cfr. ivi, pag. 397 e segg.). 
Ta con sb, che l'Arraellini non Cita neppure il' Fonseca, né lo ha consal- 
tato, perchè questa discrepanza dì opinione l'aTrebbe dorato rendere piìi 
attento. Delle chiese dedicate al Salvatore, che il Terrìbilinì ricordi filiali 
di 8. Lorenzo in Damaso, è scio illostrata quella tn Onda, la qnale non ha 
nulla che lue con quella che stadiamo. 
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Per ora possiamo adaoque rispondere alla prima domanda, 
cioè se realmente nel 1186 questa chiesa di S. Salyatore si cMa- 
masse de Gallio come ò nella copia della bolla di Urbano III 
secondo il Ciampini cbe scmeva nel 1697 e secondo gli altri 
che seguirono o copiarono il Ciampini, rispondendo cbe i rari 
documenti delle liste di chiese di Roma che possediamo, non ci 
affidano nessuno pienamente sull'esattezza della denominazione, 
la quale per un solo di questi documenti è de Galla e per gli 
altri è de Gallia, essendo tutti questi documenti copie infedeli 
degli originali testi, come infedeli copie delta Bolla di Urbano III 
SODO le citate del Ciampini e suoi successori. 

Vediamo ora la fortuna di questa denomiDazione ogni volta 
cbe la stessa chiesa fu dagli scrittori studiata e identificata. 



La stessa concordia dei testi, nel dare tutti, meno un solo, 
la medesima denominazione a questa chiesa, si riscontra nei com- 
mentatori di essi negli illustratori della storia e topografia 
delle chiese di Boma, perchè tntti accettarono la prima identi- 
ficazione ohe di questa fa fatta senza legger documenti che ad 
essa sì riferissero o noti libri che li riportassero: concordia in- 
vero unica piti che rara in tale ordine di stndt, specie perchè 
trattavasi di accettare una opinione e non un fatto dimostrato; 
tanto che quei due soli scrittori lacentissimi che esposero opi. 
nione diversa dalla precedente non solo non credettero di opporsi 
a chi questa esponeva, ma neppure la ricordarono, facendo facil- 
mente pensare cbe neanche la conoscessero. 

L'ipotesi prima e fondamentale di un commentatore della 
bolla fu data dal Ciampini (')i il quale illustrando la chiesa dì 
8. Salvatore de Oallia, così comincia: ■ Decipi minine exisUmo 

{') CU. CUmpìni, op. cìt., pag. 194. 
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ti asseram tandem Seelesiam esse quae adhue exiat e conspeclu 
laiéris Eeclesiae S. Ludovici Gallicae Nationis. Illa Ecclesia 
elian t. Salvatoris in Thermis appellata futi, quia 

L'affermazione, come si vede, era circondata da onesto seb- 
bene timido dubbio, e forse nou varrebbe la penadi rilevarne 
l'errore se l'autorità del Ciampinì non avesse f!beilmeiite indotto 
altri ad accoglierla senza vagliarne il valore.' 

Pochi Instri dopo la diffusione dell'opera del Ciampini, un 
altro scrittore, GÌo. Batt. Bovio nel volume intitolato La Pietà 
/rton/'anfe (>) riprese il lavoro d'illustrazione delle chiese filiali 
contenute nella Bolla dì Urbano III. Questo scritto, che abbiamo 
esaminato specialmente in quella parte che r^uarda appunto l'espo- 
sizione illustrativa delle citate filiali, ci è apparso di pochissimo 
valore; vi si copia o si traduce il Ciampini; la Bolla si attri- 
buisce a Orbano II (*); due volte si sbaglia fìnanco il numero 
della somma delle parrocchie che aon copiate dalla lista del Ciam- 
pini e si dice che sono sessantasette (^), mentre poi, contandole 
nella lista che se ne presenta, se ne trovano, quante le conta il 
Ciampini, sessa^itasei ; queste chiese sono disposte per ordine al- 
fabetico (*), come nel Ciampini stesso, secondo l'usttato costume, 
dice il Bovio; il nome delle chiese viene dato tradotto in italiano 
arbitrariamente, come S. Nicolaus de Furcis è detto ,5- Nicola 
de' Farci. Quanto alla chiesa di S. Salvatore de Gallia, il Bovio 

(') Bovio 6io. BattistA, La Pitta trionfante iti le dittrutte gran- 
dtMte del Gnlitetimo nella maytiifica fondazione dell' ituigne Batilicadi 
S. LortnzQ in Damato di Roma, con la Serie fttorìca di tutte le tue 
Cliiete figliati, degli i/fjtti della Cancellaria Apottolica e de' Cancellieri 
delta S. R. C. Roma, Girolamo Mainardi a Monte Cilorio, 1729, pag. ili, S09. 

(•) Cfr. ivi, pag. 144, col. 1, riga 7. 

(■j Tanto a pag. Ti;t, riga I' dell'avrerteOM e A chi legge ■ quanto a 
pag. 144, col. 1, riga 6*. 

(*) Qnatt'ordine non è segnlto Qgaalment« nella lista delle chieee, a 
pag. 144, né nell'eBame che di poi ne fa aingolarniente nelle seguenti pa- 
gine. Ami 6 da oMervarsi che nella copia che abbiamo esaminata (quella 
della Biblioteca Vittorio Emanuele) in qnesta parte aoltanto ti s'incontrane 
dne carte doppie. 
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la chiamft senza altro (') S. Saloaiore de' Franeeti denomina- 
zione ch'egli spi^a cosi (*) : ■ . . . Vera uno spedale tolto t iit- 
voeasione del glorioso S. Giacomo, che serve pretentemente di 
pietoso ricovero a poveri Pellegrini Francesi, « forte per questo 
venne denominalo S. Salvatore de' Francesi...'. 

.Spiegare con un fatto moderno un nome antico ci pare meizo 
di prova poco fortonato. E forse il merito di tatto il libro, nelle 
altre parti che non abbiamo esaminate minutamente, deve essere 
non molto grande, se pochi anni dopo, nel 1745, il Fonseca, con 
più sdenza e più bnon volere, ha rifatto daccapo il lavoro. 

Ma il Fonseoa prende l'ipotesi del Ciampini intorno a S. Sal- 
vatore de Gallia e la fa subito diventare autorevole opinione, co- 
minciando il cap. LII che tratta, tutto, appunto, di S. Salvatore 
de Qallia, oosl: ■ Omnino sibi eonsonant manuscripta, quae circa 
s. Laurentii in Damato /lliales Scclesiat perscrutati sumtis-, . 
pari consensu atserentia Scclesiam in Bulla Urbani IIJ nun- 
eupatam S. Salvatoris de Gallia, eamdem esse, quae hodie iuxta 
S. Ludovicum GaUorum conspieitur, retento eodem pariler ti- 
tuia Sanctittimi Salvatoris ... • ('). 

Se non che al Fonseca nasce subito un dubbio: fin da prin- 
cipio, egli dice: 'Ecclesia haee... denominationem a Thermis 
t aecepil.. . • or dunque perchè mai in questa Bolla di Urbano IH 
t de Gallia et non in Thermis appellatur . . . cum omnet Ro- 
manarum Ecclesiarum seriptores eam in Thermis dicant...?*; 
ma subito si risponde che ■ aliam reperire non eonligit eaussam 
t quam concessionis Gallicae Nalioni . . . " . 

Non varrebbe, anche qui, la pena di rilevare la gravità del- 
l'equivoco contenuto in questa ragione ... se qualcuno lo avesse 
già confutato; e noi vedremo pure quanto a questo proposito ve- 



<>) Cti. ÌyÌ, pair. 14^. coi. 2 « pag. 179, col. 1. 

(•) Cfr. ili, png. 180, col. 1. 

(*) Ctt. FoDBoca, op. cit, lib. HI, cap. LII, pag. 378. 
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ramente dicono i citati omnei teripiores Romanantm SecUtia- 
rum e troTeremo che sono stati letti male dal Fonseoa. 

Intanto ripetiamo che, oltre le semplici indicazioni de^fli 
Kritt«ri che abbiamo riportato più sopra, nessun altro, dal Fan- 
TÌDÌo{i), al Serrano ('), all'Ugonìo (*), allo Scbr&der (*), al Pan- 
eirolì (*), al Sererano {% al Martinelli (^)/ all'Alrerì i^) sino ai 
recenti Nibbj e Horoni, nessuno jè illnstra, né ricorda neppure 
la ohieea dì S. Salvatore de G-allia. 

Per6 ae dei citati scrittori nessuno parla di questa chiesa 
nelle loro opere ohe direttamente illustrano le chiese di Roma, 
uno di essi, il Slartinelli, ne discorre io uno scrìtto pubblicato 
due anni dopo l'opera Roma ex eihnica iocra deacriTendo la 
chiesa di S. M. in ria Lata, rifacendo la storia del monastero 
di S. Cirùco in via Lata e ricordando le dipendenze dì qaesto, 
fra le quali dipendenze c'era pure la chiesa dì S. Salvatore de 
Gallia. È quindi ana citazione indiretta, ma sta dì fittto che in 
qaesta opera del Martinelli, Primo trofeo della Ss. Croce (') il 

(■) PuTinio Onofrio, De praecipuii Urbi» Romae lanctieribwqua ha- 
tilieit qvat Kpttni eecleiiai vulgo oocant. Romae, 1570; o la tiadmions 
della ate88& opera per cura di M. Marco Antonio Lanfrunchi, Roma, 1570. 

{*) Serrano Marco Attilio, De VII Urbi» EeeUtiit. Bomae, 1575. 

(■) Ugonio Pompeo, ffittoria delle itationi di Roma. Soma, 1588. 

(*) SchrSder Iiorenio, Monumentonm Italiat, qvae hoc nottro taeculo 
et » Chrittianit patita twU. HelinaeBtadii, 1592. La porto ch« rigiiarda 
le cliieio dì Koma (aiui più specialmente delle ÌRcrìiioni di OHae, geliliene 
della maggior parte di cbbo non ai dia altro che il titolo) trovasi nel ro- 
lame 2«, in carte 120t.-I88 t. 

(*) Panciroli Ottario, Teeori Mttcoeti deU'atma città di Roma, Roma, 
1600. 

(•} Sererano Gioranni, Htmorie lacre delle tette ekiete di Roma e 
di oUri luoghi cht >i trovano per le ttrade di éue. Roma, 1630. 

(') Martinelli Fiorarante, Roma esì ethnica taera. Roma, 1653. 

C) Alreri Gasparo, Delia Roma in ogni italo. Roma, 1664 {nel to- 
Inme II dove ai parla anche delle chie*e di Roma). 

(•) n tìtolo esatto ed intero è: Primo trofeo della S.™' Croce eretto 
in Roma nella Via Lata da S. Pietro Apostolo nel quale li epiegano le 
•ortrogative della Chieia di S. Maria Madre di Dio, le glorie della ma 
miracotota Imagine, il principio e progreui della tua Intigne Collegiata, 
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nome di S. Salvatore de Gallia ricorre, salro errore, dae volte 
almeno: nella prima in un semplice ricordo di un pretedi quelli 
chiesa; nella seconda in una illustrazione abbastanza ampia della 
chiesa stessa perchè il Cìampini, il Borio, il Fonseca e tatti gli 
altri non avessero, innanzi a sicura constatazione di fatto, da 
emettere ipotesi vaghe uè tanto meno asserire impossibili iden- 
tificazioni. Di questi due passi per ora diamo quelle sole parU 
ohe si riferiscono al ricordo della chiesa, riservandoci di appro- 
fittarci di quanto accompagna queste parti quando cercheremo dì 
trovare la esatta topografia della chiesa stessa. Il primo trovasi 
in un documento del 1202 in cui è ricordato un ■ Pretbytero 
Nieolao eccletiae tancti Salvatorir de Gallia . . . • ('). Il secondo 
■è nella enumerazione ed illustrazione che il Martinelli f& dei 
beni della chiesa e monastero di S. Ciriaco: 

• S- Salvatore in Gallia parimente era sotto la proprietà 

• di S. Ciriaco. Trovano esser stato nella Regione Vili della 

• Pigna de Tedemario, vicina alla famiglia Boocamaaa • (*). 
Veramente il nome è non in ma de Gallia, perchè così riporta 
il Martinelli stesso nel brano del documento che poi trascrive. 

' Ma c'è di pia. Come il Ciampioi, il Bovio, U Fonseca non 
conobbero questa esplicita dichiarazione del Martinelli, sembra 
non la conoscesse neppure il Galletti, sebbene anche lui ricordi 
la chiesa di S. Salvatore de Gallia con indìoazìone topografica 
ugualmente chiara. Egli nell'opera Del Primicerio, illustrando, in 
una nota, la espressione ad Calearia, dice (^) : Contrada di Roma 
che ora chiamiamo de' Cesarini. La chiesa che al presente di- 
ceti di S. Niccolò de' Cesarini dicevasi S. Nicolai de 



li meraviglieii succeaii dalle Reliquie di S. Ciriaco, et la fùndtuione delti 
lantiiìimi e nohtliuimi Monatttri e Chine delti Santi Stefano, Ciriaco 
e Nicolo di Camigliano. Roma, per Nicolsngelo TÌdmsì, 1655. 

(■) Cfr. Martinelli, op. cit., pag. 104. 

(') Cfr. Mftrtinolli, op. cit., p*g. 109. 

(•} CCt. Galletti, Del Primicerio, 1776, pi«. 858, n. 3. 
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Calcarlo in regione vineae Thedemariae . . . Era pure in 
quetta contrada la chiesa di S. Salvatore de Gallio in 
Calearia, di cui non trovo memione nel Martinelli...*. 
Donde apparisce cbs il ricordo del Martinelli corrisponde, come 
al solito, all'opera principale di lai di Roma ex ethnica sacra. 
n conGronto di questa nota con quanto ha il Martinelli sarà da 
noi appresso esaminato nella ricerca topografica di questa chiesa. 
Per ora constatiamo che anche questa notizia del Galletti è sfug- 
gita agli scrittori posteriori che parlarono di S. Salvatore de 
GaUia. 

Bisogna in&tti arrivare ai nostri giorni per trovare che si 
torni ad illustrare questa chiesa in qualche opera che di propo- 
sito si occupi di storia e di topografia medievale di Roma. Ma, 
ahimè! ormai non solo non si ricorda più nà la Bolla di Ur- 
hano HI, né il Giampini, nò il Bovio, né il Fonseoa, uè il Mar- 
tinelli, né il Galletti; ma si asserisce una nuova identiBoazione 
topografica tanto ipotetica, quanto cervellotica. E si che trattasi 
dell' Adinolfi, il quale é, in generale, molto stimato, perchè molto 
esatto, nell'opera Roma nell'età di mezzo I tanto, che gli studiosi 
lamentano che questo lavoro sia rimasto incompleto nella pub- 
blicazione. Ma l'Adinolfi, senza consultare l'Archivio di S. H. 
in Via Lata, ragionando del Campo Gamilliano e della chiesa di 
S. Marta al CamiUiano, non esita di aCfermare che quest'ultima 
ebiesa, prima, s'intitolasse S. Salvatore de domita Qallia o da 
Calearariis. Non dice punto di dove abbia tratta la eingoiare 
notizia ; ma la commenta io questo modo : • Il primo dei due so- 
■ pronnofflt trae origine da una signora col nome di Galli a 
*eper quale cagione non è niente ckiaro ; de Calcafariis, 
tpereké il Camigliano contenevati in una parte dell'ampia re- 
tgione de Calcarari*. 

Per fortuna l'ultimo scrittore che dette qualche notizia di 
S. Salvatore de Qallia, l'Armellim, nella sua conosciuta raccolta 
di notizie vulle chiese dì Boma, ribatté sabito l'opinione strana 
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dell' Adinolfi {') e chiamò gravissimo abbaglio, l'aver confuso la 
chiesa di S. Salvatore de Qallia con quella di S. Salvatore di 
Camillìano che realmente esisteva ove poi sorse 3. Marta, e con- 
olade che la chiesa debba ricercarsi nelle adiacenze del Circo 
Flaminio, ov'era la r^one de Calcarariis, e che la chiesa fi) 
detta de Qallia dai Francesi (') che la possedettero fino 
all'anno 1478, quando ne fecero un cambio con S. Ilaria de 
Collis ove fondarono la chiesa di S. Luigi de Francesi. Peccato 
che il dotto archeol<^ non abbia crednto di approfondire la 
questione con altre ricerche, perchè la parte di vero che trovasi 
io questa breve nota, lo avrebbe facilmente condotto a depurarla 
dalle inesattezze che contiene e a ritrovare intera la verità I 
Anche l'Armellini perd non cita nò la Bolla di Urbano III, né 
il Ciampini, nò il Ponseca, i quali testi pure piil di una volta 
ricorda nella sua opera e gli aon parei autorevoli sempre. 
Ma ò ora di esaminare da vicino la questione. 



II. 



Ci ò lieto constatare che, affrontando gli omnei Scriptorei 
Romanarum Ecclesiarum, e confrontandone alcuni con quanto è 
detto nella Bolla di Urbano III e fra loro stessi, la verità si ma- 
nifesta già di per 8ò. Perchè alla fin fine questi scriptorei sono 
poco più dei copisti dei catal(^hi di cai abbiamo già parlato. 

I due più antichi catalc^hi, quello di Cencio Camerario 
e quello parigino del 1270 circa, non ci danno della chiesa di 
S. Salviltore de Qallia altra notizia aU'infuori della esistenza 
sua nel 1192 e nel 1270 circa, perchò, come già ai ò ricordato 

(') Cfr. Armellini, op. cit, pagg. 495-496. 

(*) Intorno a questa ingegnosa ipotesi pet aosteneie la diiiooe de 
Oallia come la vera, parleremo in acgaìto, a proposito dei possessi dei 
Francesi aranti cha fossero cambiati con quelli dell'Abbai i a di Faifa. 
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essi BOQO ordÌDati sedendo nna graduale gerarchia delle oliiese 
secondo la gerarchia dei titolari di esse. 

Ma la disposizione topo^afica delle chiese registrate così 
nella Bolla di Urbano III, come nei cataloghi dell'Anonimo To- 
rinese e del Signorili, ci dirà non poco, ae metteremo insieme a 
confronto i tre passi relativi, nei qoali si parla della chiesa che 
stndiamo. I tre passi sono i seguenti: 



Boll» di TJrbuo lU. 


Aoan. Torinflso 


Signorili 


1166 


1350 e. 


1400 e. 


S. VaUntiKi 


S.Valentwi 


S. 'mcolai de Mellinit 


S. Saltatosis db 


S. Nicolai de Mellini* 


S. Valsmini de Piccina 


Oallu 






S. NieoUi de Calcara- 


S. Nicolai dtCalcarario 


S. Nicolai de CalcariU 


riit live de CalcariU 


S. Laurmtii de Calca- 


S.Salvatoris db 




rario 


Calla 




S. Salvatosisdb Gal. 


S. Laurentii» in Coleo- 




LIA DE CaLCASARIO 


rariie 




S. Lucie de Calcarario 


S. Lucie de Calcarariii 



La identifioazione di S. Valentino con la chiesa di S. Seba- 
stiano in S. Valentino o di S. Valentino de' Mercanti, demolita 
n^li nltimi decenni del secolo testò scorso per fabricarri il 
palazzo Guglielmi io piazza Paganica, pare sicura (') ; e, sebbene 
l'Armellini (che non ha fatto questo confronto di cataloghi) la 
citi a parte da quella di S. Valentino de Piscina (*), quasi fos- 
sero due chiese differenti, pure dal semplice specchietto che ab- 
biamo qui riportato, ai può con facilità identificarle per una 
chiesa sola; come, per ragione di esclusione di altre chiese inti- 
tolate a 3. Valentino e per ragione di confronto con altre di 
ngnale denominazione, potrebbe tentarsi la sua identificazione con 
quella che nel Catalogo di Cencio Camerario ò detta S. VeUen- 



<<) Gft. AnDellini, op. cit-, pug. STO. 
(*) Cfr. Armellini, op. oit, pag. 444. 
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tino Baniomitino ('), e in quello deirAnonimo Parigino, S. Va- 
lentino de vanio miecine, 9 che il Lonigo, citato dall' Armellini, 
avrebbe iti qualche codice letto Domnae Nazinae. 

Certamente sicura è l'identifioazionè della chiesa di S. Ni- 
cola de Mellinis con la distrutta chiesa di S. ELena de' Creden- 
zieri; quella di S. Nicola de Calcarario o de Calcararìis con 
8. Nicola de' Cesarini, e quella di S. Lnci& de Calcarario o de 
Calcarariis con S. Lucia de' Ginnasi o delle Botteghe oecure. 

Alquanto incerta invece è la identificazione di S. Lorenzo 
de Calcarario o in Calcarariis, sebbene sia probabile ritenerla 
per la chiesa antichissima detta di S. Lorenzo in Fallaeinis e 
della quale il Grimaldi, citato dal Martinelli e poi dall'Armel- 
lini (^) ci dà la topogra&a molto esatta scrivendo ohe era quasi 
dirimpetto al palazzo Mattei e che fu distratta nella fabbrica 
del monastero diS. Caterina dei Funari. Certo è che nel 1569 
nna parrocchia di S. Lorenzo senz'alcuna denominazione è ricor- 
data fra S. Lucia alle Botteghe oscure, S. Nicolò dei Funari e 

(■) Non sappiamo in quii codice del Camerario l'Armellini abbia 
letto la denominazione di Romomitini che egli commenta alla p. 570, ra- 
gionando di qnesta eh. di S. Valentino, perché tanto il codice Riccardiano 
copiato dal Fabre, qnanto i tre cedici che abbiamo consnltato nell'Àrcbirìo 
Tatìcino, tatti. h^no Baniomitino e solo la BcorrettA calligrafia dell'in- 
dotto Bpesao diatratto amanoenBo del codice vaticano piti recente (Armel- 
lini, XV, n. S, pag. 163} scrire nna parola che pnb int^rpratarei anche Bor^ 
momiiiino, o Baniomitiino, e non mai RomomÌMÌ%i. Baponendo qneata 
dnbitoaa identificazione, facciamo le riBerve più esplicite per ricercare la 
ragione della presenza, in questo catalogo delle chiese filiali di S. Lorenio 
in Damalo del 1186, della cbieaa di S. Talentino, mentre eon questo solo 
nome senza l'aggianta de Balneo Micinae, incontraei solo nel catalogo 
dell'Anonimo Torinese, e mentre ci è stato dimoatrsto dal dotto p. Pa- 
squali che il Balneum Jifiniiae era Terso S. Maria in Portico, ora S. Galla, 
come in segaito diremo parlando di qnesta chiesa e ricordando l'opera cri- 
tica e topografica del p. Pasquali in corso di pubblicazione. 

('] Cfr. Armellini, op. cit., pagg. 49S-494. Le parole del Grimaldi ci- 
tato dal Martinelli (in R. ex ethniea lacra, pag. 365} sono : •• Ista ecclesia 
a erat in opposito palatii Mattheioram, et periit in constiuctione monasterìi 
Sanctae Catharinae memini Bulla Celestini Tertji In qna rocatur in ca- 
■ stello aureo id est in Circo Flaminio. Vocatur etìam in Clauinra >. 
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S. Salvatore ftlle Botteghe oscure (o S- Stanislao dei Polacchi) 
tra le parrocchie che peiderano il fonte batteaìmale e che erano 
poste eome dipendenti dalla baeilios di S. Marco. Se non che 
le autorevoli rieerTe ehe il Lanoìani fa sopra la topografia di 
qnesta chiesa e la identificazione di essa con quella detta 
S. Laurentii sub Gapitolio o S. Làurintii ptnsilis, di cni ò 
parola nell' Itinerario d' Binsiedelan e nell'Ordo Somanus Bene- 
dicti, persuadono ad andar canti nella precisa conolneione {'). 

La conclusione però che la perfetta concordia dei tre testi 
confrontati permette di dednrre è che la chiesa di S. Salvatore 
de Gallia va ricercata in uno spazio che può estendersi fra i 
dintorni di 3. Lucia de' Ginnasi o dì S. Nicolò dei Fanari sino 
a 8. Nicola a' Cesarini o tutt' al pih sino alla chiesa delle 
SS. Stimate, che, come è noto , anticamente era detta dei 
SS. Quadraginla dei CtUcarariis; ma non più a settentrione 
dì quest'ultima, e tanto meno giungere fino alle Terme Ales- 
sandrine, per identificarla, eome il Ciampinì ed il Fonseca sup- 
posero, con S. Salvatore in Thermis (*). 

Il Laociani nella Forma Urbis segna ■ Caleararia ■ lungo 



(■) Cb. LuicUni, op. cìt, col. 19, e apeci»ln)eirte col. 116 e o. S. 

(■) Che Be, eome on direino, qd domoieiito del 1552 porta noa chieu 
di S. Benedetto de Calcftriie, certo o deve estere nn errore di trucrìiione 
{ter de Cerclarii* o de SeorUelariii, a è «fidente errore del notaio che 
atese il docnmento (che noi abbiamo potato eootrollare Belle preiiote rac- 
colte àelVArheivio di Stato) perchfe Is Calcare non rigginogeTano 1« Terme 
slesundriae e tanto meno le oltiepagsaTUio. Questa diciamo perchè abbiamo 
trovato in nno dei tanti libaldonì manoscritti lasciati inediti dalla chiara 
memoria di L. Nardoni, recentemente mancato ai vivi e ag>ti stodl di topo- 
grafia remaDa, riportato il titolo di on documento che si dice copiato dal- 
l'Archivio Capitolino. Il titola è il segnente: ■ Cotutntvi praeitUtt» per . 
Hectoram EccUtia» S. Bentdieti de Calcariit (bìc??) Mvper tieitditione 
viiuae extra Portam Gattelli, in loco dieta — Monte Secco — ad favoram 
Nardini, a»t illiut uxorii ad re*pondendum quoliòtt annot (sic !) Carolenot 
tret.23febbr.i5S2, Nieolaut Cavtbert Noi., \» litro fol. 15: Dobbiamo 
qaesta trasciiiione alla cortesia del modesto quanto erudito mons. Antonino 
Marini, che per la eoa preiiosa Biblioteca di cose romane ha acquistato alcuni 
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la via delle Botteghe oscnie, sebbene noti ptin le dm chiese 
dì S. Nicola e dei SS. XL de GalcarariÌB. 

Un'altra ragione, d'indole, dioiamo così, topografica, per 
dimostrare ohe la chiesa di 8. Salvatore de Gallia non era 
quella di S. Salvatore in Thermis è data dal confrontare di 
nnoro i tre citati testi in quei passi ore la Bolla parla dì 
chiese Ticino a 'quella di 8. Sairatore in Thermia e gli altri 
due ove citano questa precisa chiesa. Il nnoro confronto è questo : 



Bolla di Urbuo 



Anon. TorineM 



Signorili 



5. Sai vatoris de Oal- 
lia 
S. Nieoltti ds Calcara- 

S. Marie de Jfonteron» 
S. Benedieti de Thermit 
S. /Nicolai de domo Ci»ci 

de Gregorio 
S. Martini a domo lu- 
dici* Mardonit 
S. Andree a domo For- 
ti» Boti» 



S. Nicolai de pitine 
Monatterium S. Mariae 

de Cella 
HotfiUde S. Jacobi de 

Thermit 
ffosp. S. Salvatoris 

DE Thermis 
S. Benedieli de Thermit 
Hotp. S. M. Rolmdae 
S. Andreae Fordioolii 
S. Martini de Mardottii 



S. Nicolai de Pincie 
S. Marie in Tkerme 

quoddicuntur veeellte 
S: Benedieti ibidem 
S. Salvatoris in 

TnsBMis 
S. Andree 4* Fordono- 

gli* 
S. Marie de Mardonibut 



Come si rede. l'elenco delle chiese nella Bolla s^oe topo- 
^fioamente una chiara direzione da Sud a Nord; dalla regione 
delle Calcare (rerso ria delle Bott^he oscure) sale a S. Nicola 
de' Cesarini, poi a S. Maria de Monteroni, poi a S. Benedetto 
delle Terme, che troraraai, dice il Lonigo, citato dall'Armel- 



di questi libaldoni (e proprio qaelU che ri^niduio le chiese di Boma\ ponen- 
doli, con liberale fldaeia, a nostra diaposiiione pel lavoro bibliognflco solle 
chiese romane eni attendiamo. Aggiangiamo che il citato docomtinto, che 
nell'ArchÌTio di Stato trorasi sotto il nome del notaio Nicolaut CkambeHiu, 
pTotoc. n.° 548 {M. lò8T-I538)e, in una acrittura assai difflcile a decifrare, 
porta la denominali Olle della chiesa di S. Benedetto con ana paiola di eni 
non asaicariamo la esatta lettura, ma assicnrìamo che eeriamente no* dice 
de Caleariit. 
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lini ('), ■ in piaua Madama e fa rovinata tolto Sisto IV per 
fabbricare la ehisia « l'ospedale di S. Luigi de' Francési..... ■ (*). 

Le tre chiese che seguono quella di S. Benedetto de Thennis 
sembra che fossero Ticino a questa, perchè nelle altre dne liste 
si ritrovano nelle vicinanze della chiesa stessa: S. Nicola de 
domo Ginci de Gregorio, diviene per l'Anon. Torinese de pe- 
line e, per il Signorili, de Pineie, e l'Armellini la registra 
sotto S. Nicola della cerata-, dandone altre denominazioni an- 
cora {*); S. Martino a domo Judicis Mardonis è nell'Anon. 
Torin. solo de Mardonis, e nel Signorili vien detto S. Maria 
de Mardonibus {*)', infine S. Andrea a domo Fortis Boliae è 
denominata Fordivoliis dall'Anon. Torin. e de Fordonoglis dal 
Signorili, detto pure da Ultrovilla come ricorda il Lonigo, ci- 
tato dall' Armellini (') e come avremo occasione dì veder men- 
xionato in altri documenti importanti. 

Se qaindi S. Salvatore de Oallia fosse stato detto anche de 
Thermis, o viceversa, il suo posto naturale nella Bolla di Ur- 
bano III ora vicino a S. Benedetto de Thermis, com'è procisa- 
mente nella lista dell'Anon. Torinese e in quella del Signorili. 

Ha notisi che quest'assenza di S. Salvator de Thermis 
nell'elenco della Bolla dì Urbano corrispondo pare all'assenza 
che se ne fa nel catalogo di Cencio Camerario di sei anni dopo 
dì qnella, e questo per ragioni che esamineremo tra breve. Co- 
mincia a comparire solo nel Catalogo dall'Anonimo Parigino col 
nome di Salvator .de Thermis e, se in qael catalogo non pnossì 
sapere nulla a proposito della topografia delle chiese citate, 
molto chiaramente i cataloghi di Torino e del Signorili e' infop 



(') Cfr. Annellini, op. oit, pag. 439. 

Ci Lft lista delU eoil detta Tana di Pio IV, chiama qoesta chieu 
addirittura ■ S. Benedetto in piatta Lomòarda appretto S. Luigi ». 
(■) Cfìr. Amiflllini, op. cit., pagg- 44S-444. 
(*) Cfr. Aimellini, op. cit., pag. 437. 
(*) Cfr. Armellini, op. cit., pag. 441. 
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lano che essa chiesa e le altre due o tre che sono notate prima 
dopo, staraDO nel territorio delle Terme AlessaDdriae, ov'era, 
el medio ero, la famosa Cella maggiore degli almtfiei abbati 
i Parlili con le cUese di 9. M. della Calla, di S. Benedette, 
oratorio di S. Salratore ed altre, come appresso avremo occa- 
ione di meglio dichiarare. 

Per ora quindi ci pare che, eoa questo esame di confronto 
ìpognico, bÌ sia accertato che la chiesa di S. Salvatore de 
'hermis non possa esser confusa con S. Salratore de Gallia, 
ssendo dne chiese affatto differenti e poste in differenti luoghi. 



Ma che la chiesa di S. Salvatore de Thermis, non che eoo- 
>ndersi topograficamente, nemmeno poterà chiamarsi de Gallia 
1 tempo in cui Urbano TU pubblicò la Bolla di cui discorriamo, 
anche, e più laminosamente, provato da ragioni storiche che 
iova esaminare. 

La pubblicazione di molti documenti dell'Abbazia di Far& 
er cura del benedettino Galletti (*) ; l'edizione del Regesto di 
'arfa {*) carata dai diligenti soci I. Giorgi e U. Balzani della 
Dcietà Romana di Storia patria che fa questa pubblicazione; e 
\ compiuta stampa del Chronieon Farfeme (^) pubblicato dal- 
Istitiito Storico Italiano per cura del dott. U. Balzani, ci aia- 
ino a rintracciare l'esistenia, lo stato e la condizione della 



(') Cfr. Galletti Pier Luigi, T>el Primicerio, pag. 220 e segg. 

(*) 11 titolo preciso è: Il Rtgeito di Farfa compilato da Gregorio 
i Catino e pubblicato dalla R. Società romana di iloria patria a etra 
i /. Giorgi e V. Batiani. Roma, e di cai sono uiciti quattro Tolnmi 
lai II al V). 

(') Il titolo esatto è: Il Ckronicon Farfente di Gregorio di Catino. 
VeeedoHO la Gonttructio Farfentit e gli ecritti di Ugo di Farfa a cura 
i [?go Baliani, pabblic azione in dae Tolnmi dell'latitiiti) Storico Italiano, 
oati per la Storia d'Italia. Boma, 1903. 
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chiesa di S. Salratore de Thermis sei secoli X, XI e XII, cioè 
dal primo tempo del possesso Farfense del territorio delle Terme 
Alessandrine sino all'epoca del pontificato di Urbano III. Intorno 
poi all'anno e al modo della cessione dello stesso territorio ai 
Francesi, le notiiie documentate e dì data piuttosto recente^ sa- 
ranno ricavate da pubblicazioni pure dei nostri giorni che com- 
pleteranno le nostre ricerche e le nostre conclusioni. 

Un placito (') tenuto nella basilica di S. Pietro, alla pre- 
sema del papa Qr^orio V e dall'imperatore Ottone, nell'anno 998, 
ci apprende che i preti della chiesa di S. Eustachio teclamaTaao 
dall'Abbate di Farfa la restituzione di due chiese (') dette di 
S. Maria e di S. Benedetto con le pertinenze loro, tra cui l'ora- 
torio del Salvatore; chiese poste in Thermis Àlexandrims e 
che mezzo secolo avanti il monastero Farfense aveva ricevuto 
appunto dalla chiesa di S. Eustachio • per carlam tertii geheris 
in tribas pertonis ad pensionem reddendam» . Ma per lo spazio 
di quaranta anni gli attnifiei abbati non dettero, sembra, mai 
la convenuta pensione: certo è che i preti di S. Eustachio non 
rieseìrono a provare di averla riscossa neppure per pochi anni; 
onde il placito sentenziò che il monastero era divenuto padrone 
assolato di quei beni poiché per l^;e longobarda, sotto la quale 
quel monastero con privilegio imperiale viveva,' la prescrizione 
qaadragenaria stabiliva il legittimo possesso in casi somiglianti. 

Notisi intanto ohe da tutto il lungo placito apparisce chiaro 
che l'oratorio del Salvatore era una piccola paiie, e poco importante, 
di quel possesso, tanto che dei passi (^) nei quali si accenna alla 



(■) Cflr. S*g«itO Farf., docam. 426, a pagg. 137-141 del toI. DI, cod- 
tennto anche nel ChroiUcon, tdI. II, pagg, 1&>21 in nata. 

(■) Il duoniuento dice : ■ — doM aeccleslai sanctae Mariae et sancti 

■ Benedica, qnae snnt aedìficatae in Thermis AleiandrÌDis, cara eaais, crìptis 

■ hortÌB, t«m8 cnlUa et ìncultia, arcis, colamniB et oratoria SatratoriB iafn 
«M...... Cfr. pag. 187 del Reg. Farf. 

(*] 1 paaai sodo tre in tatto, di coi il primo è quello che abbiamo 
riportato, e nel qoate ai accenna all'oiatorio del Salratore. Gli altri due 
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causa fondamentale della querela dei preti di S. Eostaohio, nel 
primo solo (ohe ò quello che sopra abbiamo riportato) è ricordato 
l'oratorio, mentre negli altri si dice che esai rolevano la reatitotione 
solo delle due chiese, comprendendovi certo l'oratorio, ma senza 
Dominarlo. 

E non è neppure nominato nell'atto di confermi di tutti i 
loro beni che nello stesso anno 998 l'imperatore Ottone III la- 
sciò ai monaci di Farfa. Enumerandosi, in questo documento, i 
possessi di Roma, si dice soltanto : ■ AeecUsiam Sanctae Mariae 
et Sancii Benedica intra civitatem romanam in loco qui di- 
citur Seorliclaro eum scriptit et earum pertiitentiis • ('). L'evi- 
dente errore di scriptis per criptis, che nella copia del Chro- 
nicon Farfense trovasi corretto (*), farebbe supporre errore anche 



Tftì \% pena di riferirli qai in nota riconnettendoli con il teato del docn- 
rasato. Il quale è noterole anche per la Torma narracìra drammatica con 
cui è redatto. Dopo che i preti di S. Eustachio ebbero precisato l'ap- 
pello di loro querela per rìaTere quanto loro era stato tolt«, l'ArcidiacoDO 
Leone, cbe dirigeva il ftiadiiio, sì rirolge al venerabile abbate Ugo con 
questa imposizione ; u Volo ut respondeai ititi prae»biteri$ qui querinionium 
a haòmC tuptr te. — Hit autem : « Netcio de qua cauta n. — St domntu 
Leo: " De duaèai aecelitiit cutn eatit et eellii tuii, qua» habet i» Ther- 
« fflta Alexandrini» n. {Ctt, Reg. Farf., ivi, pag. 137). Nasce allora per 
opera dell'abbate eont^staiione perchÈ questi vuole essere assistito da af- 
focati longobardi e non romani, secondo la legge longobarda sotto la qaale 
i monaci vivevano. Si compone la controversia e si rinnova contro l'abbate 
da parte de! preti di S. BaBtachìo la qnerela con le formali parole dell'av- 
vocato loro : H Ego quaero Hugonem ahbatem de duabut aacclttiit eum eatii 
et eellit tuie et eriptit, pertinentibui ad aeeeletiam beali Buttatkii x. 
(Cfr. Reg. Farf., ivi, pag. 139). Indi si svolge la scena della ricerca della 
prova della riscossa pensione; indi la eent«nia. 

(') Cfr. Reg. Farf., docnm. 425, voi. IH, pagg. 135-137 e nel Chro- 
nicon, voi. Il, pag. 8. La contrada Scorteeehiaria andava dall'estremità del 
Foro Agonale, contenendo In parte le Terme Aleseandrìne e la piaua de' 
Longobardi (oggi piana Madama), sino alla via pontificale (oggi via del' 
l'Orsa con la segnente di Tor di Nona)... e levitava tra questa e la via 
retta (oggi via de' Coronari) fin oltre la piazza di S. Simone (o de' Lan- 
cellotti). Il luogo principale della contrada era la piana dell'Apollinare. 
Cfr. Gorvisieri, Pottervle Tiberine in Arch. della Soc. Rom. di St. Patria, 
voi. I, pagg. 111-112. 

(•) Cfr. Ckronieon, ivi, pag. 8, riga 6. 
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la paroift aeeeletiam, per aeeclma», tanto più che Apoi si ha 
earum pertinenliit e non etus; ma non è qui il eaflo di cercar 
di determÌDare questo dubbio, conteotaodocì di esser invece riu- 
sciti a stabilire ohe l'oratorio poteva, nei documenti forfensi, èsser 
taciuto perchè compreso nelle geaerìohe pertinenze della oMesa 
delle chiese che il monastero aveva nelle Terme Aleeandrìne. 

Una dozzina d'anni dopo il 9BS, i preti di S. Eustachio ten- 
tarono di nuovo di querelarsi contro l'usm^zione degli antichi 
loro beni; questa volta il giudìzio si svolse nel 1011 alla pre- 
senza di Giovanni patrìzio e di Crescenzio prefetto di Boma; 
ma fu confermata la sentenza di Gregorio T e Ottone III. Nel 
documento relativo del Regesto l'arfense ('), non solo si tace 
dell'oratorio del Salvatore, ma la chiesa, che si & oggetto della 
querela, è chiaramente determinata come una sola, ma con tre 
titolari, usandosi la frase ; ■ unam aeeeUsiam taneti Senedieti et 
tanelae Mariae et taneti Slmii infra Thermos Alexandrinas 
posilam Rumarti regione Villi ad Seorticlarìoa *. E la stessa 
formola all'incirca si ripete in mi altro documento (*) del mede- 
simo anno 1011, col quale un prete Stefimo refuta al Monastero 
alcuni beni fra cui à anche la chiesa ora citata. 

Ma un terzo documento (^) di quest'anno 1011 attesta la 
presenza dell'oratorio del Salvatore, di cui una parte apparte- 
neva, insieme con una parte della chiesa di S. Benedetto, a Ste- 
&nìa nobilissima figlia di Marozia, la quale, col consenso del 
marito Orso di Baro, cedette ambedue le partì al Monastero: 
• totam vel integram portionem • dice l'atto notarile, « ... de aecele- 
aia... quae est in honorem sancii Christi eonfettorig Bent- 
dicti... veram etiam de alio oratorio quod est in homre Sat- 



ini Cfr. Beg. Parf., docam. 616, voi. IV, paf^. 18-15 ; 6 ripetuto nel 
ChrtMxeùn, toI. II, psgg. 88-90, in nata; e troTui anche nel Galletti, Del 
Primictro, pogg. 234-237, ore è dato dell'anno 1010. 

O Cfr. Reg. Far/., docnm. 652, toI. IV, pagg. 60-51. 

(•) Cfr. Jìeg. Farf., docnm. 650, yoI. IV, pagg. 47-48: 
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vatoris Domini noUri Jhtsu Christi... positat Jìomcu regione 
nona in Scorlielari itixta Thermos Alexandrinat . . . » . 

Meglio ancora è ricordato l'oratorio del Salvatore in un 
docamento (<) del 1017 nel qnale easo è iodìcato come confine 
di lina casa e dì una corte ■ poiitas Romae regione nona in 
Seortielari intra thermos atexandrinas *. Uno di questi Iati 
di confine è cosi descritto : ■ Ab uno latore teneniem Sene- 
dictitm praesbiterum, guod est juris . . . dioconiae taneti BU- 
stathij, et orotorium Salvatoris • . Nel iertio lat«re di confine 
sta invece 1' • orotorium. sancii Benedieti » . 

lovece nella conferma cbe l'imperatore Corrado II fece di 
tutti i possessi e privilegi del Monastero di Farfìi, nel 1027, si 
torna alla stessa formola osata nella conferma imperiale dì Ot- 
tone III sopra citata, e numerandosi i beni di Boma, si dice (*) : 

■ aeeelesiam sanctoe Marioe et saneti Benedieti eum eriptis 

■ et murig et introitu et exitu iltarum * (^). 



(■) E il 506 del Rég. Farf., toI. Ili, pftgg. 216-218; ma età in cor- 
relaiione col dacnm. 504 (ivi, pagg- 213-215) ncordati ambedue nel Chro- 
tti'eo», Tol. II, paft. 41. E poiché l'oggetto dei dae docnmenti è importante 
ptr ngioni topo^fiche lo riassamiamo Tieavuidolo dai annti marginali che 
sono nei documenti stessi. L'abbate Ugo acquista la casa e la corte di coi 
aopra parliamo, e su cui avanzano i soliti diritti i pTeti di S. Eustachio : 
li rìene a patti, pei (|aali l'abbate cede ai preti osa teira e matA dell'nn 
torio di S. Simeone. Ma bd questi beni araoia diritti il monastero di 
S. Elia; onde l'abbate Ugo si adatta a ricerere quei beni io enfitenai eli 
mantiene ai preti dì S. Eustachio. Fin qm il doc. 504. Col dot. 503 l'ab- 
bate rìcoTe dai preti luddetti la casa e la corte sopracc^uata, dando quella 
t«rra e quella metà dell'oratorio dì S. Simeone, cbe aveva svincolato dai 
diritti del Monaatero di S. Elia, Questo docum. 506 è pure riportato dal 
Qallettì, in op. cit, pagg. 250-252; ed è ricordato, e riportato iu ciò obe 
riguarda l'oratorio di S. Simeone, dal Corvisieri, in Pmterule già cit., 
pag. 113, nnm. 2. 

(') Cfr. Jieg. Farf., dacnm. 675, voi. IT, pagg. 77-79, dì cni è parola 
nel Okrenioon, voi. II. pagg. 98-99. 

(') Anche qui abbiamo atecletiam coi nomi di due cbieae e poi illa- 
rum, come nella conferma di Ottone III, topra riportata. Cfr. qaanto ivi 
diciamo a questo proposito. 
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Uà noD deve dedursi ehe le eooferme sovrane ta(^eBBero tatta 
del nostro oratorio, perchè li conferma dell' imperatore Enrico III 
nel 1056 (') e qnella del papa Leone IX del 1051 (*), tacciono 
ìBTeee della ehieaa di 8. Benedetto e citano appunto Boltanto la 

■ ^eUHatit tanetae Maria» et saneti Salvatoris *. 

Infine nelle due altre conferme imperiali degli stesn bem 
e prìrilegi &rfenai, una del 1034 data da Bnrieo IV (*) e l'altis 
del 1118 concessa da Enrico V (*), sì tace nnoTamente dell'oia- 
torìo, chiesa, del Salvatore, e neU'enomenuione dei posseBsi dì 
Roma, si adopera la nnova foimola: ' .■ .in urbe Roma Gellam 

■ softetae Mariae in Cripta Agonit et ecelesiam tancti Bene- 

■ dieti in loco qui dieitur Seortielariit, eum criptit tt earum 

■ pertinentiit • . Questo silenzio pui significare che l'oratorio fosse 
andato de^rendo, o fors'anohe adihito ad altro uso ohe non quelle 
del onltD('); e poiché nel Regesto Farfense non troviamo men- 
zione di easo dopo l'anno sopra detto 1118, possiamo conginn- 
gere tale silenzio con quello già ricordato che incontrasi nella 
Bolla di Urbuio III Adì. 1186 e nel catal(^ di Cencio Came- 
larìo del 1192. Lo pita, i vero, la lista del 1270 circa, dell'Ano- 
nimo Parigino; ma à bene ricordare che quella deirÀnouimo 
Torinese del ld60 circa, registrandolo ctune Botpitala Io fìt s^ire 
dalla eapreaaira nota • JfoH kabei tervitorem i segno manifesto 

tO Cfr. Rtg. Farf., docmn. 879, toI. IV, pagg. 274-279. Lo pvole 
preeÌM sono : Infira Ufbam Romam : atcclenan sanclat Mariae Et joncti 
Salvalorit eum eriptii et muri» tt cum introitu et exitu iltanm. Et eam- 
pum d» Agonit ». 

(•) Cfr. Reg. Farf., docnm. 884, tqI IY, pagg. 280-282, riportato nel 
- OArORicoM, Tol. II, pi^tg. 136-138. Il pano eutto è qneato : 1% Urbe Rom*; 
a»eeUiiam lattctoé Mariae & tancti Salvatori» eum cripti» tt murit Bt 
campum Agoni» in ùUtgrum. 

(') Cfit. Rig. Farf., docnm. 1099, rol. T, pagg. 95-96 i riportato noi 
Ckronieon, voi. II, pi^. 173-179. 

(•) Cfr. Reg. Farf., doenm. 1318, voi. V, pagg. 30^808, riprodotto 
nd Òtronieon, rol. H, pagg. 279-287. 

(>) È b«e ricordale cbe il catalogo dell'ADonìmo TorineM ramnienU 
qwato edifliìo col doiim di Hotpitalt S. Salvatori» in Thonti». 
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del SUO deperimento. Sembra pertanto ohe dai citati documenti 
■i possa dedune che l'oratorio del S. Salvatore in Tfaermis nei 
secoli X, XI e XII non fb tenuto in conto di chiesa e che Terso 
il 1186, se poro era aperto al colto, era considerato tutt'al piii 
come nna parte intanate della chiesa parrocchiale di S. Bene- 
detto in Thermis, chiesa citata nella Bolla di Urbano III; nò 
qoindi Ibsse filiale di S. Lorenio in Damaso, nò potesse scam- 
biarsi con l'altra chiesa del 8al?atore della contrada de Calea- 
rariù. 



Che poi la chiesa di S. Salvatore de Thermis restaurata, 
fosse ritenata (per beile equivoco) tutt'nna con quella di S. Sal- 
vatore de Gallia, si doveva arrivare verso la fine del secolo XV, 
quando il possesso farfense si cambiò in qaello francese. 

E basterà, del Ibtto, un semplice accenno, perchè tnttasì dì 
avvenimento di recente data e ^à ben noto pei docnmeati posti 
in luce dal La Croix (') nell'opera sulle Ittiiutiani di Francia in 
Roma e ricordati dall' Armailhaoq (^), nella elegante mon(^afia 
sa L'Églitt nationaU de Saint Louis de Vran^ais à Rome. 

Fin dal secolo Vili, come centro di loro riuDÌoai in Boma, 
i Francesi avevano la cappella di Santa Petronilla; poi, cresciuti 
dì numero, col crescere dell'influenzi di Francia in Roma sotto 

('] CEr. Ménoirt hittoriqut $w Ut InttittUient dt France à Romt, 
pui$é don* levrt archivei et auiree doeumentt la pl%part ùttfitit, par 
Mgr. Pierre La Croix, Pkìb, Viotot Gonpj. 1888, paj. ti, 350. All'opera 
■ta unito eoa Dnmerazione sepanttA {pagg. i-iti) il Rapport iw FAdmi- 
%ÌMtrati<m de* pi»us établintmsutt Franeaii i Rome, par M. Smeil Ar- 
mand. Questo foglio di atampa porta, a piodì della prima pagina, il n. 23, 
che segue e compie la nnmeraiioaa di tutti i fogli del libro; d'onde ap- 
parìace chiaro che fa parte integrale di tntta la pnbblicaiione. 

(*) Cfr. L'Égliie Ifationale de Saint Louit dei Franpait d Roms. 
Jfottt hittorigutt et dttcriptivet par Mgr. D' 4*'nailkaeq. Rome, Cnggìani, 
18M, pag. 224. Ti è nn'altia edisione ridotta dì formato e di illtwtraiioiii. 
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Culo ìiagao, ottenaeio per open di questo ìmpatatore tm teiteno 
nelle ricinanze delta detta cappella, nei quale edificarono an 
ospizio e un cimitero, a eni era annessa la chiesa di S. Salra- 
tore in Otsibus. 

Ha il nnmero loro sempre crescente e la lontananza dal 
centro della città l'indasse a portarsi in quel punto del rione 
della B^ola o de Arenula, otc poi sorse il conrento dei Teatini 
e la chiesa di S. Andrea della Valle. Quivi ebbero una chiesa 
meglio, per usare la frase utBciale dì una Bolla pontificia (') 

• CapeUa H hospitale $ub invoeatione saneli Ludovici de Orbe ■ . 

Pare che questa località fosse da loro male scelta; oppure 
che, per l'aumentato loro numero vi stessero troppo strettì ; certo 
i che chiesa, o cappella, ed ospedale erano talmente • . . . m areto 

• et augtuto ae itiepto loco eonttruela ■ , che essi alla fine ne- 
goziarono con l'Abbazia di Farfk un cambio dì cui il contratto 
fu steso dal pubblico notaio Mario Duranti (*), nei giorni 10 e 11 
gennaio 1478 e poi confermato dalla Bolla di Sisto IVdel 2 aprile 
dello stesso anno, e ohe comincia ■ Creditam Nobisdetuper ». 

Per questo contratto i Francesi cedevano il loro ospizio ed 
il terreno che possedereno alla B^la, ricevendone in cambio i 
terreni e le chiese che il Priore di Farfa cedette loro, cioè (*) : 

■ £eele$iam $eu Prioratum Bealae Mariae de Cellis nee non 

■ Paroehialem Eeeletiam sancii Bemdieti oc Capellam Stateti 

■ Salvatorit et Hospttale ruinotum Sancii Jaeobis in Humus 

• Lombardorum . . . eidem Eeclesiae contiguas ...•. 

A queste chiese ta pure subito unita un'atra vicina (*) ma 
dì jnspatronato laico, che fa ceduta prima dell'aprile dello stesso 

(■) È b boUk di Sitto IT d«l 2 aprile 1478 ehe ricorderomo qui 
kpptetao. 

^) ^0 Mariut Duranii Notarivi è detto nella cari» di presa 

dì posaeuo (cfr. Lacroii, np. cit., pag. 267) ; non aappiamo perchè il Lacroìx 
tradaeeMA il nome nslla fonna Marin Durand (cfr. iri, pag. 164). 

(•) Cfr. La Croii, op, cit„ pag. 160. 

{*) Cfr. La Croii, op. cit., pag. 170. 
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uiDO 14.78 perchè nella Bolla di coaferma di Sisto IV vi è citata 
«d è detta ■ Sancii Andreae (') dt OuUrevoiUe (Fordimlla) quae 
de jure patronatut laicorum exislit*, nome che ritoma, di poso 
modificato, Df^li altri due documenti (*) riportati dal La Croii ; 
^6 aono l'atto di donazione di chi goderà il juspatronato e quello 
di consenso d^ rettore della cbioBa steaBa; nei qaali.atti la chiesa 
è detta < Saneti Andreae de Oultrovoille alias de Fordevoilte*. 
Ora basta mettere a confronto queste cinque chiese con quella 
che abbiamo riportate, dei dìntoniì di 8. Benedetto de Thennìs, 
dal catalogo dell'Anonimo Torinese e da quello del Scorili, per 
ritrovare che ì'Eceletiam seu Prioralum Beaiae Mariae de Celli» 
èiq)pnnto il MonailBrium S. M. de Celta dell'Anonimo e S. M. in 
TKermii quod dieunUir veeellis (per de eellis) del Signorilij S- An- 
drea de Oultrevoille, o J'ordivolla, o de Fordevoille, à .S. Andreet 
Fordimliit dell'Anonimo .e S. Andrea de FordonogUs del .Si- 
gnorili; la Cappella Saneti Salvatori» ha,^^\aàa]A VKfi^A\Aà.fi\- 
YBotpiiale -S- Salvatori» de Thermii dell'Anonimo che poi nel 
Signorili è ricordata solo come chiesa; la chiesa di S. Benedetto 
i, s'intende, rìcradata ugualmente nei tre documenti; e infina 



(') Di qQsitft chiesa che ers, come dice il docamento ora citato, cnn. 
tigni alia parrocchia di S. Benedetto, troTo tneniione in an doctimento Far* 
fenee che è bene lirordare. Nel Regiito Ftrf. porta il d. 657 (a&. toI. IV, 
pagg. 54-56); è dell'anno 1011 a contiene un » Breve memoratorio d'nn 
* placito nel quale Crescenzio prefetto di Roma rinveste il monastero di 
u Dna casa posta in Boma presso le teline Alesiandrine, contea» ad «sao llo- 
'■'Dastero da Oregorio di Bona* così dice il sunto marginate del Regesto 
enrato da Qiorgi e Balzani. Qnssta casa che era » potila Roma», regùma 
nona in icortielarii, iuxta thermat aléxandrinat, infra elauttra monatterii 
tanetaa Mariae... b aveva una corte uants te» ed nn'altra *anla partam 
laneti Andreae ». Il Galletti che riporta questo documento (efr. nel Dal 
Primicero, pag. 211) pone, aple'pagina, per ili astrazione dì questa chieta, 
1« parole; « Di chiesa dedicata a B. Andrea in questi contorni non ri È 
« memoria alcana presso gli sorittoii « . Il ricordo dello Bt«sso documento e 
della stessa chieaa trovasi pnre nel Chronicon Farfante, nel voi. Il, pag. 97 
nelle prime tre righe. 

(■) Gti. La Croii, op. cit, WSg. 176 e 177. 
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l'hospitale tvimsttm tancttJacobi Lombardorum è pare rìooi- 
dato dall' Anoninto, non già dal Signorili, fors« perchè già troppo 
ruinoium. 

Pdò adanc|Qe essere avrenuto questo : l'amanuenBe che, prima 
del 1478, tcascrìreTa nna lista di chiese di Roma, esistenti o 
distratte, lista non disposta con ordine topografico (come quella 
di Geooio Camerario del 1192, o quella dell'Anonimo Parigino 
del 1270 circa) giunto al nome di S. Salvatore de QalUa o de 
Galla, cioè di una chiesa scomparsa da molto tempo, si dorerà 
arrestare aranti di scrivere l'una forma o l'altra e, se nonsapera 
persile si dorasse dire d'i Galla, si deciderà per de Gallia per 
nna ragione che diremo fra breve. Che se la trascrizione era del 
catalogo dell' Anonimo Torinese, ordinato topograficamente, il co- 
pista trovava che alla prima denominazione cfe Galla o de Gallia 
re n'era a^tonta una seconda, quella de Calcarario, ripetuta e 
adonta anche alle altre tre chieEe in mezio a cui era regi- 
strata, sicchò, poco importandogli ricercare l'esattezza del primo 
nome, era sicuro che il secondo determinava molto bene la to- 
pografia di quella chiesa. Che ae in&ne la lista da trascriversi era 
quella del Signorili, anch' essa con ordine topografico, e dove 
questa chiesa di S. Salvatore trovasi bensì in mezzo alle me- 
desime tre chiese del catalogo torinese aventi la denominazione 
de Calcararis, ma essa ne manca, allora l'unica denominazione 
de Gallia o de Galla obbligava il copista a riflettere e, forse 
ricercare, quale delle due forme fosse la rera: e, sebbene per- 
manesse la ragione per cui altri arerà preferita, nei precedenti 
cataloghi, la forma de Gallia, egli si decise per de Galla; ti- 
midamente, se ruolsi, perchè nella copia archetipa colonnese la 
scrittura di questa parola è alquanto incerta, ma regolarmente e 
chiaramente de 'Galla. 

Tutti i documeuti che abbiamo citati, archetipi o copie, sono 
composti. trascritti prima del 1478, prima cioè di quando 
S. Salvatore in Thermis diventò di Francia. Dopo questo tempo, 
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nn copista d^li stessi cataloghi, giungendo al oome di qaesto 
S. Salvatore nelle prime due liste non ordinate per luogo (dato che 
son avesse reputato errore la forma de Galla), poterà Teramente 
essere incerto se trattavasi del S. Saltatore de Calearario o di 
quello in Thermis; ma per gli altri du« cataloghi a^x dubbio 
dorerà cadérgli, perchè per quello dell'Anonimo Torinese arerà 
S. Salvatore de Gallio (o Galla) de Calearario e hospitaU 
S. Salvatoris de Thermis e per quello del Signorili arerà S- Sal- 
vatoris de Galla e S.Saloatoris in Thermi». 

L'equiroco dunque del Ciampini nel legger de Gallia e iden- 
tificarlo con de Thermis, equivoco troppo snpinamente ribadito 
dal Borio (che la forma latina tradusse addirittura S. Salvatore 
de Francesi per analogia all'altra ricina chiesa di S. Luigi 
de' Francesi), noa dorerà trovare la conferma del Fonseca che 
die' l'opinione per i^tto accertato, in modo da render difBcile la 
ricerca della verità, se alcuni dotti che, o ignorarono o non ri- 
cordarono questa interpetrazione, leggendo nell'Anonimo Torinese 
l'a^iunta de Calearario, non aressero facilmente riportata la 
top<^rafia di questa chiesa alla sua vera regione- 
In conclusione l'equiroco o l'errore di scambiare S. Salva- 
tore de Galla o de Gallia con S. Salvatore in Thermis non po- 
teva accadere prima del 1478, perchè, anche ignorandosi se la 
vera denominazione fosse de Galla e accettando quella de Gallia, . 
pure nesBuno, prima di quel tempo, scrivendo S. Salvatore de 
Gallia poteva pensare proprio a S. Salvatore in Thermis. Nel 
1478 quest'ultima chiesa poteva indifferentemente essere acqui- 
stata da altri che non fossero i Francesi e chiamarsi, per eitempio, 
de ffispania, o de Ifungaria e via dicendo, 

Dal fin qui detto adunque ci pare aver dimostrato che: 

1. S. Salvatore de Galla o de Gallia'^ S. Salvatore 
in Thermis erano due chiese differenti affatto e distanti fra loro. 

2. S. Salvatore in Thermis al tempo di Urbano III, non 
che poter essere parrocchia filiale di S. Lorenzo in Damaso, fk- 
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cilmeate neppure era aperta al culto, e, tatt'al più, era semplice 
cappella muta alla parrocchia di S. Benedetto in Thermie (')• 
S. S. Salvator» in Thermis potò da alcuno essere appel- 
lata de Gallia, e quindi dallo stesso e poi da altri scambiata 
con queUa, distrutta, de Galla, soltanto dopo l'anno 1478. 



[') S. Salvatore de Themie dev'essere stata, una volta, anche par- 
rocchia, poiché il Fonseca (cfr. pag. 378), sn autorità del Cod. Viiit. tuo 
die 28 JttHuar. 16S7, dice: » I* vititationibut UrbaniPapae VITI rsperi- 
mus ÀHimartun curam huic EccUiiae priut eoncettam, poetmodum lup- 
pretsam fuitte, ut S. Ludovici Gallica» Nationii Sccletiae adderetur a. 

{La fine al protrimo fatcieolo.) 
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In piazta FiuninettA, costaiendosì una nuora parte del 
palazzo del principe di GìritelU Cesi in angolo con la ria dei 
Coronari, a m. S,50 sotto il lirello stradale si è rinrenoto on 
rocchio di grande colonna baccellata in giallo antico, lungo 
m. 2,20 col diametro di m. 0,85. Sono stati pure raccolti fra 
la terra: due picooli pezzi informi di giallo breccìato; un fram- 
mento di lastrone marmoreo, che porta Bcolpita in altorìliero una 
figura, dì cui rimane soltanto una parte del torace, col braccia 
destro ripiegato sul petto ; ed un frammento di lapide sepolcrale, 
ohe dice: 

(a/arNI-NA- 

coN-IV-GI- 

J fl n « w e r « NTI-FECI- 
a\cìK-?E- 



Arendosi già in principio dell' epitafio il nome della donna 
ohe fece il sepolcro al marito, il rocabolo agape nell'ultima 
linea non può essere nome proprio, ma appartiene ad un' accla- 
mazione alla memoria del defunto. Basta questa sola osserrazione 
per riconoscere che la iscrizione è cristiana e proriene da uno de- 
gli antichi oimiteri del suburbio ; essendo noto che la formola in 
agape è propria delle lapidi cimiteriali delle catacombe romane. 
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e si trova soggiunta si nome del defunto' (<), come qnelU in 
irene e l' altra comnnisBimA in pace. Una lapide del maseo Late- 
raaense reca: IVSTE NOMEN TVttM IN AGAPE (*); ed ana 
nmile aeclamazione, od anche la più aemplìee vivas m agape, 
0, spiritus lum in agente, può restituiisi con ogni probabilità 
nel frammento testò recuperato. 

Nei larorì di sottofondazione al palaxzo già Veroapt, ora 
Torlonia, sol Corso Umberto T, si sono incontrati resti di antiche 
coETtruziom in opera quadrata di tufo, ed in laterizio; fra i quali 
ai è rieonoscinto nn vano di porta, con soglia di travertino, lai^ 
m. 0,90, e adiacente a questa nn piccolo avanzo di pavimento 
ÌD musaico, a tasselli tatti neri. 

Sterrandosi nel giardino annesso all' ex-monastero di s: Ber- 
nardino da Siena, sulla via di s. Agata dei Goti, per ingrandire 
il fabbricato della scnola professionale femminile, a set metri 
di profondità si è incontrato un tratto dì pavimento stradate, a 
grandi poligoni di selce, il quale deve attribuirsi a tempi bassi, 
quando ciod il livello di quel declivio del Quirinale era già note- 
volmente rialzato sull'antico. In btti a poca distanza, e alla 
profondità di m. 11,40, à stato ivi stesso scoperto il pavimento 
di nn' antica stanza, dell'epoca imperiale, ornato con musaico a 
fondo tatto bianco, con fasce di contorno in tasselli neri ; ed in 
altro itunto, a circa 12 metri, è pure riapparso un resto di mu- 
ragliene piiL antico, lai^ m. 0,60, costruito in massi squadrati 
di tufo. 

In occasione dei predetti lavori sono stati recuperati i se- 
guenti cretti: — Un fusto di colonna, in portasanta, alto 
m. 1,€0, col diametro di m. 0,32; un altro simile, in marmo 

('} Se ne Tegguo gli esempi cìtfttf dal de Boisi Del Bull, di archeol. 
criiC. 1882, p. 128, e Roma sott. tota. III. p. 100. tvr. XVIII, n. 6. 

(') De Boni, Bull. cit. p. 127; Muieo epigr. later. Ut. XVtl, 4. 
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bigio lamicato, della atessa alteiia e dol diametro di m, 0,36; 
due rocchi dì colonna, in marmo bigio, n&o alto m. 0,57, diam. 
m. 0,30; l'altro alto m. 0,77, diam. 0,21; un frammento di 
colonna in trarertìno, alto m. 1,00, diam. m. 0,58; nn mezxo 
capitello ed ona base di colonna, in marmo bianco; quattro basi 
in traTertìno; piccoli pezzi di altre colonne marmoree, liscie e 
scanalate; una antefissa in marmo bianco, alta m. 0,55 >< 0,25, 
che porta scolpito in rilievo nn nascimento di fogliami in mezzo 
a due serpi cristati ed eretti; rar! minati frammenti di altri 
marmi scolpiti; un'anfora fittile, di forma allungata, alta m. 0,80; 
tre frammenti dì grandi anfore, a largo ventre, una delle quali 
porta tracce di scrittura in nero; tre vasetti sepolcrali, arcaici, 
di terra nera laziale, con un giro di piccole protuberanze sul 
ventre; altri frammenti di vasi e piatti Temieiati, d'epoca me- 
dievale e moderna. 

Fq pure raccolto fra la terra un frammento di lastra mar- 
morea, che misura m. 0,40 X 0,18, e contiene questo avanzo epi- 
grafico, in belle lettere, alte m. 0,075: 



Questo frammento appartiene ad uoa iscrizione che nell'anno 1666 
era nella villa dei Mattel sol Celio, e quivi fu trascrìtta intiera 
da Francesco Tolomei nel modo che segue : 

N AE VI AE 
M ■ FILI AE 
ANTONIAE 
RVFINAECF 
FELICISSIMVS 
■ARK- 
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La pietra andò presto rotta in doe pezzi. Qaello contenente 
le ultime quattro righe resta nella villa dei Mattel, ed ivi lo 
videro e copiarono nel 1675 Giacomo Spon e più tardi Francesco 
Segnier. Di là il frammento passò al Museo Vaticano, e dal 
Marini fn collocato nella Qalteria lapidaria Ara le iscrizioni deUe 
persone senatorie (Magistr. pilastro I), dove tuttora esiste (*). 
Il frammento euperiore, contenente le due prime righe, scom- 
parve da qnella villa, né fa più veduto da alcuno. Dopo due 
secoli e mazzo -ò ora ritornato in luce fra.la terra di scarico nel 
giardino del monastero di s. Bernardino sul Quirinale. 

In via Parma, presso il traforo del Quirinale, a pochi cen- 
timetri sotto r attuale piano della strada, si è scoperto un avanzo 
di antico pavimento, battuto in cocciopesto e piccoli tasselli di 
marmo, nella forma che volgarmente dicesi ■ alla veneziana ■ . 
Sotto questo pavimento si riconobbe una costruzione in opera 
quadrata di tufo: i paralleleiùpedi, dei quali essa si compone, 
misurano m. 0.96 X 0,60 X 0,56. 

Un frammento di fregio marmoreo, decorato con volute e 
fogliuDÌ in altorilievo, è stato recuperato nei lavori per la costru- 
zione di un nuovo fabbricato, sull'angolo delle vie Collina e 
Boncompagni. Giaceva alla profondità di dodici metri sotto il 
livello stradale. 

Nei lavori di sterro per la costruzione dì una ti^a in via 

Ludovico Muratori, alla distanza di circa sessanta metri dalla 

via Merulana ed a m. 2,50 sotto il piano stradale, sono riapparsi 

i resti di due muri reticolati, gt:ossi m. 0,60, paralleli fra loro. 

^Dtstano l'uno dall'altro m. 1,80; e fra essi era costruita una 



(') V. C. I. L. VI, 1469 : cf. addit. n. ! 
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■A, della qoale sono stati scoperti sei gnulini, fomutl con 
roDi di pietra albana, lai^hi m. 0,88X0,12. 
Si raocolaero Era la terra aletine anfore fittili, in parte fnna- 
itate, dell'altezza media di 80 centimetri. 

Dalle demolizioni di alonne &bbrìcbe presso U ria di Pcwta 
ne, per sistemare il Langotevere dei Pierleoni, ivoTiene xta 
imeoto di lastra marmorea con questo resto di iscrìiione sepol- 
e, incisa in pessimi caratteri: 



D 

SÈSSI filaximi ui- 
X 1 T ■ Àjl( . . . seuius ? 

hKX^mut 

-?-séi 



Neil' area ore si stti costmendo il nuovo ospedale britannico, 
la chiesa di s. Stefano Rotondo e la piazza della NaTicella 
, Bull. 1904, p. 351), a m. 1,70 sotto il piano di campagna 
ato scopato on tratto di antico selciato stradale ; ed ivi presso 
ono riconosointi i resti di una piccola stanza, appartenuta ad 
leio priTato, probabilmente del secolo quarto, la quale arerà 
arimeoto in opu» sedile^ formato da lastrine di marmo bianco 
irò, disposte a rosoni di rarie forme. 

A poca distanza da' questa costruzione si rimisero in luce 
«si di due colonne, impemate sopra massi di trarertino; e 
olonne stesse si rinvennero qairi giacenti fra la terra. S(WO 
aarmo bianco, ed hanno l'altezza di m. 2,95, eoi diametro 
1. 0,40. Al di sotto dei predetti massi di trarertino, cioà 

profondità di tre metri dal piano dì campagna, rìapparrero 
tombe in muratura, coperte con teloni a doppia pendenza, 
uali contenerano ancora, gli scheletri che ri erano stati de- 
i, senza alctmo ometto di suppellettile funebre. 
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Si raocolsero fra la tnra: an piccolo lareoftgo in tafo, 
coperto da an la^ljone paramenti tnfaeeo; tre anfore a duo 
vasotti in 'terracotta ; nn cippo sepolcrale in travertino, apeazato 
nella parte inferiore, sol quale è ineÌBa l'ìMiriaioae: 

. / e 

. *éx-SELIVS-SEXrL 

/epaproditvs 
sexselivssexl 
niceporvs 
■ selia ■ sex ■ l ■ nice 

IN FRP- XllX 

Nello stesso Inogo ai rinvenne un pezzo di ardiìtraTe nMr* 
tnoreo, su ouÌ lo^eai 1' aranzo epigrafico : 



i l V M ^ 

REGR' 



La parola PEREGR- riobiama subito alla mente gli accam- 
pamenti dei mìliti peregria*, cbe trovaTansi appunto sul Celio, 
come attestano i libri regionari! ed Àmmiuiq Marcellino ('), e 
propriamente nelle ricinanie della ohieBa di 0. M. della Nari- 
cella. Quivi infatti sono state trovate in altri tempi iscrizioni 
dedicato al Genia laneto (Mstrorum perepriMmtn, 0. poste da 
of6eÌ!^ di quella milizia, e apecialmeote dai pritmipe* o dal 
loro BMtititì (*). Quindi nel fransiento sofia descritto potrà 
ngioDerelmeite rìoonoMWsi «na funnola cke «onteBiga la parole 

(') Jfotitia, Kg. II; Amm. Mmc. XVI, 12: ... ut Cattri» ptragrinii, 
qvae in notUe nnt Coalio ■ : tic. HDIsen, Nonenàl. topogr. p. 18. 

(^ C. 1. L. TI, 281, 354, 498, 3^27, 3330: cf. Becker, Topogr. p. 60S, 
«Hi y»^ataì, In Bisim. efigr. Ttd. W., p. 2B3, 2M. 
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. . . [^eattroiyum peregiiinorum) ; o piuttosto, come si ha nelle 
iscrizioni G. I. L. T( 428, 3326, il nome dì on officiale, 7 ^RVM • 
V. a. prine. PEREGR-, cioè centuno frumentariorum, vice» 
agetu prineipis peregrinorum. 

Ad o^i modo il piccolo frammento testi rinrenoto ha par- 
tioolare importanza per il luogo donde pnriene, perchè conferma 
il sito, ore arerano lesidenta i peregrini, essere stato nelle 
adiacenze della piazza della Naricella ani Celio. 

In ria di s. Stehno Botondo, in seguito alla demolizione 
di on piccolo fabbricato che sorgerà longo la strada e dinanzi 
al nnovo ospizio per i oonralescentì, sono stati recnperatì due 
frammenti di antiche lapidi inscritte. Il primo spetta alla parte 
inferiore di nn cippo sepolcrale in travertino, e dice: 



^XCONIVGIi 
IN-FR-P 
IN - AGRPXXl 



L'altro i nn pezzo dì lastra marmorea, ohe proviene da 
OD loculo di cimitero cristiano. Ti sì le^e : 

/evxychi/( 

wdf/fT ANNIS »^ 

Faorì di porta Salaria, continoandosi i lavori di sterro per 
l'apertma del nuovo Corso dì porta Finciana, sono riapparsi i 
restì di molti antichi oolombarii, e sono stati raccolti molti tito- 
letti marmorei e cippi sepolcrali. Di queste scoperte sarà data 
notizia nsl prossimo fascicolo. 

Foco oltre il 12° chilometro della linea ferroviaria Boma- 
Firenze, sistemandosi il terrapieno sotto la collina di villa Spada, 
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è stato Bcoperto un antico sepolcro che Boi^ev& sul margine destro 
della TÌa Salaria. È nna stanza rettangolare, coetmita in mnia- 
tora e coperta a volta, nella oni parete di fondo sì apre una 
porticina, che dà accesso ad un'altra piccola cella qnadrìlonga 
in forma di corridoio. La porta ha gli stipiti e l'architrare in 
travertino, ed à decorata con tm tìmpano ornato di stacchi Sul- 
r architrave ò inoÌM in belle lettere il titolo sepolcrale : 

TI ■ ATRONIO • APOiLONl ■ F • FAB • APOLtONIO 
HICSBPVLTVS-EST 

La indicazione della tfribù Fabia, alla qnale appartenera il 
defanto, fa credere essere costui natiro della città di Boma; 
essendo noto che ai primi tempi dell'impero Boma fu iserìtta 
nella tribù Fabia, sia perdio questa era la trìbil della gente 
Ginlia, sia per l' abbteziooe in oni erano allora tenute le antiche 
tribù eo^ dette urbane ('). 

Nelle pareti laterali della predetta stanza si aprono due 
nicchioni rettangolari, e qaÌTi erano stati collocati due grandi 
sarcofagi in pepano, che hanno per coperchio un lastrone della 
stessa pietra. Uno dei sarcofagi è ancora interrato; l' altro è stato 
tolto di posto e, spezzatone il coperchio, sono state disperse le 
ossa che ri erano contenute. La cella sepolcrale ò ancora in parte 
ricolma di terra, fra la quale si trovano molti frammenti dì anfore 
fittili, servite anch' esse probabilmente ad oso fanerarìo, e spez- 
zate quando la tomba è stata fn^ta. 

In Ostia, fra le rovine di un antico &bbr)cato che trovasi 
dirimpetto al così detto casone del tale, è stato recentemente 
scoperto un grande deposito di dolii, sepolti nella terra fino 



{') V. KQbit«ch«k, De tribwim orig. p. 116 gegg-, Dinonario tpigrafieo, 
ToU ni, p. 3. 
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^'altezza del collo. Sono in oamero di 35; e molti dì mhì, 
rotti t BcrepoUti fino da ftatico, sì vigono accomodati s ricu- 
citi mediante le solite aaticelle di piombo, che corrono per tutta 
la lunghezza dtUe rotture. Questi dolili destinati a cuatodìa dì 
frumento o di altri generi cereali, occupano tutta l'area del ma- 
gazxioo, che è di circa 150 metri quadrati, e ai trovano disposti 
in otto lìnee parallele. 

Per la maggior part« questi grandi recipienti fittili sono 
intieramente conserrati; ed alcuni soltanto mancano dell'orlo 
superiore, che evidentemente fu tagliato quando in età più tarda 
venne rialzato il livello della stanza e vi si oostml sopra un 
pavimento a musaico grossolano. Sull'orlo di eiascano di essi, 
ed in prossimità della bocca, era indicata la misura della rispet- 
tiva capacità, per mezzo di r^olari cifre numeriche, profonda- 
mente incise dopo la cottura del vaso. Tale indicazione l^esi 
tattora in 23 doli!, che hanno l'orlo superiore m^lio conservato, 
ed ò espressa con le cifre ohe seguono: 



1 


XXVIIIS 


13. 


XLS 


2 


XXIXS OH 


14. 


XLI_ 


3 


XXXIIS 


16. 


XLIS 


i 


XXXIIIS 


16. 


XLII 


5 


xxxvs 


17. 


XUI OH 


6 


XXXVIS DU 


18. 


XUl 3IU 


7 


XXXVIIIS 31II 


18. 


XLUS 


8 


XXXIXS 311 


20. 


XLIII 


9 


XXXIXS DII 


21. 


XLIIIS 


10 


XXXIXS DUI 


22. 


XLUIS 


11 


XLS 


23. 


XLVII 


12 


XLS 







Le prime cifre rappresentano il multiplo della misura oni- 
tarìa, ohe è l'anfora; la cifra S (gemù) ne indica la metà, e 
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l'altra cifra 3 s^oa i setlarii, che sodo la qaarantottesima 
parte dell' anfora stessa. Abbiamo quindi un niinimo di an- 
fore 28 7t. ed un massimo di anfore 47 ; ma la capacità media 
per ia massima parte dei dolii può calcolarsi di anfore 40, ossia 
dì 120 moggi, che corrisponde alla odierna misura di circa dieci 
ettolitri e mezzo. Onde si può dedurre che il deposito fmmen- 
tarìo, che era contenuto nei 85 dolii del m^azzino ostiense 
testé scoperto, ascendeva a 1400 anfore, che rappresentano in 
circa la quantità di S67 ettolitri e mezzo. 

G. Gatti. 
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Antica isormone latina recentemente scoperta 
in Milano. 

Becentenunte fu riovenuta in Milano una iscrizioDe, la quale, 
DÌ relativi supplementi proposti da A. Batti che ne ha data 
sa breve illustazione nei Rendiconti ^^i R- Istituto lombardo 
t scieiue e lettere, a. II, voi. 37 (1904) pag. 79 e seg., è cobÌ 
oncepita : 

V(it)Mj) F(e«) 

WALB P VALERIVS M F HAt)« 

OVF(eM/i«a) VlVIR IVN(wr) 
DIS DEABVS MANIBVS 
NOMINE MEO ET 
MASYNIAE SOrorii 
MARTiAE VXORI 
PlENTiSIMas optimae 

L' iacrizione, dalla paleografia, sembra appartenere al primo 
scolo. Il monumento di questo ignoto P. Valerio, nome assai 
requente nella onomastica lombarda, non ha importanza storica; 
ur nondimeno sono degne di osservazione le formule dii deabus 
'fanibus nel corpo ; e have vale nei Iati che esso presenta e che 
aramente così s'incontrano nei testi epigrafici. Baro à poi il 
ognome Mast/ma, che finora non era noto che per una isorì' 
ione pubblicata dal compianto De Bossi nel suo Bull, crisi., 
885, pag. 123. 
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Ripostiglio di monete famigliari romane Sargento 
rinvenuto nel territorio di Terranova Pattsania. 

È stato trovato sella Sarde^a, e precìBamente nel terri- 
torio dì Terranova Fansania, un ripoatiglio di 871 monete &mi- 
gliarì romane d'argento, di ottima conservazione, le quali vanno 
dall' a. 268 a Gr. sino ai primi tempi del principato. Le monete 
meglio oonaervate sono quelle di Augusto, di Q, Cesare, di C. 
Cesare e quelle delle famiglie Claudia, Caninia, Coponia, Livi- 
neia, Mateinia, Seslia, Vicinia, Voconia; e finalmente una mo- 
neta unica di luba I, re di Numidia. Fra le più numerose , 
sono quelle di U. Antonio, delle quali 108 appartengono al 
tipo delle monete l^onarìe. Fra le monete della famiglia Giulia 
interessante è il denaro di Ottavio con la statua equestre di 
Qìulio Cesare e l'indioazioue populi iussu, ohe ricorda l'apo* 
teosi di Giulio Cesare del 712 di Roma, e il denaro di C. Ce- 
sare figlio adottivo di Angusto che à il più recente della nostra 
serie e segna forse il momento in cai fu nascosto il ripostìglio. 
È d^no pare di essere notato un esemplare della fìuuiglia Pom- 
ponio, di Q. Pomponius Muta del 64 a. Cr. ohe nei dritto porta 
la testa laureata di Apollo verso destra, e nel rovescio la Ifiisa 
Brato, che tiene la lira nella sinistra e la snona con là destra. 
Ia presenza p<ii delle monete di luba nel ripostiglio di Terra- 
nova può provare {osserva il Taramelli che del ripostiglio stesso 
ha dato mia bella illustrazione nelle Notitie degli scavi 1904, 
p^. 1&8-170) la contìnuaiìone dei rapporti commarcìali alla fine 
della Bepnhblìea, tra la città di Terranova e la costa dell'Africa 
settentrionale, rapporti rimasti ininterrotti anche dopo la fine 
dei legami politici che univano la Sardegna alle r^onì afri- 
cane. Il ripostiglio poi congiunto ai molti avanzi areheologì del- 
l'agro Olbiense dimostra che il centro commerciale di Olbia eia 
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ite da giustificare le molte opere portuarìe compiutevi 
,DÌ e la costruzione di uoa graada rete stradale che 
)ia alle altre città dell'isola, Tharrus e Garalis. 



operia di oreficerie varie in tombe romane 
nel territorio di Olbia. 

gruppo di (^etti d'oro furono di recente rinvenuti in 
nbe romane di Olbia ed ora sono conaer?ati nella colle^ 
signor y. Dessi di Sassari. Fra questi oggetti meritano 
come fa osservare il Taramellì {Nolixie d. scavi 1904, 
e seg.) due collane : l'una con peodaglietto Bemilnnare, 
;a di piccoli nodi di filo d'oro alternati eoo perline 
di granati e di pasta vitrea verde smeraldo; l'altra 
daglio è composta invece di eleganti cerchielli trafo- 
e di semi o dischetti schiacciati di pietra dura e glo- 
ti di pasta vitrea. Sono notevoli poi alcuni orecchini, 
[uali a gancio ricurvo, a fonaa di palmetta con pen- 
ile, e l'altro con granato rettangolare incastonato e 
indente in filo d'oro; e infine cinque anelli con pietra 
.stonata, uno dei quali lavorato a filo grosso di eccel- 



sero di un sarcofago romano in Benevento. 

Icuni scavi eseguiti, non è molto tempo, in Benevento 
ito un sarcofago romano di marmo bianco adomato nei 
jcchìe Booltnre che rappresentano : tre baccanti ; un uomo, 
cano, nota il Meomartini {Noiitie degli scavi 1904, 
che reca sull'omero sinistro un fanciullo (Bacco P) ed 
KÌo destro coperto, a modo di scudo, da una grande 
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maschera scenica ; nn satiro ; alcuoi mascheroni ; una pantera che 
corre e reca sul dorso una figura molìebre; an sileno, a cavallo 
dell'asino, che ha il bastone nella sinistra e tiene sollevata la 
destra snl capo. Qaeste ed altre figure minori, rappresentanti 
alinone della vita di Bacco, e scolpite sul sarcof^o, sono state 
assai danne^ate dal tempo. 

Iscrizione dalmata di un legato imperiale 
della Siria. 

Nel territorio dell'antica Colonia Claudia Àequnm nella 
Dalmazia, fn rinvenuta dì recente una pietra di calcare indigeno, 
che porta inciso il seguente frammento d'iscrizione: 

CN ■ IVL ■ Severo 
COS LEj. Aug. 

SYRIAE ?Alaestinae 
IMSUYalib. ornameli- 
TIS honoraio 

Cn{aeus) lulius Severus è ricordato anche nella iscrizione 
di Burnum {C. III. 2880, cfr. ib. n. 9891) che ne dà il suo 
cursus honorum completo, ma il nostro fraromento corregge il 
prenome di G{aius) che era fin qui attrìbnito al nostro le* 
gato, dimodoché i nomi completi dì lui sono questi: Sex. Mi- 
nicius Faustinug Cu. luliu» Severus e fa, osserva il oh. Balio 
{BuU. Dalmal., XXVI [1903], pag. 175-176) forse figlio adot- 
tivo di Cu. Mìnicio Faustino console Buffetto nell'a. 113. Ob re» 
in ludaea prospere gestas, al tempo di Adriano, dice V iscri- 
zione di Bumnm, gli fiirono decretati onori trionfali che il nostro 
frammento conferma; esso quindi dovrebbe essere posteriore al- 
l'». 135, poiché Severo governò la Qiudea in cotesto anno, e 
nibito dopo venne mandato a reggere la Siria. 
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Documento epigrafico 
relativo ad un atto di manumissione. 

I documenti antichi reUtivì ad atti di maDomìSBione fin 
ui conOBciutì erano due papiri greci (l'ano, il cosidetto pa- 
liro Edmonstone; l'altro, on papiro della silicee Berlinese); 
aia iscrizione greca cristiana di Ealabeheh nella Nebia {C. 
ir.. Ili, 5040); e un papiro Vaticano pubblicato già dal 
)oni {lìticr. tmtiq'., pag. 491, n. IX) ed altri ancoia. Ha un 
locumento importantissimo di questo genere che proviene da 
Lshmnneln, l' antica Hennupolis Magna nel medio E^tto, fa di 
ecente acquistato da Lord Antherst of Hackney, il fortunato 
lossessore della splendida collezione papiracea che tatti cono- 
cono. Il docnmento è un atto di manumissione, scritto in corsivo 
opra due tavolette di legno (diptyckon). 

II dittico che somiglia molto ai così detti diplomi militari 
ontiene tre parti: nella prima, l'atto di manumissione scritto 
istemamente ed internamente in corsivo latino (pagg- 1-4 e 2-3) ; 
iella seconda, la firma delle parti in greco corsivo (pag. 4) ; nella 
erza la firma dei testimoni, in greco corsivo (pag. 1). Bipro- 
luciamo il testo, come 'é proposto dal eh. Se^mour De Ricci 
Ile ne ha dato altresì un eccellente commento nei ■ Froceedings 
f the Society of Biblical Archaeology • XXVI [1904], ^ag. 145 
< Big. : Marcus Aurel^iu^ [_À'}mmomon Lu^ | pergu Sarapio- 
ij> ex M... eterheuiae \ ab Bermupoli M[aio'y{é) antigua et 
plend(ida) | Helenen ancillam suam vernam. \ annorum cirei- 
er X\_X'\XIIII inier ami-£cy}S manumisit liberamque ette 
ta- I [si]t et aceepit pt^o^ lii>et^t]ate eius ab \ Aurelio Aletit 
'naroutit a vico Tnieheos \ nomi Hermupolitu dr{aehmas) all' 
i{mtat) dua miltia | dueentat quas et ij'se Aleg Inaroutit do-\ 
\avii Selene liberiane) iupraieripta{e). \ Aetum Sermupoli 
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Mtàojie) antiqua et splend{ida) VII Kal{sada») Àugutlat Grato \ 
et Seleuco eo{^)s(ulibta) anno ITU Imp{eratorit) Caeiarii | 
Marci Aureli Antonini PH Felicis Aug[mti) \ mente Memore 
die 1. 

Per brevità omettiamo la parte greca della iBcrìzione, ìq cui 
del resto sì ripetono i medesimi nomi, eccetto nelle ultime dne 

linee ohe saonano cosi: Ai^Jito^ 'An\puvtoi 'E(f/tetvov 

lyt(a{\lta) itn(i^) abr{oti) fii] tii6{vo;) \ y^àfifiava. Della prima 
pagina che contiene le' firme dei testimoni, sonò eonserrate poche 
parole. 

Il docnmeuto porta dne date: l'nna romana, cioè il settimo 
giorno prima delle calende di af^sto sotto il consolato di Grato 
e Seleuco, ossìa il 26 luglio dell'anno 221 ; l'altnt data è ^- 
zìana, cioè il primo giorno del mese dì Mesore, dell'anno quarto 
dell'imperatore Marco Aurelio Antonino Fio, chiamato anche 
Elagabalo, e che, come è nbto, regnò dal 16 maggio 218 al- 
l'I! marzo 222. L'anno quarto del regno di Elagabalo si esten- 
deva dal 29 agosto 220 al 28 agosto 221. Il settimo giorno 
anteriore alle calende di agosto è il 26 luglio, ma il primo 
giorno del mese dì Mesore à il 25 luglio. 

Vi è dunque, come ben osserva il De Ricci, il divario di 
tm giorno fra le due date, ma l'errore è dovuto alla ignoranza 
del calendario romano in chi compose la iscrizione, dimodoché 
la vera data del documento è il 25 loglio 221. Notevole è in 
esso la menKÌòne, assai rara nei monumenti epigrafici, della ma' 
numissio inter amtcos, la quale, come è risaputo, dava allo 
schiavo liberato in tal forma, non la piena cittadinanza che 
avrebbe avuto (essendo maggiore dì trent'anni) se si fosse ado- 
perata la forma solenne della manumitsio vindicta, ma bensì 
la sola latinità giunìana (v. il nostro studio sui Latini luniani, 
pfl^. 57). Di piìl è d^na dì nota la remunerazione pagata al 
padrone da Aurelias Atei per determinarlo a liberare la schiava 
Klena, il qnale Aurelio, nella parte greca del documento, s' ìm- 
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pia di non reclamare la liberta (xoi oè iisrej^ico/tat 'El4vi]v 
V ngoxsifiévTjv Ì7teXfvSéifav). 



Za tavoletta cerata di Oxford. 

La Biblioteca Bodleiana di Oxford possiede una tavoletta 
ata scrìtta in corsivo e proveniente dall'Egitto. Essa, che sarà 
bblicata dal Nicholson, nel catalc^o dei manoscrìtti conservati 
quella biblioteca, compilato dal Uadau, è data in appendice 
Seymonr De Ricci allo stadio sopra citato {Proeeedingt of 
blicai Arch., XXVI [1904], pag. 195) in parte secondo il 
to proposto dal Nicholson predetto. 

Da 00 lato sì le^e: 

L.ANNIO LARGO C PRASTINA MESSALINO COS 
■ mi ■ K ■ SEPTEMBRES ■ ANNO X ■ IMP CAESARIS 

Dall'altro si legge: 

ERAT ■ D qui 

INFRA»(T:;prt' iunl 
L'ANNio Largo C. Prastina ^estatino 

COS ■ ANNO X Imp. Caesaris T. Aelii 

HADRIAni Antonini Aug. Pii 
M • PETrOMw Bonorato praef. Aeg. 

PROFES I CCC M CA... 

TAB IL 1 LONGIN 

VM PRID I HERENN 

F-L-H- |V- IDVS I 

Come si vede, l' iscrizione è assai frammentata né si pnò 
avarne nn senso completo. È importante per la data consolare : 
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consoli 8011 quelli dell' a. 147, cbe corrìaponde all'anno decimo 
del regno di Àstonino, e per la menzione di U. Petronio Ono- 
4ato prefetto di E^tto in quel tempo e che era del reato cono- 
acinto per alcani documenti papirol(^ci (cfr. S. De Ricci, Pro- 
ceedingt of Bibl. Jrek., 1902, p^. 64, n. 49). 



Iscriiione antica della Panonnia Inferiore. 

In Dona-Pentèl^n, l'antica Intercisa (Pannonia Inferiore) 
si ò rìnTennto nu bassorìlieTO rappresentante una dÌTinità a ca- 
rallo e che porta incisa la seguente ìaerizione: 

DEo DoBRAT ■ EVTICES SY.K{vm) DE{diC) 

L'iscrizione i importante per il ricordo del deus Dobrates fin 
qui non conosciuto {Arehaeologiai Értetitó XXIII [1903], 
pag. 317). 



Scavi di Osuna nella Spagna, 

Becentemente sono stati esegniti importanti scayi nel terri> 
torio di Osmia nella. Spagna, l'antica Uno (Colonia lulia Gè- 
netiva), &a le cui rorine foiono giit rinvenuti, come à noto, - 
parecchi anni &, i frammenti di tavole in bronzo contenenti lo 
statuto di quella colonia. Oli scavi testé eseguiti per iniziativa 
del Museo del Louvre, hanno poeto in luce monumenti prezio- 
sissimi per lo studio delle antichitJi iberiche. Di essi rende conto 
r Henzey nei Compie» Sendus de l'Aeadémie de» Inser. et Delles- ' 
Lettret, 1904, pag. 309-318. Le scultore rinvenuto nel torrìtorio 
di Osuna attestano un grande incremento dell'architottura e della 
scultura decorativa in Spagna prima ancora che vi prendesse svi- 
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Alta. Le senltore ó rìferiseona a s<f^ttì mili- 
éligioBÌ, a soggetti romani (è Doterole una figoi» 
con le gambe annate dì enemidi e eon il man- 
ti vento); a Agore di animali TOtiri alonni dei 
Tattura arcaico. Armi e Tasi completano la 
zione che ora è stata trasportata nel Museo del 



ìsorilievi scoperti ad Entrains. 

città della Francia, nel dipartimento della Niòrre 
parecchi bassohlieri che formano parte di una 
bicbità del signor Delim<^^. Otto di qneeti has- 
tativi al colto di Mitra e provano ohe in quella 
Ulcere un santuario del Dio orientale. Sette di 
lolto frammentario, dorevaso riprodurre il tipo 
ra tauToctono, accompagnato o no dai basti del 
\ e dal corvo. In un altro bassorilievo si vede il 
luadrìga e sotto un cratere verso la cui apertura 
»nte. Questo bassorilievo è singolare percbà of^e, 
va, l'opposizione del fuoco, dell'acqua e della 
bassorilievi Ed riferiscono a varie divinità, fìra le 
ed Epona (Espérandieu, BuU. de la Soe. des 
Franca, 1904, pag. 288-281), 

• L. Cantarelli. 
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Ch. H0BI.8EIT, Il Foro Romano, Storia e Monuménti. Con una 
pianta e 117 %iire nel testo. — Boma, Ermanno LoeBcher 
et l> (Bretschneìder e Begenberg), 1905, pag. 22S. 

Il libro nell'originale tedesco ò noto ai nostri lettori ; l'ab- 
biamo annunsìato nel Bulleltino dell'anno decorso, p. 292 e s^. 
ponendo in rìlievo i molti pregi che lo adornano, e che lo ren- 
dono superiore a tutte le altre consimili pubblicazioni. Il voln- 
metto ha ÌDContrato così lai^o farore nel pubblico, che, nel breve 
spazio di pochi mesi, l'edizione tedesca rimase esaurita. Nel darne 
una traduzione italiana, e rifondendo cosi al desiderio espresso 
da molti, l'A. ha introdotte nel testo non poche modificazioni, 
tenendo conto delle scoperte aTvenute nel Foro dopo la pubbli- 
blicazioQe dell'originale tedesco. La Casa editrice poi, che non 
risparmiò spese per corredarlo dì un ricco e vario materiale illu- 
strativo, lo ha accora aumentato in questa edizione italiana, ac- 
crescendo il numero delle incisioni da 109 & 117. Soltanto le tre 
piante dell'edizione tedesca vennero sostituite da una pianta unica, 
diminuendo così, per 1' edizione italiana, il prezzo del volume 
(lire 3 ; e legato in tela, lire 4), e ponendolo alla portata di tutti. 

Il ch. A. dice che con questo libro non pretende di dare 
un'opera di erudizione ; pib che ai dotti veri e propri, si rivolge agli 
studiosi e ai visitatori di Boma, i quali, senza essere filologi o ar- 
cbeologi, desiderano di conoscere le principali vicende e l'aspetto 
antico del Foro Bomano. Il nome dell'A., la semplicità, la chia- 
rezza, la tessitura del libro, e il prezzo mite lo renderanno, ne 
siamo certi, popolare anche fra noi ; e mercè sua, il Foro diverrà 
ano dei luoghi più conosciuti dell'antica Boma. 
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jiQi Pasquali, Sanla Maria tu Portico nella storia di 
Roma dal secolo VI al XX. voi. I. Roma. tip. Befani 1904, 
)ag. 166. 

n questo primo volume dell'opera che do comprenderà tre, 
itiidia t'or^ioe di una delle più astiche e venerate ebiese 
>ma, alla qnale si coogiunge la storia delle famiglie dei 
achi pagani e criatiani, dei Valeri, dei Nicomachì, di Boezio, 
pa Giovanni primo, e di tutte le istituzioni cristiane che 
ariscono a quei personaggi e specialmente a santa Galla, 
di Simmaco la cai casa diede il nome alla nostra basilica 
le Mariae ad poriicum Gallae palriliae). L'opera del 
squali, del quale lamentiamo la recentissima perdita, è frutto 
dt lunghi e pazienti, e reca un contributo notevole alla storia 
k topi^rafìa di Koma sul finire del secolo quinto in cui si 
I l'ultimo periodo della storia dell'antico senato romano. 



3ID3 HowK, Fasti Sacerdotum P. R. publicorum aetatis 
mperatoriae. Lipsiao MCMIV, pag. 96. 

jh mole del libro è piccola, ma l'utilità è grande- Fre- 
brevi nozioni sui sacerdozi pubblici romani, VA. discorre 
dine sacerdotum; della cooptazione; degli imperatori am- 
nei collegi sacerdotali; dell'anno di età in cui si poteva 
ni sacerdozio; del cumulo delle dignità sacerdotali e infine 
f^istri e pro-magistri di codesti sodalizi religiosi. Veo- 
poi i fasti dei Bruenti collegi: Pontifices; Flamìnes Ma- 
Beges Sacronim; Virgioes Vestales; Augures; Qtiindecem- 
icris facinndis; Septemvii'i epulonum; Sodales Augustales 
iales; Sodales Flaviales TitisJes ; Sodales Eadrianales ; So- 
^utonìniani; Flamìnes Divorum; Fetiales; Fratres Arvales 
18 Titii; Salii Palatini; Salii Oollini; Pontifices Minores 
aesMinores; Cnriones; Luperci; Laorentes Lavinates; Tu- 
3 Sacrorum; Sacerdotes Caeninenses; Sacerdotes Albani 
iotes Tusculani ; Sacerdotes Lanuvìni ; Sacerdotes Cabenses 
lotes Snciaiani. Un index nominum accuratissimo dà fine 
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» 

al prezioso libretto ohe sarà accolto col masaimo favore dagli 
stadiosi i quali, per esso. risparmìerauDo, nelle loro ricerche, 
tempo e fatica. 



11 programma del ginnasio di Steglitz por il 1903 contiene 
lina memoria di Gherardo Schui.tz sopra Tivoli e la Villa di 
Adriano. 

11 treatesimoBosto fascicolo del Dictiormaire des AntiquiLia 
Greeques et Romaines (pubblicato sotto la direzione del Darem- 
BEBo. del Saqlio e del Pottisr), uscito da poco tempo, va dalla 
voce Manui alla voce Olympia; notevoli gli articoli Natalit 
dies (Lécrivain), Naumachia (Fabia); Naviculani (Besnier); 
Nymphaeum (Moneeaux); October equui (Hild). 

Notevole uno studio di W. Helbiq sui Castori, eoruiderati 
come diviniti tutelari dell' equitatin ròmaiio, txfsW Hermes XL 
(1905), p. 101-115, che completa quello {^on/rtdu/ii alla storia 
deU'equitatus romano) da lui pubblicato nei Comptes-rendus de 
l'Acad. des laser, et Belles-Lelires, 1904, p. 190-201. 

È uscito il fascicolo secondo del volume nono ieW Epkemeris 
Epigrahiea, che contiene uao studio notevole di E. Ziebarth 
sulle antiche sillogi epigrafiche, p. 187-832. 

Col titolo Dos alte Jìom im Mittelaller, AsTomo Eltbk 
ha pubblicato nella Bonner Zeilung del 1904 come ■ Festrede ■ 
per il 8 agosto 1 904 ano studio intorno alle leggende che sull'an- 
tica Roma si erano formate nel Medio Evo ; lo studio ha per 
base le Mirabilia Urbis Homat e altre fonti. Cfr. Byzant. Zeit- 
tehrift, 1905, pag. 349. 

Una pubblicazione epigrafica molto pregevole è quella di 
Qdqliblho Sohdlzb sui nomi propri romani {Zar Geschichte 
lateiaischer Bigennamea). fi un volume di 647 pagine; fa parte 
delle Memorie storico-filologiche dell'Accademia delle Scienze di 
Gottinga (n. F. Band V, n" 5; Berlin 1904). 
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Fd russo. I. Tdrtzewitsch, ha pubblicato, nella lio^a 
il titolo Orbis in urbe, uno studio erndita sopra le Sia- 

municipioivm, sopra sodalizi religiosi ed altri collegi di 
ini esistenti in Roma (Nieschin, 1902). Di questo studio 
r troppo, per la lingua in cui è scrìtto, sarà letto da pochi, 
» una buona e dìffasa receilsione il Netnlil nella Beri. 
Wockenichrifl, 1904, pagg. 593-505. E appunto da questa 
ione si impara che l'A. sostiene le Staiiones esser state 
cernente locali destinati alle rìunioni di qaeste corpora- 
li peregrini. Egli poi aveva già rednto, come il Knbit- 

che la iscrizione pubblicata nel nostro Bullettino 1899. 
.42 dere logorai non Stcttiutv [t&v ui^i^v, ma bensì 
tv [»S» TfjScJ^^oiv. 

n libro utilissimo sul calcolo; sulle monete; sul sistema 
o; sulla contabilità;' sulla computisteria; sulla tenuta dei 
iresso i Eomani [Rechnungswesen und Buchfùhrung der 
; Earlsruhe, 1904) ha pubblicato testé B. Bbiobl. 

stata pubblicata la nuova edizione del Codice Teodosiano 
compianto T. Mommsbn preparò sul finire della vita in- 
con P. M. Meybr (Berolinì, 1905, dae volumi). 

el volume XIII del Corpus Inseriptionum Latinarum sono 
ubblìcati: il fascìcolo secondo della parte prima che con- 
e iseriiioni della Belgica (Berolini, 1904); e il fascicolo 
della parte seconda che contiene le iscriiioni della Qer- 

Superiore (Berol. 1906). Editorì, come è noto, di questo 
antlBsimo volume della silloge epigrafica berlinese sono Ot- 
lirschfeld, Carìo Zangemeiater e Alfredo DomaEzewski 
, preso il posto dello Zangemeister « qui (come dice l' Hir- 
) antequam o/^eium sibi demandatum usque ad finemper- 

potuii, amidi et scienliae ereptus est » . 

a Revue arckéologique, 1904^ p. 363-384 ; 1905', p. 57-92, 
la la continuazione dolio studio di S. Beinacu sulla ttoria 
uteo Campana. 



DigilizedbyGoOglC 



Nou bihliografieha 



Le ittittmoni di beneficerua presto i Romani è il titolo 
dì un pregevole studio pubblicato dalla illustre oontessft EhtsiLiA 
Gabtahi-Lotatblli nella Nttova Antologia del 16 gennaio 1905, 
p^. 193-202, e riprodotto con lanute nell'elegante volume 
testé edito e intitolato Varia (Roma 1905), in cui la gentile e 
dotta antrice riunisce, ritoocandolif altri suoi scritti già inseriti 
nella Nuova Antologia. 

Il oh. prof. B. Caqnat ha pubblicato un Bupplemento alla 
tersa ediziiHie del suo eocellente manuale di Epigrafia leuins 
(Paris 1904) nel quale, corretti taluni errori di stampa e talune 
ineaatteize, lìen conto delle pubblioazioni epigrafiche che sono 
venate fuori Dell'ultimo quinquennio, cioà dal 1898, data della 
terza ediiione del manuale. Per rendere facili le ricerche d^Iì 
studiosi è ristampato anche l'indice analitico ohe rimanda il let- 
tore al volume e al supplemento la cui paginazione fa seguito a 
quella del libro stesso. 

Nei Milanges de l'Éeole Frangaise de Rome XXIV [19043, 
sono notevoli due studi : l'uno dell' illustre monsignor L. Duchesne 
intomo a.\\' Autore delle Mirabilia (che sarebbe Benedetto, cano- 
nico dì San Pietro, autore del noto orda delle cerimonie romane, 
scritto, come le Mirabilia-, prima della morto di Innocenzo II, 
che fa papa dal 1130 al 1143) pagg. 479-489 ; l'altro di Eugenio 
Albertini sul Sarcofago a scena nusiale di san Loremo fuori 
le mura, ove fa deposto nel 1256 il cadavere del cardinale Gu- 
glielmo dì Lavagna. Il sarcofago è opera di un artista romano, 
come dimostrano, nella faccia principale, la dextrarum iunelio, 
i rilievi nel centro del coperchio rappresentanti due divinità in- 
fernali che hanno carattere italico, nonostante la contaminazione 
delle idee greche, e la Concordia, divinità tatta romana. 

L. Gantasblli. 
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BULL. ARCHE01-. COMUN. 1905. 



STATUA DEL PALAZZO GIUSTINIANI .-, . 

(CD. -ARIANNA,) , „. .e. ,v COOg Ic 
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PubblicasioTÙ degli stessi editori: 



Atti del Congresso internaz. di seieaze storiche (Roma 1903), in 8" gr. 
Voi. V: Archeologia. 190*, pag. xxvi-è84. con molte tav. ed 

incisioni 15 — 

Voi. VI; Numismatica. 1904, pag. xx-262, con 7 tar. e 41 in> 

cisioni 7 — 

Voi. II: Storia antica e filologia classica. 1905, pa^.xxxTii-376. 12 — 
Atti^ S..I1 tempio di Ercole e gli altri tuonamenti di Cori, con ac- 
cenno alle origini. 1904, in 8*, pag. 35. con 8 ta? 2 50 

Borsari U Ostia e il porto di Soma antica. 1904, in 8° gr., pag. 33, 

con 32 incisioni 3 — 

Caetani-Lovatelli E. AtbaTerao il mondo antico. 1901, in 8", 

pag. 349, con incisiofii 6 — 

— Ricerche archeologicbe. 1903, in 8°, pag. 231, con incisioni . . 5 — 

— Varia. 1906, in 8», pag. 383, con 22 figure 6 — 

Gaimcci K. (3. I.). Le monete dell'Italia antica. Raccolta generale. 

(Paiate I: Mwieto fuse. Parte II: Monete coniate). 1883, in folio, 

pag. 188, con 125 tavole 100 — 

Hnelsen Ch. Il Foro [lomano. Storia e monamenti. 1905, in 8" picc 

pag. xi-224, con pianta e 117 figure 3 — 

L^ato 4 -^ 

Lancìani K. Storia degli scavi di Roma e notizie intorno le colle- 
zioni romane di antichità. Voi. I (anno 1000-1530). 1902. in 4°, 
pag. iv-263. .'...... 12 50 

Voi. II (1531-1549). 1908, pag. 265 12 50 

Marini 6. Iscrizioni antiche dollari pnbbl. da G. B. De Kossi, con 

annotazioni di E. Dressel. 1884, in 4°, pag. xi-544 . . .20 — 

Marncchi 0. Gli obelischi egiziani di Roma illustrati con traduzione 

dei testi geroglifici. 1898, in 8° gr., pag. 156, con 4 tavole . 8 — 

Kibby A. Analisi storico-topografìca-antiquaria della carta dei din- 
torni di Roma. 3 voi. 2' ediz-, 1849, in 8" gr., pag. xlvhi-1987, 
con carta 15 — 

Oberziner 6. Le guerre di Augusto contro i popoli Alpini. 1900, 
in 4", p^. 239, con 5 carte geografiche e 14 pag. di testo spie- 
gativo par le medesime 28 — 

Profumo A. Le fonti ed ì tempi dello incendio Neroniano. 1905, 

in 4°, p:^. 748, con 3 tavole ....'. 2Q^ — 

Qaarenglii O. Le mura di Roma. 1880. in 12°, pag. 212, con una 

pianta. Lire 2 ridotte a ... — 80 

Eivoira 6. T. Le origini della architettura Lombarda e delle sue 
principali derivazioni nei paesi d-oltr"Alpe.- VoL I, 1901, in 4°, 
pag. xvi-371, con 6 tavole e 464 incisioni . . . . , .■ . 35 — 

Stadi di storia antica pubblicati da Ginlìo Beloch. Voi. I-IV. 

1891-1903 23 — 

Vol.'V (in corso di stampa). 

Vaglieri D. Gli «cavi recenti del Foro Romano. 1903, pag. 240, 

con 121 inciaioni Lire 10. — Legato 13 — 

Supplemento I. 1903, pag. 24, con 4 tav. e 20 incia. . . 2 — 
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11 I BuUettino della Commissione archeologica comunale di Roma « 
or ora entrato nel suo XXXIIl anno, viene annoverato fra le più rinomate 
pubblicazioni periodiche in materia di archeologia per l'importanza degli 
articoli dei dotti archeologi che vi collaborano come pure perla riccheiza 
delle tavole ed incisioni che lo illustrano. Esso dà ampie notizie sulle 
scoperte di antichità, che avvengono in Roma e nel suolo latino, ed 
illustra principalmente tutto ciò che riguarda la topografia, i monumenti 
e la storia di Roma. Ed affinchi i lettori siano più pienamente informati 
del movimento scientifico relativo all'archeologia romana, una parte 
speciale del BuUettino è destinata ad una sommaria indicazione delle più 
■ importanti scoperte che avvengono in Italia e nelle antiche provincie 
— lane, aggiungendovi cenni bibliografici delle principali pubblic.izìoni 
i le antichità e le' memorie storiche e monumentali di Roma. 



AVVERTENZA 

La sottoscritta ditta, nel mentre annunzia di avere 
assunto, a cominciare dal 1902, la pubblicazione del «Bui- 
lettino delta Commissione archeologica comunale dìRoma», 
si pregia altresì di portare a conoscenza dei Sigg. Abbo- 
nati e Lettori, ch'essa tiene In deposito pure tutto il fondo 
delle 29 annate precedenti. Per conseguenza, d'ora innanzi, 
dovranno ad essa sola rivolgersi le richieste sia di annate 
complete che di singoli numeri, avvertendo eh' essa è 
disposta anche ad acquistare o cambiare fascicoli arretrati 
a condizioni da stabilirsi volta per volta. 

Ermanno Loescher & e. Roma 

(DKerscHKEiDin & Ricixnitc) 



TH-OORAFIA DELLk R. ACCADBNIA D 



,vGoo<^lc 



Anno XXXIII (1905). 



Fasricolo II. III. 



BUL1.ETTMO 



COMMféS'iONE 

ARCHEOLOGICA 

COMUNALE 

DI ROMA 

CONDIZIONI DI ABBONAMENTO 



Il H Bullettino della CommieBÌonc Archeologica Coiiiuiialo di Itoma « et 
[lubblicn in fascicoli trimestrali, il cai complesao, al termine dciraniio, con- 
terrà circa ventiquattro fogli di stampa e dodici tavole jllustriilire, con disegni 
intercalati nel testo. 

Il patto di aasociazione è annuale. II preuo è di lire 20 per Boma e 
ritolia; di lire 22 per l'Estero. — Si vendono anche fascicoli separati, se 
dieponibilì, ad od prezzo proporzionato al loro volnme. 

Quello che si riferisce alla Redazione del Bullettino sarà indirizzato 
airUfficio della CummisBione Archeologica, o al prof. Giuseppe Gatti, inca- 
ricato della Direzione. 

Tutto ci6 cho riguarda le associazioni e l' amministrazione dovrà essere 
eBclnaivamente inviato alla sotto indicata Libreiia, editrice del Bullettino. 



ROMA 

ERMANNO LOESCHER 

I9OS 
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PubbUeasioni degli slessi editori: 



Atti del Congresso intGiroaz. di scienze storiche (Roma 1903), in 8° gr. 
Voi. V: Arohtìologia. 1904, pag. x.x.vi-684, con molte tav. ed 

incisioni 15 — 

Voi. VI: Numismatica. 1904, pag. xx-202, con 7 taT. e 41 in- 
cisioni 7 — 

Voi. li: Storiaanticaelìlologiaclas8ica.l90.ì,pag. x.xxvii-376. 12 — 
Attìlj S. Il tempio di Ercole e gli altri monumenti di Cori, con ac- 
cenno alle origini. 1904, in 8°. pag. 35. con 8 tav 2 50 

Borsari L. Ostia e il porto di Roma antica. 1904, in 8" gr., pag. 33. 

con 32 incisioni . ■ 3 — 

Caetani-Ijovatclli E. Attraverso il mondo antico. 1901, in 8°, 

p^. 349, con incisioni 6 — 

— Ricerche archeologiche. 1903, in 8°, pag. 231, con incisioni . . 5 — 

— Varia. 1905. in 8°, pag. 383, con .22 figure 6 — 

Garmcci K. (S. 1.). Le monete dell'Italia antica. Raccolta generale. 

(Parte I: Monete fuse. Parte II: Monete coniate). 1883, in folio, 

pag. 188, con 125 tavole 100 — 

Huelscn Cli. Il Foro Romano. Storia e monumenti. 1905, in 8' picc 

pag. xi-224, con. pianta e 117 figure ; ... 3 — 

Legato 4 — 

I^ncianì \i. Storia degli scavi di Roma e notizie intorno le colle- 
zioni romane di antichità. Voi. I (anno 1000-1530). 1902. in 4°, 
pag. iv-263. . ■ 12 50 

Voi. II (1531-1549). 1903. pag. 265 12 50 

Marini G. Iscrizioni antiche dollari pnbbl. da G. B. De Kossi, con 

annotazioni di E. Drehsbu 1884, in 4», pag. xi-544 . . .20 — 

Marucclii O. Gli olielisclii egiziani di Roma illustrati con traduzione 

dei testi geroglifici. 1898, in S*" gr., pag. 156, con 4 tavole . 8 — 

Nibby A. Analisi storico-topogr.-antiqnaria della carta dei dintorni di 

Roma. 3 voi. 2' cdiz., 1849, in 8" gr., pag. xLViii-1849, con carta 15 — 

Oberziiier G, Le gncrrt) di Augusto contro ì popoli Alpini. 1900, 
in 4", pag. 239, con 5 carte geografiche e 14 pag. di testo spìe- 
gativo par le medesime 28 — 

Pi'oriiiiio A. Le fonti ed i tempi dello incendio Neroniano. 1905, 

in 4°. pag. 748, con 3 tavole 20 — 

Quai'cnKlii C. Le mura di Roma. 1880, in 12°, pag. 212, con una 

pianta. Lire 2 ridotte a ... — ^80 

Kivoii'a G. T. Lb origini della architettura Lombarda e delle sne 
principali derivazioni nei paesi d'oltr'AIpe. Voi. I, 1901, in 4°, 
pag, xvi-371. con 6 tavole e 464 incisioni ....... 35 — 

Studi di storia antica pubblicati da Giulio fieloch, in 8° gr.: 

Voi. I. 1891, pag. viii-207 6 — 

Voi. IL 1893, pag. vni-155, con 2 piange 6 — 

Voi. IIL 1902. pag. vi-74 4 — 

Voi. IV. 1903, pag. vin-167 7 — 

VoL V. 1906 12 — 

Vaglieri I>. Gli scavi vocenti" del Foro Romano. 1903, pag. 240, 

con 121 incisioni Lire 10. — Legato 13 — 

Supplemento I. 1903, pag. 24, con 4 tav. e 20 incis. . . 2 — 



SOOrZSTE TOFOQ-BAFICEE! SD ZVlS&àUG'BM 
DAL Vn ALL'ZI ICaUO DSIiLA VIA LATmA. 

, .,{Uj. VI) - ■ ■. ; 



Vico amoSimo alTII 

La topografia del territorio attraversato dalla via latina tra 
il settimo e rnndecimo miglio, nel quale stanno compresi i centri 
archeol(^ci tanto noti di Morena, dei Centroni e di Giampino, 
ricere illastrazione da qnattro monumenti scritti, parte d'antica, 
parte dì recente scoperta. 

Nell'aaao 1865 oavandosi dal gagliardi e dall'Androoli ■ in 
un teoimento del ... prìncipe Torlonia vicino all'osterìa detta 
del Carato sulla strada di Frascati, a VII miglia di distanza 
da Boma, ed accanto, come pare, d'una strada ricìnale che con- 
giongera una volta la via latina colla labicaoa ■ Sa scoperta 
nua colonna di marmo alta m. 1,56, ancora in piedi sopra il 
proprio basamento quadrato, nella parte più alta della quale era 
incisa questa bella iscrizione {C/L. VI, 1324): 

VARRÒ ■ MVRENA 
LTREBELUVS ■ AED • CVR 

LOCVMDEDERVIT 

L-HOSTILIVS-L-L- 

PHILARGVRVS 
APOMPONIVS 

A ■ L ■ GENTIVS 
A ■ FABRICIVS 

AL- BVCClO 
M ■ F V F I C I V S 

O ■ L ■ ARIA 
MAG ■ VElCl 

FACIVNDCOER 
EX P-L- 
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Il dott. Henzen, commentando l' iscrizione nel Bull, dell' hi. 
del 1865, pa^. 84-86, riconobbe nel primo dei due edili conili 
che conceesero il terreno per l'erezione del monumento, il Var- 
rone Marena console designato nel 731, nel quale anno renne 
accìso: e sì Talse di questa data per confermare la sentenza che 
attribuisce ai TÌcomagistri una origine piti antica dell'anno 746 
il quale segna solo il loro riordinamento per opera dì ÀnguBto. 
L'Henzen non volle però ■ decidere se i magistrati qui mento- 
vati, al pari degli edili, appartenessero alla città di Roma, op- 
pure a qualche vico Buburbano, la quale ultima opinione è forse 
più probabile, rista la mancanza del nome del vico, e della 
impossibilità ... di render conto del potere che i maestri di 
un vico urbìco potessero avere esercitato alta distanza di sette 
miglia dalla città*. Oscure, poi, gli rimasero le sigle dell'ul- 
tima linea EX - P - L che propose interpretare, per mera con- 
gettura, ex pondo quinquaginia, spiegando l'omissione della qua- 
lità del metallo col fatto, che tutti poterano riconoscere de 
visu la natura di quello onde era gettato l'anatema sostenuto 
dalla colonna. 

Questa scoperta del 1865 prora dunque l'esistenza di un 
centro abitato dì qualche importanza al settimo o, oltre il set- 
timo mìglio della ria latina, il cai nome l'iscrizione non dice, 
^perchè indicato dal sito stesso della colonna compitalìcia e della 
edicola dei Lari, poste sul bìrio (o sul quadrivio) indicato dal- 
l'Henzen. Anche d^no di nota è il cognome del principale con- 
cessore del terreno Varrone Murena, perchè è quello dei pro- 
prietari del prossimo latifondo che anche oggi mantiene l'antico 
nome, e che è stato sommariamente e non senza una cerbi tal 
confusione illustrato dal De Bossi nel Bull, di arch. critt. 
del 1872, pa^. 87-106, n. XV, e dal Tomassetti nella via La- 
lina. I grandi avanzi di fabbriche sui quali ò costruito il pre- 
sente casale di Morena distano solo di un miglio e mezzo dal 
aito dorè furono praticati gli scavi del 1865. 
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dal VII all' XI miglio dilla via latina 



Prima di parlare del secondo Vill^gio di questo territorio, 
che s' iotitolara dal decimo termine mìUiorio, Respublica Deei- 
miensium, conviene ricordare noa linea topc^rafica di grande 
importanza, la strada aperta da Talerio Messalla tra le Frat- 
tocchie, il Sassone, la mola Gavona, Ciampino, Vermicino e il 
Finoechio, la qnale serriva di confine settentrionale al rastissimo 
territorio comunale tnscnlano, dividendolo dalla campagna di 
Roma, l'nna e l'altro cosparsi di villani e paesi in gran nn- 
mero, tra i quali quello del X miglio della via latina, ove era 
anche la stazione postale. Vedi la tav. VI. 



La Bespubi,ioa Dbcihibnsicu. 

Questa stazione ad Decimum ò stata portata in giro dal 
Clover a Borghetto, dall'Olstenio e dall'Eschinardi a Morena, 
dallo Cliapny e dal Romanelli a Ciampino, dai moderni topo- 
grafi nell'ultimo indicato Inogo. La questione paò ora risolverai 
col compasso, grazie alla perfezione delle carte militari del sa- 
burbio e della campagna. Misurando m. 14,890 sul tracciato 
della Latina, a partire dal bivio di san Cesario, il sito della 
decima colonna milliaria viene a cadere 230 m. a monte del 
quadrivio con la via Valeria. Tedi la predetta tav. VI. 

Non e' è dubbio quindi che la colonna mutila trovata nella 
possessione di Mgr. Ciampìni nel secolo XVII portasse il nu- 
mero X('), tesi che è stata confermata l'anno 1885 dal ritro- 
vamento di alcune fìstole acquarie dentro il recinto murato di 
Ciampino, che si trovano tuttora custodite nel casino del conte 



(') Fitbretti, Inier. dom., pag. 412, d. 854; De Rossi, Bull criit. 
KTÌ« n, anno III, pftg. 89; Coi», // Tuscttlaito di Oicer., pag. 32 leg.; 
LaDCianf, / comm. di Frontino, pag. 82. 
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TinceDzo Senni, attit&le padrone del Inof^o. Sono secate a questo 
modo (') : 

a PVB-DECIMIENSIVM / 
* ;jVB-DEClMlENSIVM/ 
e pub. d»c»m»ENSIVM^ 

II ritrovamento di queste coodottore fa annnnziato, la prima 
Tolta, da Mgr. Lugari nella Cronachetla mentuale dell'Annel- 
lini, serie IT, anno XIX, fase. XII, dicembre 1885, con le ee- 
gnenti parole : ■ negli scassati di quest'anno si è trovato il prò- ' 
segnimento di una di quelle rie, che io diasi (*) convergere alla 
Latina; sotto di essa si rinvennero due frammenti di tubi ete. ■. 
Il medeeimo sorittore crede di avere ritrovata una memoria me- 
dievale del sito nella * notitia fnndoram ■ appartenuti alla basi- 
lica de' ss. Giovanni e Paolo, ove ò rostrato an > funduS p n- 
blica via Latina mil. plus minus XI ■, d'accordo col Tomas- 
setti, il quale scrìve: «non senza pregio d quel nome Pnbliea, 
cbe lascia pensare a qualche proprietà del comune di Roma nel 
terrìtorio tuscalano in tempo abbastanza antico •(^). 

Le scoperte avvenute negli scassati della vigna Ciampina- 
Senni dal 1885 al 1886, comprendono linee topografiche, cimeli e 
oggetti mobili di vana natura. Vanno notati, in primo luogo, 
gli oggetti votivi di terracotta ■> testine di bel lavoro, e firam- 
menti di piccole statue, un corno d'animale cCn fori per appen- 
dere ■ , perchè altri, aia in numero infinitamente maggiore, sono 
stati trovati nella vigna Giusti dall'altea parte della via latina 
(moderna), cosicché non rimane dubbio che il sacrario, al quale 



0) LancUiii, A'o(. <i. w. 1886. pag. 159; (7. /. i. XIV, 4229; XV, 7811. 
(') Cronacketta ciL, anno 1885, fesc. IX, pag. 137. 
(») Toinassetti, Via Latina, pag. 86. 
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dal VII airXI miglio della via latina 



appartiene la stipe, dOTesse sorgere dentro i confini, assai an- 
gusti, della Tigna medesima. Quando tolsi per la prima volta la 
pianta del territorio decimìunse, cinque o sei anni addietro, la 
maceria che ehìade il quadrato della vigna dalla pari;e di oriente, 
sulla via Valeria, era formata per la decima parte del suo vo- 
lume di terrecotte figurate, coppie umane, bambini lattanti, mani, 
piedi, uteri, maschere, animali domestici, ecc. ; per altre tre de- 
cime parti di selcioni di strada, per il reato dì rottami di fab- 
briche e mattoni col sigillo di fabbrica. Nel mezzo poi dello 
spazio ■ maceria dausus ■ sì vedevano a fiore di terra, grandi pezzi 
di comici di candido marmo, indizio di tempio piuttosto che di 
semplice edicola vicinale. Più tardi furono rotti a colpi di mazza 
e i loro frammenti messi in opera nella maceria. 

E qui occorre ricordare che, prima della costruzione della 
Latina moderna dalla quale sono al presente divise, le vigne 
Giusti e Senni formavano un corpo solo, sulla destra della La- 
tina antica, di maniera che i gruppi votivi acoperti negli scas- 
sati rispettivi BÌ devono attribuire a un solo santuario. Per ciò 
che spetta al titolare di questo, è possibile che il suo nome ri- 
corresse su taluno dei cippi e dei marmi scritti venduti dal conte 
Senni ad un antiquario, prima che la ventura ci conducesse per 
questi luoghi; ma nulla potrei affermare in proposito, salvo che — 
per quanto rammenta il mio' compagno T. Àshbj — il nome dei 
Decimienses ricorreva sopra uno di essi. In ogni caso ricordo che 
nella raccolta Senni si conserva una bella statua acefala, egizia, 
di basalto ferrigno, e grande a metà del vero : e ricordo pure che 
il culto d'Iside era molto popolare per queste contrade, sì come 
provano le scoperte fatte del 1884 nella villa voconiana al 



Le iscrizioni sepolcrali volgari, trovate negli scassati Senni, 
sono incise con negligenza, a caratteri che tendono al corsivo: 
le monumentali invece non la cedono alla migliori urbane per 



dbyGoOglc 



Scoperte topogra/ieht ed epigrafiche 



eleganza di taglio e per simmetrìa di ÌDcisione. Alla prima classe 
apparteugoDO le sdenti (Lngarì, pag. 139): 



I V L I A E 
FO RTVN 
ATAE-MATI 
FELIXCO 
NIVGI -BE 
NEMEREN 
FECIT CON 
QVA ■ VIXIT 
ANNIS- V- 
VIXIT ANN 
XXIII D Vini 



Ó y VR.BICI 



PETTEAlAE FORTVNA 
TAE DOMITIVS TELEGO 
NVS VXORI FECIT 



aÉNTIAE 
WtCTORINAE 
SENTI VS 



dit MANIBVS- 

LI VS- EPA PRO («e) 

....HARPASTENI 
. . . SSIME COI ■ ET 
..posTERISQVE 

. . . .M - FECIT 



Alla seconda appartiene un frammento di grande iscrizione 
a lettere palmari: 



^ 



e altre che non ripeto, perchè giii pubblicate in altn libri e pe- 
riodici. 

La rete stradale del territorio ai deeimum h tale quale solo 
può convenire ad un centro abitato di grande importanza. N^li 
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scassati del 1885 si trovarono ■ varie antiche vie lastricate al 
solito di grossi polìgoni di selce, le quali si dirigevano verso la 
Latina sembrando convellere, quasi volessero in un punto solo 
riunirsi a quella, a non molta distanza dal palazzetto (della 
vigna Senni). Lateralmente a queste vie, oltre i soliti sepolcri, 
si videro resti di fabbriche antiche, di vasche, fra le quali uoa 
foggiata, per qnanto mi è stato riferito, a nave, condotti di cotto, 
ed ana quantità di frammenti di anfore, dolii, tutti insieme in 
un punto raccolti ■ . 

Non e' è dubbio che se questi scavi fossero stati sorvegliati 
da chi s' intende di topografia, e se ne fosse ottenuta la pianta, 
potremmo ora conoscere la costituzione di uno di questi viU^gi 
della campagna molto meglio di quanto sì può apprendere di^li 
scrittori. Il De Rossi diceva nel 1874: ■ mi astengo dal tornare 
oggi sopra questa parte del mio tema (la topt^rafia della sta- 
sione ad decimum e sae vicinanze), perchè mentre scrivo si fanno 
scavi e scoperte presso grandi rnderi sepolcrali della via Latina 
tra Giampino eBorghetto». Per mala sorte il De Bossi non ha 
mai dato i regnagli promessi, dei quali pare che nemmeno le 
sue schede vaticane contengano alcun cenno o ricordo. 



Il TIC08 Anquscclancs. 



La vigna Senni, già Ciampini, è divisa da quella dei fra- 
telli Gentilinì per mezzo della via valerla, oggi Cavona. Questa 
via divideva nei tempi passati la RespubUea Deeimiensium da 
un altro centro abitato del territorio tusculano, il cui nome è stato 
rivelato da una preziosa lapide, scoperta anni sono n^li scassati 
della predetta vigna Gentilini, insieme ad altri monumenti epi- 
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grafici rimasti inediti fino ad oggi. La lapide, lai^ m. 0,6^ 
alta m. 0,35, ò del seguente tenore: 



EXAVCTORITATES-P-TVSCVLANI 
MLOR.ENTIVS ■ ATTICVS ■ AED ■ 
AEDICVLAM ■ LARVM AVGVSTORMVl 
VICI-ANGVSCVLAN ■ VETVSTATE ■ 
DILAPSAM-PECVNIAPVBLICAA SOLO 
RESTITVIT 

P- CLODEPAVLINIANlLCOMlNlSECVNDl o 

AED Q_:Qj 

C-PLOTIVSBASSVS ■ SABINIANVS PRAE-F- 



È probabile che anche una seconda iscrizione appartenga 
all'edicola del vico Angusculano, essendo stata trovata non lon- 
tano dalla precedente, nei medesimi scassati della rigna Qenti- 
linì. È incisa sopra una lastra di bigio assai lunga e stretta 
(m. 1,85 X 0,75), come se avesse Tormato il fr^o di ana tra- 
beazìone. Le lettere sono colorite di minio. 



VLPIA ■ SOPHE 

MARCIANAE ■ AVG -LIB 

CONSECRAVIT 



Io non pretendo affermare ohe la scoperta di questa dedi-. 
cazione sciolga il problema dell'origine del nome dì valle Mar- . 
ciana, ma non posso credere effetto del caso questa ingerenza di 
una Mareianae liberta nelle faccende del villaggio angusculano, 
situato vicino all'orlo della valle crateriforme, che porta ancora 
il nome dell'augusta donna, sorella dì Traiano. Perchè, come ho 
avuto agio di osservare altra volta in questo Bullettino, a propo- 
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sito d«i vici della XII r^one {'), i liberti che prendevano cura 
delle edicole e cbe esercitavano l'ufBeio di TÌcomagistri in una 
data parte della città, erano scelti fra quelli i cui patroni abi- 
tavano possedevano fondi nel vico stesso; e mi sono valso di 
qnesto argomento per provare che la domus Cortiuficiae sposa di 
Ummidio Quadrato, stava nel vieM Piseinae puòUcae, perchè tra 
ì vioomagistri del medesimo figura un G. Ummidina C. I. Evodus. 
Appena riconoacinta la importanza singolare di questi mo- 
numenti — e dì un terzo, di cui si dirà fra poco — por lo 
stu^o della topografia e delle antichità tusculane (mi era stato 
concesso di vedere le lastre scritte, ma non di copiarle), pro- 
posi al chiaro collega ed amico prof. Dante Vaglieri, di farne 
acquisto per il Museo nazionale romano, da lui con tanto amore 
diretto ; ed è merito suo l'avere salvato da una probabile disper- 
sione i tra marmi, assicurandone la proprietà allo Stato, con 
ispesa assai tenne. 11 Taglieri stesso ha poi voluto dettare questa 
breve illustrazione del testo della prima epigrafe : 

« £x aueioriiate tenaius populi(que) Tuscuhm, M. Loren- 
tius Alticus aedilig aedieulam Larum augustoram vici Angu- 
teulani vetustate dilapsam pecunia publiea a solo resliluit — 
P. Ghdii Pauliniani, L. Cominii Secundi aedilium quinquen- 
ncUium. 0. Plotius Sasms Sabinianus praefectits. 

• Si sa che l'edilità siccome m^stratura suprema era ordi- 
nata a collegio di tre ad Arpinum, Formiae e Fundi. Queste 
tre città furono in origine praefecturae : in esse, oltre al praa- 
feetus iure dicundo mandato da Boma, vi furono allora soltanto 
magistrati inferiori (edili). Quando esse ottennero la piena cit- 
tadinanza romana, anziché costituirsi il duumvirato o il qoat- 
tuoirirato, conservarono, con accrescimento di potere, gli antichi 

(9 BvU. com. 1891, pag. 210 e segg. 
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edili, dei quali dne fanzionaTano siccome duoviri iure dieundo 
* ed ano come vero edile (v^De Baggiero, Diz. epigr., I. p^. 250). 

* Anche Tuscnlum (') va compresa tra le cittÀ, dorè gli edili 
ebbero le fanzioni di magistrati supremi. Essi ricorrono in pa- 
recchie iscrizioDi, quasi, sempre ricordati come collegio di dne 
persone per opere pubbliche o per offerte o per verìfica di pesi : 

C. I. lai. XIV, 2622: C. Caelius G. f. Hufus, C. Cminius- 
C. f. dijsdiles] in quattro frammenti di un grande epistilio; 

2626: Q. Caelius Q.f. LatiMiemii), M. I>ecumiì^t\ aedlileiy 
de s{enatus) c{onsuUo); 

2638: C. Volcacim C. f. Labeo, M. Plaelorius Q. f. M. n. 
aid(iles) ; 

2621: M. Acilius Ca /// Gem... a«d{ilet) q(u)in- 

{^q{uemalesy\ argento moUaiicio; 

2625 (corrotta): Cn. Caninim Amiro et P. Aeliu» Felix 
aediles mensuras et pondera iniq/f//iusseruni. 

> Come eponimi sono ricordati due edili nella lapide 2590 : 
l(f}edical /// VUI k. lui. . . . loeus daii^s a] Cesiio Rufo 
cural{ore) operils, ae'\dil{itaie) L. AvilU Metiliani et ... Vibi 
Sufi. Uno solo invece ricorre nel u. 2579: [/Jowt Liberta{ti) 
sacrum pontum aedil{itate) P. Valeri Bassi, praef{eeti) fabr{um). 

• Egualmente siccome eponimi debbono essere intesi i due 
edili quinquennali C. Clodio Paoliniano e L. Cominio Secando 
nella nostra iscrizione, sottintendesi cioè anno. Accanto però a 
questi due edili quinquennali eponimi troviamo menzionato sn 
terzo, M. Lorenzio Attico, il quale per incarico del senato e del 



(■) Sì deve notare che i TuBcaUni Bono citati da Paolo (eie, p&g. 160 
[127] s. 7. manicipium) proprio insiem» con i Foimiani ed i Fnnclaiii e 
ftltrì, tra qaelli 41 qai cnm Bomam veniBBent neque civea Boraani estent, 
participes tamen faerunt omnium reram ad mnnuB fangendnm una cani 
civibna Rom&nÌB, praeteiqaam de Buffragio ferendo aut magistrata capiendo; 
qai post aliqaot annoi cÌtcb Romani affecti snnt». 
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popolo TuBcnlano provvide a ricostraìre l'edicola dei Lari An- 
gnati nel vico Angascnlaiio. Ne coDs^ue.eTidentemeDte che a 
Tusculnm, come nelle altre tre città eaddette, gli edili erano tre, 
di cui ano «vera le vere funzioni di edile, 

■ Il praefecius menzionato nell'altima linea sarà forse un 
praefectus sacrorum, quale è quello ricordato nella iscrizione 
tosculana C. I. L. XIV, 2580 ». 

Poca parte del vicus Anguscnlanus rimane visibile sopra 
terra, perchè tutti i ruderi spoi^enti dal suolo sono stati spia- 
nati nella coltivazione della vigna, piantata, per quanto si af- 
ferma, da oltre mezzo secolo, e ingrandita e migliorata con novelle 
piantagioni in qnesti aitimi tempi. Sono state risparmiate dae 
parti del Bagno pnblico, cioè una piscina lunga m. 22 e una 
vasca da bagno caldo, semiciroolare. di 8 metri di diametro, con 
doppio gradino per sedere o per discendere sul fondo, messo a 
mosaico bianco, al disotto del quale v'è un sotterraneo con la 
fornace e i tubi per il riscaldamento. Le case e le altre fab- 
briche del villaggio occupano tutta la spianata del podere Gen- 
tilini tra la Latina moderna, la via Cavona e la ferrovia elet- 
trica. Vi sono stati trovati : un'erma doppia di rosao, vendata nel 
1853 al marchese Cavalletti; una tazza frammentata, pure di 
rosso, colonne, comici, e marmi d'architettura coi quali è stata 
in parte formata la maceria, e vasi campani a vernice nei-a. 

Nella vasca balneare, ricordata di sopra, stanno ammucchiati 
molti mattoni e tegoli da tetto con marchio di &bbrìca: fra i 
quali ho notato i sfinenti: 

(424) o AVR ANTONINI AVG OP 

FIGVL PVBL 

(5fi7) o NIGRO ET CAMERINO COS SVL 

EXFIGVLINCAES-N 
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edili, dei quali dne funziODavaDo 
. ed QUO come vero edile (Ts,De Bug 
( Anche Tusciilum (>) va cova 
ebbero le fuozioni di magistrati 
reccfaie iscrizioni, qnaai sempre 
persone per opere pabbliche o pai 

CI. Lai. XIV, 2622: C. C< 
C. f. c^eéilei\ in quattro framm 

2626: Q. Caelius Q.f. Latin{i 

de s(enatus) c{onsullo); 

2638 : C. Volcaeiut C. f. Li 
aid{iles) ; 

2621; M. Aeiliut Ca 

\_q{uennales)'] argento moltaUcto 

2625 (corrotta): Cn. Canini 
aediles menmras et pondera inu 

■ Come eponimi sono ricordi 
[jr\edicat /// Vili k. lui. ... l 
curatipre) operi[s, ae']dil{itate) . 
Rufi. Uno solo invece ricorre ne 
saerum positum aedil{%tate) P. Vali 

■ Egualmente siccome eponic 
edili quinquennali G. Clodio Paol 
nella nostra iscrizione, sottintenda 
questi due edili quinquennali epe 
terzo, M. Lorenzio Attico, il qua] 



(') Si deve Dotare che ì ToBCulan 
[I'i7] H. T. municipium) proprio insiem 
altri, tra quelli » qui cnm Romsm ven. 
particìpes t&men faerunt omnium remi 
cirìbus Romanie, praeterquam de Buffjrag 
qui post aliquot annos cives Romani ef 



D,o,i,z5db,Google 



dal VII all' XI miglio della via latina 



popolo Tusculano proTTÌde a ricostruire l'edicola dei Lari An- 
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«9») 


~1 


APRO ET PAE COS 
EXFTVRPRSAL 


(226) 


o 


OPVS DOLIARE EX FIO FVL 
VIANPORLICIN 


(2251) 


~) 


Q,- LEPIDI/I' 
HERMIAN 


(2512) 




iLmbro di doUa In dM Md.Bdl) 

C VISI DONATI 
FORTVNSVSSERF 



Bicorderò in ultimo Inogo i monamenti cristiani, &a i quali 
tiene il posto d'onore ■ on frammento di yetro ornato di figure 
in oro, ossìa on frammento di retro... cemeteriale: resta in esso 
la protome di un nomo .barbato, semicalro con capelli crespi e 
corti: a destra di questa sile^so le lettere NT, a sinistra VE; 
sopra rimane una scena- formata da figure più piccole ma poco 
discernibili. Quell'uomo dalla corta barba, e dai capelli crespi 
e corti farebbe pensare all'effigie di s. Pietro ... In questo caso 
sarebbe un vetro cristiano che — trovato nel Wogo stesso ove si 
rinvenne il cippo di Claudio Irenico — diverrebbe un prezioso ci- 
melio, perchè le memorie cristiane tnsculane sono rare e scarse ■ 
(Lugaii). Si conservano nella villa Oentilini gli avanzi di un 
ciborio del secolo sesto o settimo, con oapitellini a foglia d'acqua, 
e colonnine lìscie di paronazzetto, indizio di una basìlica al pian 
di terra, fabbricata ani sito di una catacomba dei tempi ante- 
riori alla pace, ma rimasta in uso per l'inumazione dei fedeli 
sino a tutto il secolo quinto. Deduco questi dati cronologici dal 
fatto che gli ultimi seppellitori cristiani poterono impnnemeate 
metter la mano sopra i marmi e sulle epigrafi appartenenti ai 
sepolcri della via latina, e servirsene per i loro usi, o per chiu- 
dere i loculi, a per pavimentare le cripte, o per guarnire i tren- 
tasei gradini della scala che ad esse scendeva. 
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La prima iscrizione trovata, sotto queste circostanze, negli 
scassati Oentilìni è incisa aopra nna candida lastra dì nuurmo, 
doppiamente scorniciata, la cui snper&oie di m. 1,10 X 0,83 rap- 
presenta i dne terzi di qnella che doveva coprire la iscrizione 
nella ana integrità. 





lOTFPAPIRRVFl 






^ICIO • OPIMIANO 






CPROVINC ASIAE • ET 






lAE -CF ■ IVSTAE 




parent 


IBVSDVLCISSIMISAC 

PIENTISSIMIS 

SOPIMIANVSFILIVS 





Il prof. Vaglieri nota in merito di questo titolo: 

• Il personf^o ricordato ....ius T. f. Ru^nm Vi^iciu» 
Opimianua è ignoto. La tribìi Papiri» lo dice nativo di Tu- 
senlom. 

■ L'ultimo ufficio da Ini coperto era indicato nella terza linea, 
dov'è possibile un doppio supplemento; o {v{iro) c(lani8imo), 

: pro'y:{ontuli) Aaiae, o [v{iro) e(gregio), pro^cluratoh) Astae. 
Uanca il cursus honorum : per tale mancanza, trattandosi di un 
senatore, si potrebbe credere, o che esso sia stato contenuto in 
altra iscrizione, o che il figlio abbia creduto sufficiente indicare 
il più alto ufficio occupato dal padre, il proconsolato dell'Asia, 
presupponendo tutti gli affici minori ed il consolato. Un Opi- 
mianus fu console suffetto nel novembre del 155 {G. I. L. VI 
2120). 

■ Ma con la stessa, e forse con mc^giore probabilità si po- 
trebbe pensare, a mio avviso, ad un procuratore dell'Asia. La 
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procuratia di questa provincia non «a né tra le più alte, nò tra 
le più basse, essendo retribuita oon lo stìitandio di 200,000 se- 
sterzi {HìrBcbfeld, Verwalttmg$beamten, pag. 436). 

■ ]1 gentilìzio della mt^lie Insta non si può rìconosoaie ('). 
Parentjibus dulcissimis ae pientiMìmis fece il sepolcro il figlio 
ohe porta ano de' cognomi patemi, Opimianus * . 

Oltre la lapide di Opimiano, tolta, come ò facile immagi- 
nare, da uno dei due. mausolei ancora esistenti nella vigna Gen- 
tilini, è venuto in Ines d^li stessi scavi un lastrone di marmo, 
lungo m. 1,52, scorniciato su i due tagli laterali, nella super- 
ficie posteriore del quale è stata incisa, in tempi più tardi, un'ela- 
borata tavola luBorìa, di cui rimane il solo terzo inferiore: 





1 






VALENSlI llviNCAS 




1 









Le lettere e le lìnee sono consante dallo stropicciamento 
dei piedi dei pellegrini che visitavano la cripta, la quale, per 
quanto ricordano i presenti possessori, verrebbe a corrispondere 
a piombo sotto il binario della nuova ferrovìa elettrica, a pocbi 
metri di distanza dal suo distacco dalla Latina moderna. 



(■] NoD Bo ee »i possa sappone cbe aIIa nostra lapida appartenga il 
frammento tascoUno C.I.L. XIV, 2615: 
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Vico ahoniho presso al XII miglio. 

Questo quarto centro fu scoperto sessantacinque anni ad- 
dietro sul ciglio della valle Marciana, nel sito indicato in pianta 
per mera approssimazione, non essendo io riuscito a ritrovarne lo 
traccio sul posto. 

È descrìtto dal Canina, Tuieulo, pag. 99, con le parole che 
seguono (') : 

• TJq miglia al disotto del convento di Clrotta-Ferrata la 
stretta valle delia Maranna {sic), dilatandosi circolarmente, ci 
presenta come ÌÌ bacino d'un I^o, asciugato forse alloicbè le 
acqne stagnanti, rompendo il margine occidentale, presero uscita 
per la campana sottoposta (è la valle Marciana). In essa valle 
alla ripa destra della Maranna si alza una piccola collina di 
peperino, di cui la superficie ben liscia s'offri come base natu- 
rale alla fabbrica, che all'indicar di certi avanzi sopra essa fu 
eretta. Quel che fra i detti avanzi m' invitò ad un particolare 
esame, erano i fusti frammentati di alcune colonne sulla fine 
occidentale dell'indicata collina, vicino al margine elevato della 
valle, che guarda il convento menzionato. Siffatte colonae insieme 
coi fondamenti dì due mura, che inchiudevano un'area quadrata, 
pare diano indizio d'un tempietto piccolo sì, ma di cui la scoperta 
prende rilievo dalla lapida, la quale sul medesimo luogo alcuni 
mesi addietro dissottorrò il proprietario di quel terreno : la quale 
lapida, fatta per essere incastrata, si ruppe a capo ed a piedi 
quando si distrusse il maro. L' iscrizione, col restauro che accon- 



(■) Il Canina ti limita tt copiare u rerbatim n il rapporto della, eco 
parta inserita nel BuUettino dell' IttiCutO del 1840, n. XI ; vedi 0. L L. XIV, 
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cismente fece il eh. Borghesi, comunicando la aua opinione con 
lettera al mio amico dott Q. Abeken, è la seguente: 

divo 
< E V E R O 

PATRI 
ANTONINI 
PII-FELICIS 

AVG 
(wSCVLANi 



■ Quanto al restauro del tempio, egli è alquanto difficile s 
praticarsi, perchè ì fusti accennati non stanno piil nel loro pri- 
mitivo posto. Essi fusti troncati nel mezzo sono d'ordine dorico 
con 20 strie incavate . . . importando il diametro inferiore della 
colonna in. 0,54. Dai menzionati fondamenti delle mura si rileva 
poi, come già fu osservato, un quadrato oblungo avente la mi- 
sura in larghezza m. 6,36, nella lunghezza meno decisa m. 11,38 
e stendeutesi nella direzione di nord-est a sud-ovest. Non tro- 
vandosi ora dentro quel quadrato niun avanzo di mura, ne anche 
permettendo l'ertezza della collina al lato occidentale la suppo- 
sizione d'un peristilio girante attorno al tempio, vien probabile 
ohe le dette fondamenta formassero tutto il circuito del tempietto, 
e che il tempietto stesso s'a^iungesse alla classe del tanto usati 
presso i Bomani, i quali consistono in una sola cella con colonne 
innanzi alle ante . . . Fuori del recìnto del tempio osservasi una 
profondità quadrata, scavata dal suolo naturale, il di cui uso mi 
resta per altro incerto. 

■ ... Le mura del tempio avevano un nucleo di opera a scaglie 
che riempiendo lo spazio fra le due pareti esterne ... di tempo 
in tempo furono collegato per mezzo di quei mattoni grandi dì 
cui alcuni trovansi collocati in un mucchio fra le rovine in qui- 
stione. Uno dei quali mattoni mostra un bollo QUarini, n. 117, 
C. I. L. XV, 724J . . . Altri più piccoli mattoni . . . credo che fos- 
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Bero impiegati & pavimento nella maniera AfiìVopus spicatum . . . 
adoperato forse all'ornamento dell' esterior bqoIo del tempio ; come 
l'interno fu pavimentato coll'o^tu tessellaium di piccole pietre 
di p&lombino. Oltre questi avanzi sodo da rammentarsi la bocca 
d'una ciatema, lavorata a guisa di colonna conica, nell'apertura 
di dentro assai corrosa dall'acqua . . . Dispersi in gran quantità 
attorno al tempio sono gran massi di peperino lavorati a guisa 
d'un fregio con gola profonda, e tempestati di punti di scalpello 
a sostenere una copertura di stucco ... e cosi fu praticato pro- 
babilmente anche nelle colonne. Altre molte pietjre d'uso incerto 
sono disperse sopra tutta la collina, gran parte rozze, eccettua- 
tene due rocchi di colonne marmoree ■. 

Dalle cose dette fin qni, dalle scoperte riferite, e molto più 
dall'esame della carta topografica, che ho riportata dalla tavo- 
letta XXII della mia carta archeologica della Campagna, si può 
argomentare quanto, fiorente di vita, e ricco di fabbriche e di 
monumenti fosse, nei tempi andati, il territorio percorso dalla via 
Latina dal settimo al dodicesimo miglio, oggi tanto silenzioso e 
deserto. Questa diversità di condizioni apparirà anche più mani- 
festa nella seconda parte di quest'articolo, nella quale mi pro- 
pongo di descrivere le scoperte avvenute recentemente nel tronco 
superiore della via medesima tra il traforo di Ciampino e l'im- 
bocco della valle della Molara. 

B. Lanci ANI. 



.dbyGoO<^lc 



UATBICI E TESSEBE SI fI01£B0. 



Un naovo ìmportaDte materiale, pervenatomi da vari luoghi, 
}ermette di dare ud se^ito al mio primo articolo apparso 



sa questo Ballettino relatiTO alle matrici e alle tessere di piombo 
(t. Bull. Cam. 1904, pag. 203 aegg.)- La materia, se a tutta 
prima apparisce di piceol conto, pure ne vale la pena, perchè, 
assommata a quella quantità ingente che se ne conosce, potrà. 
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certo a suo tempo contribuire, sebbene in minima farte, alla 
prosecazione di quegli stnd! dei quali il magistrale volume del 
Bostownew, apparso finalmente ora in lingua tedesca ('), ci dice 
tutta l'ìmportaaza par lo scienze storiche ed archeoli^clie. 



Delle matrici e delle tessere di piombo ho detto il più bre- 
vemente possibile già sa queste colonne quanto poterà interes- 
sare ì lectori in riguardo al loro nao, significato e valore ; ho pur 



(*■) Rdmisehe Bteitasserae: Ein Beìtràg sur Sostai- uni Wirtieha'fts- 
gesekichta der r6m. Kais»rstit, pabblictto tiotne teno aupplemento ai Bei- 
tràge sur alien Oaschicht» (Leipiig, Dieterìch, 1905, in 8 gr., p. 1291). Lo 
Btasso ha pubblicato ora nn prima anpplemento alla sna Sylloge, nel qnale 
sona riprodutt« anche tntte le matrici e le tessere da me precedentemente 
inastiate. 
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detto intorno alla tecnica dell^ matrici quello cbe mi risultava 
da mie oaserrazioni, che oggi vedo con piacere concordare con 
qaelle del chiaro autore su citato ; ora quindi qui pubblico, iUn- 
strandoli brevemente, alcuni nuovi pezzi dei quali ebbi notizia 
per premure amichevoli. 

Dal chiaro dott. Nogara, che qui ringrazio dì cuore, mi è 
atata indicata ancora una matrice di tessere di piombo, esìstente 



inedita fra le collezioni della biblioteca vaticana, la prima rinve- 
nuta fortunatamente completa nelle sue due parti (fig. 1 a, b). Sono 
due rettangoli di palombino (mm. 98 X d6), sull'uno dei quali 
sono scavati i due fori corrispondenti ai due perni dell'altro, posti 
in linea trasversale. Sull'una superficie (fig. Ib) h scavato il solo 
canale centrale di immissione del piombo, e segnato udo solo dei 
secondari ; sull'altra (fig. 1 a) oltre a quello sono pure incisi tutti 
i canaletti secondar!, ano per ciascuna tessera, come appunto io 
aveva giustamente supposto. 

Le tessere sono di dae dimensioni : le tre superiori, pììi grandi, 
misurano mm. 12 di diametro, le otto laterali più piccole mm. 9. 
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Su di queste è incisa da un lato un'ape, dall'altra la Fortuna con 
timone e cornuoupia; sulle altre da una parte egualmente la For- 
tuna e dall'altra Venere vincitrice in piedi a d. seminuda con 
asta, appoggiata colla sinistra ad una colonna, e colla destra 
distesa; di fronte a lei È Marte, armato, in piedi, col braccio 
destro disteso, ed appo^ato colla sinistra allo scudo. Le piccole 



Pia. I 



tessere possono confrontarsi con gli esemplari pubblicati dal 
Bostowzew, ma di modulò madore {Sylloge, n. 2211 ^ De 
Bucero, Cat. n. 619); le mt^iori riproducono, però anche in 
misura piii piccola, le tessere della Sylloge n. 153 (= De Rug- 
giero nn. 572, 582, 738, 741). 

In s^ito alle mie precedenti pubblicazioni sa questo argo- 
mento (r. Nat. d. scavi 1905, pag. 11 segg. e Bull. com. su citato) 
mi d stato cortesemente indicato dall'illustre numismatico prof. 
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Eabitsobek, dell' UDiversitii di Vienna, che eaistono nella An- 
tiken Sammlung del Museo imperiale le tre Bruenti mezze ma- 
trici di tessere, di provenienza ignota, le quali io pubblico grazie 
alla cortesìa del direttore della collezione, profl cav. Ton Scbnei- 
der, il quale me ne diede il permesso e me ne inviò i calcbi. 



1. Mezza forma, spezzata, di patombino {rara. 80 X 86) con 
un foro nell'angolo inferiore sinistro, contenente due serie dì tes< 
sere (Gg. 2). La prima, completa, col canale centrale ed i canaletti 
secondar!, comprende cinque tessere (mm. 16 di diametro), delle 
quali tre hanno incìsa la Fortuna in piedi, di fronte, con timone 
e cornucopia, le altre due Mercurio in piedi a d. con caduceo e 
borsa; a' suol piedi è un piccolo quadrupede (cane?). 

La seconda serie, incompleta, comprende una tessera intiera 
(mm. 12 di diam.) e altre due spezzate, coi canaletti, le quali 
portano rappresentato un delfino nuotante verso Bìnistra. La For- 
tuna ed il delfino ricorrono su numerose tessere, cosi pure il Mer- 
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curio; ma il cann non si trova ee non m due esemplari, accanto 
al dìo seduto (Rostowzew, a. S57, 2730). Uaseo di Vienna, 
a. 1051. 

2. Mezza forma di palombino (mm. 78 x 110) col Bolo ca- 
nale centrale, i due fori posti i^Ii aiuoli in linea trasversale e 
cinque tessere (mm. 17 di diametro), sulle quali à incisa una 
figura virile nuda in piedi, col capo coperto di elmo (?), la mano 



destra sul fianco e la sinistra protesa sorreggente un oggetto 
incerto (Vienna, n. 1050) (Gg. 3). 

3. Mezza forma di palombino, spezzata (mm. 80 x 106), con 
un foro all'angolo inferiore sinistro, il canale centrale ed i cana- 
letti secondart (fig. 4). Su dì questa sono incise quattro tessere 
diverse, due rotonde (mm. 16 dì diametro), la terza triangolare, 
(mm. 14 dì altezza) ed una quarta rettangolare (mm. 13 X 17). 
Le prime due, di cui una sola è intera, lianno incisa una Vit- 
toria in moto a sin. con la corona e la palma nelle mani ; la 
tona la Salute in piedi a sin. col serpente nella sinistra e palma 
nella destra; l'ultima Eacnlapio in piedi a destra poggiando la 
destra sul bastone circondato dal serpente, e la sinistra sol fianco. 
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Queste due ultime con rappresentanze che si riferiscoDo allo 
stesso concetto, e che ritroTiamo anche sulle due faccie 'di una 
stessa tessera (Rostowzew, n. 1982, 1983), eolla diTsrsità della 



• 



forma indicheranno forse una diversità di scopo pur appartenendo 
alla stessa persona. (Museo di Vienna, 1048) ('). 



• • 



Per aumentare la notevole collezione di tessere di piombo 
del Museo Nazionale romano ne sono state acquistate da pri- 



vati alcune (v. Rostowzenr, nn. 358, 862, 1059, 2507, 2647, 
2661, 3080 [diam. mm. 13], 3111 [diam. mm. Hj), fra le quali 
le seguenti inedite: 

(■) Nella Bteau collezione del Hauo di VieDoa (n. 1049) si eonserra 
uDft mena matrice, non antica ma pure intereBBante, perchè nelle sue te»- 
Beie mostra forma e caratteri che la diversificano del tutto dalle precedenti. 
Tre Bono le teuere incise, delle quali le dne più uoteroli (mm. 35 di diam.) 
portano inciso Tana Daniele nella fossa dei leoni, l'altra il sscrìfiiio di 
Isacco (fig. 5). 
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1-2. Dr. AN nel campo [-^«((oniKs)]. 9. Ercole in piedi 
a sin. appellato colta sin. alla clava e colla* destra protesa reg- 
gente lo scpphum{?) (tnm. 12 di diametro). La figura di Ercole 
ricorre spessissimo suite tessere (r. Rostowsew, Silloge, pag. 415) 
(fig. 6-7). 

3-4. Dr. Qimdrapede in corsa a sin. 9. liscio (diam. mm. 25 
e 29 (flg. 8, 6). 



5. Dr. COR nel campo lC{aias) 0... R...']. 9. Gladiatore? in 
moto a d. Dietro palma. Il cattiro stato della tessera non per* 
mette di riconoscere che cosa la figura tenga nelle mani protese 
(diam. mm. 16) (fig. 10). 



6. Dr. Cavallo in corsa a d. Sopra nel campo una palma 
distesa. 9- Cavallo fermo a sin. sofFr^fandosi col muso la zampa 
anteriore sinistra (diam. -mm. 16) (fig. 11). 

Le qQattro prime tessere non possono esaere attribuite con 
sicurezza ad alcun fatto avvenimento della vita romana; esse 
appartengoao al grande grappo delle incerte. 

Le dae ultime invece appartengono al gruppo di quelle d^li 
spettacoli; l'una potrebbe infatti rappresentare il gladiatore, 
l'altra il cavallo vincitore nei ludi. 

L. Gesaho. 
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usll'attioà via SALABIA 

(Ta*. VU, Vni) 



Nella vasta zona di terreno, che si estende a noid delle 
mora urbane fra la porta Pinciana e la porta Salaria, ed è com- 
presa attualmente fra il Corso d' Italia e le vìe Pinciana e Sa- 
laria nuova, sono in ogni tempo tornati all'aperto numerosi 
avanzi di anticlii monnirienti sepolcrali, quasi tutti in forina di 
colombari. Questi piccoli edifici, addensati in tante linee con- 
tinue e parallele che erano &a loro separate da angusti sen- 
tieri (>). si trovavano lungo i -lati del primo tronco della Salaria 
veliere; la quale via, nell'età più antica, ascendo dalla porta 
Collina traversava appunto quell'area, come è rappresentato neUa 
pianta topografica, che diamo nella tav. VII. E quivi infatti per 
le recenti eseavazioni ne è stato riconosciuto in più lu<^hi il 
lastricato, formato coi soliti grossi poligoni di lava basaltina ('); 
talché l'antica strada anche ai nostri occhi è riapparsa ve»- 
. meato quale fu caratterizzata da Prudenzio : densis . . . Sa- 
laria busti» ('). Il sepolcreto estendeudoai fino alla via Pinciana 
si avvicinava ai celebri giardini di Sallustio : onde giustamente 
colui che costruì un monumento sepolcrale verso l'estremità di 
quell'area potè dire, nell'iscrizione appostavi, che il suo monu- 
mento trovavasi proxsime hortos SaUuitiams {*). 

(>) T. Bull, arekeol. comiM. 1899. p^. 68. 

(•) V. Bull, arehtol. comun. 1890, pag. 247; « 1897, p«g. 68; No- 
titù degli >eat>i 18fiS, pag. 830, 870, 392; de Kobsì, Bull di archsol. 
eritt. 19M, pag. 6 e tar. I-II. Cfr. Lanciani, Forma Urbi», tav. IH. 

(■) In Symmaeh. I, 405. 

(•) T. BuU. 1886, pag. 409, o. 1651 ; C. I. L. VI, 85248. 
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Numero8ÌBxime sono le lapidi sepolcrali raccolte in occa- 
sione di lavori agricoli, specialmente dal secolo XYIII in poi, 
nelle vigne che oconparano la zona di cai parliamo, le più co- 
noaciate delle quali sono le vigne Pelacchi, Nari, dei Dome- 
nicaDÌ, ed in quelle poco distanti, Del Cinque ed Amici ('). Dai 
sepolcri che furono scoperti nella vigna Pelucchi l'anno 1736 e 
nella vigna Nari dall'anno 1732 al 1736 si ricuperarono cippi 
di travertino, lastrine ed urne di marmo in gran copia, coi Domi 
dei Vigellii, degli Ottavii e di tanti altri liberti e servi di no- 
bili genti romane, parecchi dei quali associati in collegi! fune- 
raticii avevano comune il monumento sepolcrale (*). Fra le me- 
morie funerarie raccolte pochi anni appresso nella vigna Del 
Cinque, notevole è il gruppo dei titoletti dei liberti di L. Ganinìo 
Gallo, il quale con ogni probabilità è il console che nel luglio 
dell'anno 752 di Roma fu suffetto a M. Planzio Silvano e tenne 
ì fasci con r imperatore Augusto ('). 



Nell'anno 1886, intrapresi i lavori per tracciare le strade 
del nuovo quartiere suburbano, che si estende fra le vìe Salaria 
e Pinciana, nel sito delle vigne sopra indicate, incominciarono 
nuovamente a tornare in luce molte stanze di colombari e la- 
pidi inscritte; e queste scoperte si vennero sempre piìl molti- 
plicando negli sterri per la fondazione dei nuovi fabbricati che 
sorgono in quella regione. 

I sepolcri sono in genere poveri e disadorni ; la loro costru- 
zione è quasi sempre in opera reticolata di tufo. Non di rado 



(') Cfr. C. I.'L. VI, p«g. 1077, 1088. 

y) C. VI, 7845-7986, cft. 9852, 9853; LancÌMiì, BuU. arcktol. 
eomia, 1891, pag. 145. 

(•) C. VI, 7987-T99S. V. anche i titoletti raccolti in dd ipogeo della 
Tigna Amici dal d'Àgincoort, C. VI, 7997-8011. 
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il monumento aveva due piani; nno all'antico livello stradale, 
l'altro sotterraneo, al quale si discendeva per una piccola scaletta. 
L'ipogeo in alcuni pochi casi era sufficientemente conservato; 
ma la camera superiore si 6 trovata quasi sempre intieramente 
devastata. In questi colombari si raccolsero, negli anni 1886 e 
1887, le iscrizioni di pareccLi sodalizi funeratict privati, alcune 
delle quali recano i nomi dei sodi monumeìiti, ed una ha la data 
dell'anno 762 di Roma ('). Si rinvennero pure i titoletti marmorei 
dei sepolcri spettanti ai tribules della tribù Follia ('); agli 
aunghi e ad altri officiali della fazione prasina circense ('); ai 
servi e liberti di Ottavia, sorella di Angusto, e della figlia di 
lei, Antonia minore (*); ai liberti della gente Appuleia (^}; a 
quelli del celebre istorico G. Sallustio Crispo (*), di un M. Valerio 
Meesalla C), dei Clodii, dei Gomelii, dei Licinii, degli Oppìi, 
dei Sempronii, dei Terenzi, dei Vitruvii, e di tante altre illustri 
genti dell'ultima età repubblicana e del primo secolo dell'im- 
pero {»). 

Continuata poi negli anni 1896-1901 la fabbricazione di 
nuovi edifici, e specialmente per la costruzione del convento e 
della chiesa dei Carmelitani, furono scoperti in gran copia altri 
resti di colombari, cippi terminali delle aree religiose, cinerarìi 

(') Bull. 1888, pag. 288, 311. 379, 408; C. VI, 34004, 34012, 34020- 
34022. 

(•) Bull. 1887, p»g. 185, 188, 259. 260; C. VI, 83992-83996. 

(■) Bull. 1886, pag. 812, 408; 1890, pag. 148; C. VI, 33944-83949, 



(•) Bull. 1887. pag. 44, 163; 1888, pag. 37; C. VI, 
cfr. 78HO-7877. 

■ (•) Bull 1886. pag. 394-397; C. VI, 34471-34602. 

(«) Bull 1886. pag. 339, 411; 1899, pag. 75; 1890. pag. 302; 1902, 
pag. 83; C. TI, 25781 a, 25788 a, 25792 a. 83427, 36293; cfr. Lanciaoì, 
Bull. 1888. pag. IO. 

et Bull. 1887. pag. 257 ; C. VI, 82307. 

(•) Bull. 1886, pag. 287, 303, 310. 331. 871. 383, 394, 408; 1887, 
pag. 20. 22, 44, 163, 165. 257; 18S8. pag. 36. 403; 1890, pag. 139, 
178, 247, 800; 1891, pag. 78, 77, 290. 
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e titoletti incisi su lastrine marmoree. Queste memorie sepol- 
crali ricordano altri liberti e serri di Ottarìa ('); quelli dei 
Cestilii (*), dei Vergìlii {') e dei due figli di L. Lirineio Be- 
gelo, triumviro monetale ed amico di Cicerone (*) ; ì liberti di 
Licinia Polla, figlia dì C. Licinio Crasso (^) ; ud servo dei Nor- 
bani Fiacco e Balbo, consoli il primo nell'anno 15 d. Cr., l'altro 
nell'anno 19 (*); un servo di M. Licinio Crasso Frugi, oonsole 
nell'anno 27 C); i liberti di Cn. Pompeo M^no e di M. Va- 
lerio Hessalls Corvino ('); i liberti o servi dei Clodii, dei Cor- 
nelii, dei Giiulii, degli Emìlii, dei Sertorii e dì molte altre fa- 
miglie (*). Porta la data dell'anno 750 di B. il tìtoletto funebre 
di un vico-magistro ('"); 4 segnato l'anno 757 in quello di una 
liberta dì P. Clodio ("); un'altra lastrina dì colombario ricorda 
il eoUegium Agrippianum ("), certamente dell'età augustea. 

Altre scoperte si ebbero nell'anno 1902 nel terreno adia- 
cente alla chiesa dei religiosi Carmelitani ; ove tornarono al- 
l'aperto altre stanze con colombari ed iscrizioni, spettanti a li- 
berti delle genti Foesena, Vettìa, Flaminia, Ottavia ecc. ('^). Il 
numero di tutte le epìgrafi raccolte ìn questi ultimi anni e già 
pubblicate sapera il numero di 1500; ed i trovamenti sì vanno . 
accrescendo ogni volta che si eseguiscono nuovi sterri sìa per 
apertura di strade, sia per fondazione di &bbrìcati. 



{•} BvU. 1898, 
(■) Bidl. 1899, 
{•) Bull. 
{*) Bull. 1899, 
(•) Bull. 1899. 
(•) Bull. 1899, 
(') Bull. 1899, 
(•) Bull. 1897, 
(•) Bull. 
33421-33706. 

(") Bull. 1899, 
(») Bull. 1899, 
("■) Bull. 1890, 
('■) Bull. 1902, 



pag. 70; C. VI, 33364-33867. 

P»g. 66, 67; a VI, 33892-33397. 

pag. 64, 65; C. VI, 33413-33420. 

pag. 67-68; C. VI, 33398-33412. 

pag. 69; a VI, 83428. 

pag. 74; a VI, 33472. 

p^. 160; C. VI, 38535. 

pag. 62; 1899, pag. 159; C. VI, S3453. 33532. 

pag, 57, 276; 1899, pag. 63, 70, 155, 160, 266; C. VI, 

pag. 72; C. VI, 33466. 

pag. 70; C. VI, 33544. 

pag. 301 1 à VI, 10255, add. pag. 3503. 

pag. 81 Bflg. ; cfr. Noiìtie 1902, pag. 17-19, 53-56. 
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Id questi ultimi mesi importanti e copiose scoperte sono 
aTvennte in segaito ai lavori di sterro e di fognatura del nnoro 
Tiale, denominato Coreo di porta Pinciana, che oongim^erà il 
Corso d' Italia con la via Salaria, ti-aversando la grande area ove 
era costruito il Velodromo. Di questi trovamenti darò sommaria 
notizia, indicando pure tutti gli avanzi delle celle sepolcrali 
che quivi sono tornate in luce, e distinguendo topograficamente 
dne grapi», che nella tav. VII sono notati colle lettere A, B. 

La lettera A si riferisce al primo tratto della nuova strada 
e al terreno che era di proprietà del cav. Enrico Voghera, dove 
ì lavori di sterro sono stati eseguiti dalla Società, italiana per 
le imprese fondiarie {')• Quivi riapparvero qua e là pochi resti 
dì celle sepolcrali quasi intieramente devastate. Un solo colom- 
bario si rinvenne a poca distanza dai muro di confine verso il 
Velodromo. Era totalmente spogliato nell'interno; ma presso 
' ano degli angoli esterni era tuttora confitto nel terreno al suo 
posto originario un cippo in travertino (*), tagliato superiormente 
a semicerchio, che porta l'iscrizione: 

DETELIA- BACCIS 
VIXITANXLVPOSVlT 
SIBI ■ ET ■ T ■ STATILIO 
CORVMBO- VIRO ■ SVO 
VIXITAN-XXX-ET 
ATTICE ■ SORORl 
VlXIT ■ AN ■ XV 

(<) Di due osiuarli in tiaTertiao, ini qntli sodo leritti i nomi di Al- 
binia C. f. Potilla a di C Voliuiut L. f. Arti. Sabintu ; e dei cippi spat- 
tanti al moDiiinento sepolcrale dì Stx. Oppiut T. l. Surut et Trthia Q. 
f. Tartia, trovati !□ qaeata ateaso terreno nello acorao anno, appena ini- 
liati i lavori pei l'apertora della nnova etrada, ho già dato notixia nel Bnl- 
Uttino 1904, pag. 355, 856.- Cfr. Notitia 1904, pag. 298, 367, 392. 

(•) Cfr. yotiiia 1905, pag. 18. 
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A piccola distaoaa dal predetto colombario, si trovi pari- 
menti al proprio luogo nn altro cippo di travertino che indicava 
l'area occupata dal monomento spettante ai liberti e ai servi 
di C. FacQvio Paeto e di Arrania Scaara: 

LIBERTORVM-ET 

FAMILIAE 
CPACVIPAETl-ET 
ARRANIAE ■ SCAVRAE 

IN FRPXU 
IN AGPXIV 

Altri tre simili cippi sepolcrali, in parte frammeotarlì, fu- 
rono raccolti ira la terA, circa il medesimo luogo (^) ; ed in 
xssi si leggono le sdenti memorie: 

P-CILANIVS- 

P-L-GALATA 
Ci^AGRlNIVS- 

Qj L ■ ANTIOC 



..|a ■ L ■ SABINJi 



^ SPECLATOR 

ANN-XIIX-TEST 
P • IVSSIT 

Quest'ultima epigrafe ricorda un soldato, che per diciotto 
anni aveva militato con l'officio di spaeulator in qualcuna delle 
coorti pretorie, giacché risiedeva in Boma ('), e qui ebbe la sua 
sepoltura. 

(') 7. Notitie 190S, pag. 18. 

(■) V. Csaei, ^kém. «pigr. IT, p^. 464. Un gran Damerò dlserì- 
lioni, trovate nella vigna Del Cinqne I'uido 1751 e nelle vigne eontìgae 
Nari, Peluecfaì e dei Domenicani, appartiese a soldati delle coorti pre- 
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Nel costrnire poi la fogna in quel medwimo tratto della 
iva strada, sodo stati ritrovati tre altri cippi sepolcrali in 
vertino ('), sni quali si legge: 



P ■ IVNI ■ P ■ L 
D AM AE 
SIBiETSVElS 

INFROP-XIl 
IN-AGR-PXII 



l. l. kijAKWa 

/MAIOR 

/VISELLIVS 

■HILARVS 

INFRP-VIIINAGPXII 



L/Vl 



ROSCIA 
HILARA 



queste lastrine marmoree da colombario: 



MAMMIA ■ 

LlB • LtCCA 



LVCILIA ... l 
ARBVSCLtt 



NICEFìSOR-PftTEÌTE / 
A C I L 1 V S \ 

atimetvs-fraterA 



SEX-ANTISWw 
N ' L • B O ^ 



VALERIA 
ALNICE 



le (cfr. G. VI, pag. 673-717, 869, 870); altre le ne «odo rinveniite anahe 
;li aitimi anni (ìbid. pag. 3372^377; Not. d. »cav\ 1900, pag. 574; 
01, pag. 16; 1902, pag. 56. Qaesti militi aolla ria Salaria, come ndlft 
mentana, ebbero a preferenza i loro Bspolerì, per ragione della t 
i loro allogamenti. 

(>} V. NotUie 1905, pag. 143, 144. 
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Furono pare recaperate per i movimenti di terra nello stesso 
la(^ due anfore fittili, ed nn'ama grezza in trarertìno, di forma 
rettangolare, nel cai meszo è incavato un loculo rotondo, ore 
erano stati deposti gli avanzi del rogo. L'urna si trovò vaota 
e senza coperchio. 

Nell'area poi del Velodromo, indicata con la- lettera B nella 
tav. TU, ì lavori per l'apertura della nuova strada hanno rimesso 
all'aperto, in buon numero, avanzi dì antichi sepolcri ed hanno 
dato una copiosa messe epigrafica. Nella pianta, che esibisco alla 
pagina seguente, sono delineati tutti i resti dei colombari, che 
quivi sono stati riconosciuti e che descrìverò col numero in eia' 
BcuBO di essi segnato nella figura medesima. 

Il colombario n. 1, che si trovò abbastanza ben conservato, 
aveva la porticina lai^a 60 centimetri e una piccola scaletta per 
discendervi, addossata alla parete destra ('). Nelle altie pareti 
erano incavati pochi loculi contenenti le solite olle in terracotta, 
eccetto una che è di vetro. Questa si trovò intiera e piena di 
ceneri ed ossa bruciate : il coperchio, di forma conica, rotto in 
pezzi, fu rìnvenuto dentro il medesimo vaso in mezzo alle ceneri. 
À due angoli della stanza e nel mezzo di essa erano collocate 
quattro piccole anfore a due manichi, le quali contenevano gli 
avanzi del rogo. Una delle anfore è tuttora chiusa con un disco 
fìttile solidamente ingessato; un'altra ha un simile coperchio, 
parimente in terracotta, forato nel centro, e dentro questo foro 
è inserito un tubetto di rame, che penetrando nell'interno del- 
l'anfora serviva alle libazioni funerarie. 

Fra la terra accumulata nella cella si rinvennero due soli 
titoletti marmorei, sui quali si leggono i nomi: 

ROSIA'T'L' „„„, ,^,. 

POBLICIA 
VALENTILLA-V-A-XXIV . 
CLYMENVS ' POSVIT h e be n e 

(') V. Notiiit 1904, pag. 440. 
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Di altre picche stanze sepolcrali, prossime a quella ora 
descrìtta, non rìmanerano avanzi di costrozione, ma solamente 
informi resti di mori distratti che fnrono rimessi a lace nello 
sterro per la contrazione della fogna. Nel ponto segnato a sulla 
pianta (v. psg. 162) ai trovarono tuttora infissi al loro posto, a 
breve distanza l'uno dall'altro, due cippi dì travertino, saperior- 
mento tagliati a Bemìcerohio ; e sopra ambedue è ripetuta la stessa 
iscrizione ('): 

CSALLVSTIVS 
C- L-THYRSVS 
INFRP ■ XII 
INAGPXX 

Con ogni probabilità il possessore di questo monamento se- 
polcrale, C. Sallustio Tirso, era uno dei liberti del celebre istorìco 
C. Sallustio Crispo, dai quali liberti sono state ritrovate nello 
stesso sepolcreto altre certe memorìe, come quelle di C. Sallu- 
stita Crispi l Àiax e di Sallmiia Crispi l. Belpis ('). Una parte 
degli stessi liberti era associata in coU^io funeratioio, siccome 
testifica il cippo terminale di on colombario, ivi stesso trovato 
nel 1902, che menziona un C. Salluslitts Fauslus, curator j>er- 
petuus del sodalizio medesimo (^). 

In vicinanza dello stesso luogo si rìQvenae un'anfora fittile 
ed una tabella marmorea {*), su cui lagosi: 

CALP VRNIA ■ FORTVN ATA- FECIT ■ SIBl 
ET-LCALPVRNiO SECVNDOPATRONo 
IDEM- CONIVGIETL- CALP VRNIO 
ELAlNOCONLIBERTOlDEM-CONlVGi 
ETPOSTERIQVESVIS 

(•) T. mtiiie 1904, pfcg. 441 ; 1903 pag. 144. 
(')'(7, TI, 25792 4, 33427. 
<•) Bidl. archeol. comun. 1902, pag. 68. 
{*) V. A'otiiis 1005, pag. 38. 
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Bìapparvero pure traccia delle pareti di im' altra stanzetta, 
ei riconobbero alcune nicchie per le olle, ed un' edicoletta 
stipiti ed architrare di trarertino, che aveva come soglia 
I lastra dì portasanta (>). Quivi si trovò un raso cinerario ro- 
do, in travertino, con coperchio a due anse, ed un frammento 
cippo, pure in travertino, che conserva: 



LPERPERNAELLAPOLONX^ 
INFRONTPEDXM 
INACROPEDXX 

Di altii liberti della gente Perperua fii trovata un'altra 
moria nel fare lo sterro per la filatura della nuova strada (*). 
m frammento di lastra di marmo, su cui è scritto: 



ERPERNAEML 
OSSAHICSITASV 
ERPERNAMLPHILA . , 
POLlTOREBORARn» 



nt 



Al nome di M. Perperna FÌla[delfo (o Filadespoto, Filarguro, 
Ulto)] è a^nnta la menzione dell'arte da lui esercitata di 
ilor eborarius, cioè tornitore in avorio. Nello stesso sepol- 
to si rinvenne nel 1898 il titoletto di an altro liberto, di 
le M. Elio Apollonio con la qualifica di fabbricante di og- 
ti in avorio, faber eborarius (*). In quello testé ritrovato, ed 

(') V. Notiiie 1905, p»g. 38. 

{•) V. Notitie 1905, p»g. 100. Cfr. anche C. VI, 7952. 

(•) Bull. 1899, pag. 74; C. VI, 3H423. In Roma un tittn-fiaer ebìt- 
\m h ricordato nalla lapide C. VI, 9397 ; un eborarim, ibid. S37S ; nn ebo- 
iui ab Bercule Primigenio, ibid. 7655 ; dei «egotiantat eborarii si ha lo 
ata collegiale, ibid. 33885. — False sono tre altre iacriiioni, dats dal 
}rìo, e riprodotte in libri epigrafici, le quali menzioDaao dne dborarii 
in eborarius ab luco Semelei: v. C. VI, parte 5", nn. 1196*, 2356*, 
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in nn altro, rinvenuto nel 17S2 nella figns Nari, che ricorda 
uQ P. Casselius P. l. Sodalis, egnalmente po^/for eèurarius {'), 
al vocabolo generico faber ò sostituito l'altro àipolitor, per indi- 
care l'opera più accurata e fina dì levigatara, che richiedeva la 
lavorazione dell'avorio. 

I medesimi lavori per la fogna fecero ricuperare, circa lo 
stesso luogo (^), una piccola tabella da colombario, col nome : 

GEMNIA ■ ■ L ■ CRESTE 

ed un cippo di travertino, che reca la seguente iscrizione : 



x(5lavdia- dl 

SVRISCA 

QCLAVDIVSQ.L 

NASTA 



iillllllllllllii 

MLIVrVSML 

DOCTVS 

IN FRPXVr 
IN AGPXII 

La parola linaio nella prima lioea è da supplire {arg)en- 
larius, ufficio esercitato da colui che era nominato nella parte su- 
periore del cippo, ora perduta. I nomi segnati nelle linee 6, 7, 
furono cancellati fino da antico. 

Il colombario n. 2 era costruito parte in mattoncini di tufo 
con ricorsi di mattoni fittili, e parte in reticolato (^). Nelle pa- 

(') C. I. L. VI, 7885. 

{•) V. Notitie 1905, pag. 71 e 100. 

C) V. Notizie 1904, png. 440. 
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reti rimanevano dae soli ordini di loculi con le olle in terra- 
cotta ; e ad uno di questi loculi si trorò affissa una grande lastra 
scorniciata di travertino, che in lettere trascurate porta la se- 
guente iscrizione, in gran parte cancellata fino da antico e ri- 
scritta : 

LIBERTIS ■ iiiiiiimiiiiiiiiiiiiii 

inimiiiKiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiniiii 

iiiiiiimiiiiiiiiiiiiiimiiiiii tiOm/^E 
Ct? T QjMVSAE 

CHRESpiH3-ì..t_T D » 



Le ultime tre lettere significano d(e) t{m) f{ecii): le altre 
sono d'interpretazione incerta, non potendosi distinguere quale 
parte di scrittura appartiene all' epitafìo primitivo, che incomin- 
ciava con la formola : libertis {et familiae) . . . , e quali parole 
furono aggiunte o sostitaite posteriormente. 

A poca distanza da questo Colombano si trovd infisso nel 
terreno uno dei soliti cippi in travertino, che porta scritto (') : 

L'-SALLVIVS-L-L 
THEVDASAGARI 
LS*ALLVIVSLL 

ASCLA 

L-SALLVIVSLL 

GATTA 

INFR- P-XII 

IN AGRP-XX 

Un simile cippo, coi nomi di altri liberti di un L. Sallnvìo, 
fu riuTennto nel 1899 nel terreno adiacente alla casa religiosa 



(') Loc. cit. Un altro cippo Bpettaate allo Btesao sepolcro a con U 
medeBima iBcmione fu g;ìà veduto nella vigna Nari dal Harangoni: v. C. 
VI, 9870. Cfr, «nelle la memoria Bepolorale di L. Salluiiu L. l. /faste, 
BDCh'egli lagariìu, ivi ateaso trovata nel 17S5: C. 71, 7971. 
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dei CàimelitaDi (*). Nel t. 2 la voce sagari{us) ìndica il me- 
stiere, che esercitava Sallavio Theuda, di fitbbricante o fornitore 
di qnei grossolani mantelli di lana (saga, sali), che venivano 
semplicemente affibbiati anlla spalla ed erano principalmente 
usati dai soldati. 

Accanto al sepolcro testé descritto fa scoperta una costm- 
zione in grandi massi rettangolari di tufo (n. 3), composta di 
due piccole stanze che avevano comune la parete di fondo. In 
questo laogo nulla si trovò di memorie sepolcrali, ma fta le 
macerie che vi erano accumulate si riconobbe una grande quan- 
tità dì terriccio nero, il quale accenna probabilmente alla vici- 
nanza di un ustrino. 

Il monumento n. 4, aveva il basamento costruito in opera qua- 
drata di tufo, lai^o m. 3,50 {:= 12 piedi romani) per ogai lato (*) ; e 
su questo soigera una cella, che forse era di forma semicircolare, 
rivestita esternamente con grandi lastre dì travertino aventi il 
zoccolo sagomato. Fnò essere stata una cella sepolcrale; ma, 
considerata la sua elevazione da terra, non à iaveroBÌmìle che 
qui si avesse un ustrino per la cremazione dei cadaveri, al quale 
era adiacente il mur^lione di massi tn&cei, che serviva ad 
evitare qualunque pericolo d' incendio. Di un ustrino esistente in 
questo grappo di sepolcri della Salaria Vetere fa fede un tito- 
letto quivi trovato nel 1886 (»): 

ATINIAE-LL 
HILARAE 

vstri n vm 

inK,p-vis-inag 

p ■ xir 

{') Bull, arckeol. coma». 1899, pog. 153, C. TI, 33457. 

(») V. Notitit 1904, p»g. 439. 

(•) V. Bull. 1886, p»g. 373, n. 1414; 0. VI, 34565. 
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Fra la terra accamnlata attorno a questo monninento si 
rinvenne un vaso ossuario in trarertìno, ricolmo di ossa bruciate, 
ed una lastrina di marmo, che porta inciso il titoletto fune- 
rario: 

CARPVS 
NATALI S 
AMARYLLIS 

MARITI MAE ■ F 
ViXAN VI 



Il colombario n. 5 ha una particolare importanza per le 



memorie epigrafiche qnivi 
ficìentemente conservata, e 
di scala, una di sette gradi 



rinvenute. La piccola stanza era suf- 
ri si diacendeTa per due piccole rampe 
lini nella parete ad oriente, l'altra di 
cinque gradini nella parete a mezzogiorno. La porticina aveva gli 
stipiti in travertino: il pavimento era formato ìu cocciopesto, e 
vi erano qua e là irregolarmente inseriti piccoli pezzi di marmi 
colorati ('). Nelle pareti erano incavate le solite nicchie semi- 
circolari, contenenti ciascuna due olle cinerarie ; altre cinque olle, 
ripiene di ossa combuste, erano dentro un loculo rettangolare 
ricavato nel sottoscala. Nel mezzo della parete principale, di 
fronte air ingresso, era costruita in laterizio una edicoletta, che 
si trovò quasi completamente rovinata, e conservava soltanto 
qualche traccia d' intonaco dipinto. 

Sotto questa edicola era tuttora afBssa al suo posto una la- 
strina marmorea, che dice: 

QCAECILIVSCAECILIAE 
CRASSILHILARVSMEDIC" 
CAECILIA ■ DVARVM 
SCRIBONIARVM ■ L 

ELEVTHE'RIS 
EXPARTEMDIMIDI AE • SIBI -E ■ SVI» («e) 
(') V. Notiti» 1905, pug. 82. 
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Nella stessa parete due loculi cooserfavano pure al proprio 
luogo i titoletti: 

NICEPHOR.CAEC.LIAES q . e AEC.LI VS ■ Q.' L 

CRASSI- ARGENTARIVS .^^.,w^ 

ATTAL\ S 
ET- CALPIS ■ FILIA 

È manifesto da queste memorie, che il monumento spettava 
almeno per la metà, a liberti e servi di Cecilia Metella, figlia di 
Q. Ceoilio Metello Gretico console nell'anno 685 e moglie dì 
M. Licinio Crasso, la quale perciò è qui appellata, come nel cele- 
bre suo mausoleo sulla vìa Appia, Caeeilia Crassi. Il liberto di lei 
menzionato nella prima iscrizione ò Q. Cecilie Ilaro, che nella 
famiglia di Cecilia Metella esercitava la professione di medico 
ed aveva per mc^lie una Cecilia Eleutheris, la quale è indicata 
duarum Seriboniarum l{iberta). Queste due nobili Scribooie sono 
facilmente, una la prima moglie di Augusto da luì ripudiata nel- 
l'anno 716, l'altra la figlia del fratello di lei, L. Scribonio Li- 
bone console dell'anno 720. maritata a Sesto Pompeo, figlio di 
Oneo Pompeo Magno e console dell'anno 723. 11 servo Niceforo, 
ricordato nel secondo titoletto, era cassiere nella casa di Metella. 

Il nome di questa nobile Romana non si era giammai in- 
contrato in verun altro monumento epigrafico: il solo grandioso 
mausoleo dell' Appia lo ricordava: Caeeilia Q. Grelici f(ilia). 
Crassi. Credo però, per il confronto con ì due titoletti sopra 
descrìtti, che un'altra liberta di Cecilia Metella possa rìconu- 
scerii in un fìrammeoto rinvenuto nello stesso sepolcreto della via 
Salaria nel 1887 ('), il quale a me pare che debba essere reìn- 
t^rato: 

caeeilia caeciliae/s- CRASSI L 
/LITE 



{') V. JVotiiie 1887, pag. 286. a. 700; C. VI, 85693. In questo fram- 
mento potrebbe essere anche restituito, ms forse con minore probabilità, 
il nome {Licinia Liciniae]s Crani l(iberta) Lite; cfr. C, VI, 31727. 
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Entro il medesimo colombario, oltre i coosnetì vasetti fittili 
e molte lucerne, alcune delle quali con bollo di fabbrica, sì rac- 
w\Axo qaesti quattro titoletti marmorei: 



/CORNELIVS 
AGILISETO 



a .papiri w S ■ A-L 
,- ME Ili TVS 
I PAPIr to V A- L 
TRYPH£ H fl\ 



'COLIAE-DLCLARAE 

'T-DVLPI ■ TL 

PHILARGYRI 



Del colombario n. 6 non restavano altro che pochi avanzi 
della costruzione in buona opera laterìzia, e neirintemo alcuni 
loculi con le olle cinerarie devastate. Ad uno di questi loculi era 
affiasa una tavola di travertino, in gran parte guasta e consti- 
mata (')> che porta scrìtto: 

m»/.' I A O • L ■ HILARA • SlBl 
ET-SVISFECIT 

Probabilmente il nome della donna dovrà reintegrarsi: 
{Memm)ia 0. l. HHara; poiché un'altra grossa lastra di traver- 
tino si trovò murata sulla parete esterna dello stesso sepolcro, 
e da essa risulta che il monumento appartenne ai liberti di una 
Memmia. L'iscrizione dice: 



TIMEMMIVSOL 

FELIX 
MEMMIA-0-L-ALPA/ 

\ sibI-etsvIs-et / 

;\lOTIO LLASCLAK 



(i) T. Notiti» 1904, p»g. 439. 
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Al di sotto dì questo colombario si scoprì uD'altra stanzetta 
■ sepolerale, che conservava il vano d' ingresso, con Btipiti di tra- 
vertino, e la pìccola scala per discendervi ('). Questa scala* do* 
vette essera rìstanrata in antico ; giacché i primi tre gradini non 
erano altro che cippi di travertino inscritti, tolti da un sepolcro 
preesistente. Uno di essi aveva riicrizione totalmente scalpel- 
lata ed abrasa ; negli altri due invece la scrittura era stata con- 
servata intiera, rivolgendola però verso terra. Vi si l^e: 



TI-MEMIVS 
OL-FELIX 
INFR-P-XV 
INAGRPXn 



Tl-MEMIVSO-L- 

FELIX 
IN ■ FR ■ P ■ XV 
IN ■ AG- P ■ XH 



Nella cella si rinvennero ì soventi titoletti, incisi su la- 
strine dì marmo: 



C ■ CAR^fTANV5 
PLOCAMVS 



C-FABtw ci. 



C-FABIVSC-L ! 
PARATVS ' 



C-FABlVSC-L 
PROTVS 



MRAMIVS 
ANCHIALVS 



RAMIA 
STORCE 



scarIphI 



PSVONIVSPL- 

ZETHVS 

P'SVONIVSP-L- 

SPERATVS 



DIS ■ MAN 

D I D Y MO 

FECITGEMELLVS 
FRATRI ■ SVO 
KAKISSIMO 



Quest'ultimo titoletto non è contemporaneo ai precedenti, ma 
segna un'età piil recente; e credo che possa attribuirsi al tempo. 



(') V. Ifotiiie 1905, p«g. 201. 
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I cui il piccolo ipogeo fu risarcito per farvi nuove deposi- 
ioui, adoperando nella scala i cippi segnati col nome di Ti- ' 
mìo Memmio Felice, che prima dovevano essere collocati al- 
esteroo del sepolcro a lai appartenuto, 

Il colombario n. 7, di piccolissime dimensioni, era costruito 
I opera reticolata di tufo (>). Ti si rinvenne soltanto una lastrina 
i rosso antico, cbe giaceva buI pavimento e su cui I 



(e ■ VOLCEIVS ■ MVCAPOR 
ìXpLCElACL-APRODISIA 

Il colombario n. 8 aveva sulla porta d'ingresso, posto come 
rchitrave. un grande lastrone di travertino, ulie in grandi let- 
tre porta soltanto scritta la misura dell'area religiosa del mo- 

iimentoC): 

IN-FRO-P-X IN'AGR'P'XII 

Un bocchettone per scolo d'acqua, in terracotta, decorato 
m una bella maschera scenica a grande rilievo, fu trovato in 
i angolo di questa stanza. Nella parte rispondente alla bocca 
il mascherone erano tuttora innestati due tubi della condottura, 
irimenti in terracotta. 

Al di sotto del medesimo colombario fu scoperta un'altra 
anzetta sepolcrale (^), che in ognuna delle pareti aveva tre or- 
mi di loculi, ed ogni fila ne conteneva cinque, con due olle cia- 
ìuno. Vi si ricuperarono i soliti balaamari, vasetti e lucerne 
ttili, come pure due tabelle marmoree coi nomi: 

M • PlLiVSM ■ L C ■ IVLIVS • C -L 

TIMO XYSTVS 

PLASTES 

(') V. Notili» 1904, pag. 439. 
(•) V. Notiiie 1904, pag. 439. 
(») V. Notiùe 1905, pag. 200. 
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La voce ptastes (nXafftrfi) aggiunta al nome del liberto Ti- 
mone indica la professione da Ini esercitata di modellatore di Tasi 
statne od altro, in argilla. 

Nel colombaio n. 9 si rinrennoro dne sarco&^i in peperino, 
coperti da un laatrone della stessa pietra. Ambedue contenevano 
UBO scheletro, senza alenn <^etto di funebre suppellettile (')- 
Su di una lastrina di giallo antico, raccolta &a la terra, leggesi 
il titoletto: 

EROS-SAG 
EGN • V ■ IIX [sic) 
FAVSTA ■ FEC- 

Le lettere SAG nella prima linea possono intendersi per 
tag{arius), ed indicare il mestiere esercitato da Erote: quelle 
che formano il secondo Terso sono d' incerta interpretazione, né 
sembrano potersi riferire i^li anni di vita del defunto. 

Non Inngi da questo colombario si rinvenne un'urna cine- 
raria in travertino, di forma ovoidale, chiusa tuttora dal suo co- 
perchio, fissato con tre grappe di piombo. L'urna era ricolma di 
di ceneri ed ossa bruciate; e sul ventre vi è inciso il nome: 

AFONIA EVTyCHIÀ ÀNICETJ 

Del colombario n. 10 la fronte era intieramente rovinata, e 
restavano soltanto quattro gradini in travertino che erano sull'in- 
gresso (*). Nelle pareti conservavansi due ordini dì loculi con 
le olle cinerarie : il pavimento era battuto con un grosso strato 
di calcestruzzo. Quivi si trovarono alcuni dei soliti vasetti fittili, 



(') V. ffotitie 1905, ptg. 200. 
(') T. Jfotuie 1904, pag. 438. 
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otto piccoli balsamarii di vetro, pareeohis lucerne e sei lastrine 
di marmo con le iscrìxioni che s^^ono: 

C- CESTIVS - HERACLID A C ■ 1 V L I V S-/ 

tCBSTIAC-L-IVCVNDA IVLIALA7 

T CESTIVS. CLPRIMVS CIVUO-AW 

vix-ann-im/ 

TIIVLIVS-VRBANVS- TI- IVUVS ■ DISCVS 

FECIT ■ SIBf jl. FECIT-SIBI 4 

ET-HELPIDILIB I | ET-CONIVGISVAE { 

SVAEQVAEVIXITANXXII POSTERISQVE 1 

ETPOSTERISSVIS SVIS I 



L- IVLIVS 

PRIMIGENI T 

VAXIIH 



TPRECILM 
TDLDAVOÌSv 



clarennia 
natalis-fecit 
sibietc-herennAo 

PROBO ■ CONTVBeU. , 

SVO' ET-UBBRTIS-LIBElfCa^ 
POSTBRIS- QVB- E Orum 

Il colombario n. 11 arerà le pareti sufScientemente con- 
serrats; ma le nicchie e le olle in esse contenute erano total- 
mente devastate, e non ri si trord alcmi titoletto sepolcrale (')■ 
Tolta però la terra, di coi la stanza era in parte ricolma, si 
rinvenne sai pavimento tm grande numerò di lucerne monolicni, 
e parecchi vasetti e balsamarii comuni dì terracotta. 

Il colombuio n. 12 fa sterrato a poco piti d'un metro sotto 
il nuovo piano stradale, facendosi i lavori per la costruzione della 

0) V. A'otwie 1904, pag. 488. 
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f(^Da('). La stanzetta, alla qaale ai discenderà per dne piccole 
rampe di scalii, conseryara soltanto una parte dalla volta, ed 
in questa era aperto un Incemario. Sulle pareti restava qual- 
che tratto d'intonale dipinto a semplici riquadrature. Oltre ad 
alcuni vasetti comuni e coperchi di olle in terracotta, vi ai trovò 
DQ frammento di lastra marmorea, ove è scrìtto: 

Avs- 

tflAE BAS'S-i 
^RITAECONIVGLV 

Il colombario n. 13, la cui volta era intieramente franata, 
conservava qua e là, nella, parte rimessa a luce, qualche piccolo 
tratto d'intonaco dipinto, ma assai scolorito e danne^iato ('). 
In alto dì una parete vedovasi una fascia di color verde, e sotto 
ad essa un'altra, pifi sottile, di ctdor nero. Sai campo bianco 
era dipinta una figura, quasi completamente svanita, di colore 
rossastro: presso il suo capo, a destra, era scrìtto con eleganti 
e minute lettere DITE PATER. Vi era dunque rappresentato il 
nome d^U inferì, Plutone, il dio della morte, che regnava nel- 
l'erebo, corde i suoi fratelli Giove e Nettuno regnavano il primo 
nel cielo, e l'altro nei mari. 

Altri piccoli frammenti dello stesso intonaco si trovarono 
fra la terra accumulata nella stanza sepolcrale. Uno dì essi con- 
serva una figura muliebre, con veste di color verde, che cam- 
mina Terso sinistra e solleva in alto, come pare, un ramoscello, 
mentre un animale le va incontro. Sotto la figura l^gesi il 
nome della dea della terra e sorella dei numi sopra ricordati, 
CERES, scritto in nero su fòscia bianca. Su di un altro fram- 
mento non resta che il nome cjVPlDO, il quale doveva ac- 
compagnare r immagine del dio degli amorì, e vi era forse anche 
rappresentata la madre di lui. Venere. 

(') T. JVotiiie 1905, pag, 38. 
l') V. NolUU 1904, pftg. 430. 
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Stpotcri e memorù tepolcrati 



In questa stanza fu raccolta una lastrina marmorea, su cui 
è incìsa in piccole e nitide lettere un'elegante iscrizione metrica. 
Notevole in essa è il ricordo della morte, come fatale ingresso 
nella domtts nigri DiU$, mentre l' immagine di questo nume 
era dipinta sopra luia parete del colombario. Il carme, che pre- 
santa un largo uso di accenti segnati sulle sillabe lunghe, spe- 
cialmente nell'ultimo distico, dice: 

ECCE- SVB.- HOC ■ TITVLO ■ SITA- SVNT ■ SOTERIDrS - OSSA 
CONSVMPTA ■ IMMITI MORTE ■ SEPVLTA - IACET 

NONDVM ' BISTERNQS - ABTAS - COMPLEVERAT - ANNOS 
CVMIVSSAST- NICHI dITIS'INIRE DOMVM 

MATER ■ QVOS ■ NATAE • DEBEBAT ■ TRADIRE LVCTVS 
TRADIDIT ■ HOS ■ MATRI - NATA ■ REPENTE - 5VAE 

Un altro elogio metrico, trovato nel 1735 e proreniente 
dallo stesso sepolcreto, ricorda parimenti la morte di una giovi- 
netta, che Fiutone immaturamente aveva rapita nel suo r^o 
infernale: • At saevos Pluto rapuU me ad infera tempia >•; ed 
insieme spiega perchè nel colombario testé scoperto insieme con 
Plutone era rappresentata Cerere, dicendosi nell'ultimo distico: 
« Si qtiis forte mea gaudet de morte iniqua, huic sit iniqua 
Cerei perficialque fame ■ (')• 

Si rinvennero pure nello stesso colombario, oltre alcuni dei 
soliti vasetti fittili, di varia forma, tre titoletti in marmo, caduti 
dai loculi sepolcrali, ai quali erano stati affissi: 

L-ARRVNTIVSARCHELAVS C CESTlÓusc. l. 

MAELIAE HEDONE ANTE 



Eroj 

i' 



CONIVGI -CARISSIMAE MATRINtó 

POMPEIA ■ QVARTILLAE (»ic) 
LARRVNTIVSIAZEMVS- 
CONIVGI SVAE- 

(') a VI, 7898; Buechcler, Anth. lat. 1058. 
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e la eeguQDte isorìsioDe incisa a grandi lettere sopra un lastrone 
di trayertino: 

L- VOLVMNIVS 

L-FCLVPAETVS 

PATER- INFELIX ■ FECiT 
ALLIAA-FGALLA'xo» 

L- VOLVMNIVS 
LFCLVBÀROF 

Il colombario n. 14 aveva nelle pareti due soli ordini di nicchie 
sepolcialì, ma quasi tntte devastate. La sola parete occidentale 
era ben conservata, ed in ambedue le file erano tre nicchie, cia- 
scuna qon due olle(*). Nell'ordine superiore, il primo localo a 
destra portava ancora affissi 1 due titoletti marmorei : 



„r.„l««,, Herennia 

«f^r.T DLCLEONICE 

PARA SI TI 



A quello di mezzo erano egualmente affisse due altre 
coi nomi: 

HERENNIA ^ S~,^\ , 

ALEXJS C*TITNC»L. 

*^^^'^ DIONISI 



n terzo localo, a sinistra, non aveva iscrizione. Nei tre lo- 
culi poi dell'ordine inferiore, solamente quello a destra conser- 
vava il titoletto: 

A • anici] 
CHILONIS/ 

e) V. Notitie 1905, pag. 81. 
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Il colombario n. 15, fra tatti quelli scoperti dal 1886 io poi, 
era il più conservato, e tornò in luce in seguito ad nn frana- 
mento del terreno, mentre si estivano gli sterri per l'apertora 
della nuova strada (<). La cella era sotterranea, tutta costruita 
in opera reticolata di tufo, e ri si discendeva per quattro gradini 
ricavati in uu piccolo vestibolo, alla metà del quale altri tre gra- 
dini, a destra, portavano al piano della cella. La parete di fronte 
all'ingresso era ornata con una edicoletta, il cui basamento era 
composto di quattro lastre dì peperino, le quali formavano un 
localo sepolcrale; e quivi sì trovò un'olla dì terracotta, tuttora 
chiusa dal suo coperchio e ripiena di ossa combuste e di ceneri. 
Sui due fianchi del basamento poggiavano due tegoloni bipedali, 
fra i quali era collocata di prospetto una bella lastra in terracotta, 
che sotto un elegante fr^o ha in rilievo, dipinta a colori, un'im- 
portante scena di teatro. ÀI di sopra di questa lasti-a fìttile sor- 
geva l'edìcola composta dì due colonnine, parimente fittili, con 
basì e capitelli di stucco, le quali sostenevano un architrave di 
marmo ed il timpano, formato semplicemente da una cornice, 
pure di marmo, intagliata. Nel mezzo del timpano era una ta- 
bella marmorea, senza iscrizione. Ad ambedue ì lati dell'edìcola 
erano costruite due grandi nìcchie, ognuna delle quali conteneva 
quattro olle cinerarie. Simili locali erano anche nelle altre pareti 
del colombario, disposti in due ordini. 

Del bellissimo rilievo fittile, che è riprodotto nella tav. TIII, 
ha dato una breve notizia illustrativa il eh. prof. Q. &. Rizzo {'), 
il quale vi ha riconosciuto una scena dì tragedia, che trattava 
delle ultime sventure dei Priamidi, subito dopo l'espugnazione 
dì Ilio, ed era derivata assai probabilmente dalle JìxitctXeoriits 
{le Prigioniere) di Sofocle, oppure da altra tragedia che svol- 
geva lo stesso armento ed aveva le stesse situazioni di quella, 
come erano X'Àttyaneu: di Accio e le Troades di Seneca. 



(■) V. Notine 1905, psg. 18. 

(*J y. Notifie 1905, pag. 19 e Mgg. 
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Din&Dzì al proscenio riccamente decorato stanno dae attori, 
un fanciullo, ed il coro che è rappreeontato da un giovine e da 
Otta gìoTìnetta. Il primo attore, in costume scenico, incede a 
gran pasBO verso Biniatra, con moTimento concitato, stringendo con 
la mano sinistra la spada presso il fianco, e stendendo la mano 
destra verso il secondo persona^o. Questi ò una donna, vestita 
con lungo chitone di colore rosso purpureo, la quale tiene per il 
braccio us &nciullo. Il prof. Bìzzo ha osservato che il fanciullo 
porta il berretto frigio di cuoio, ripiegato in punta, con lunghe 
paragnatidi, il quale distintivo lo fa certamente riconoscere per 
on piccolo Troiano. Da questo punto sicuro ^lì è stato guidato 
alla determinazione dei persomi ed. alla retta interpretazione 
della scena. La quale, secondo le st^^acì osserrazioni del eh. ar- 
cheologo, rappresenta il momento in cui, alla presenza del coro 
che geme e compiange, Ulisse od altro messaggero Troiano 
annunzia ad Andromaca la decisione dei Greci di uccidere il 
piccolo figliuolo di lei, Astìanatte, precipitaadolo dalle mura 
della città. 

Una notevole particolarità si è incontrata in questo colom- 
bario. I gradini, per i quali ad esso si discendeva, erano in mu- 
ratura, col piano formato da grandi tegole o da lastre in terra- 
cotta appartenute a fr^ adorni di rilievi. Nel mezzo della te- 
gola! che copriva il secondo gradino, si ossenrft un piccolo foro 
al quale era innestato un tubetto fittile. Tolta di posto la tegola, 
si trovò sotto ad essa un pozzetto circolare, costruito ia pietrame, 
del diametro di m. 0,50, che discendeva fino al piano del cor- 
ridoio. Questo pozzetto fino alla sommità era pieno di cenere 
bianca, residuo di legna bruciate ; ed essendo stato vuotato intie- 
ramente alla mia presenza e con <^i cautela, si trovò frammisto 
alla cenere ammassata soltanto qualche piccolo resto di ossa 
umane, specialmente di costole e vertebre. Tale fatto, per la 
prima volta, come a me pare, qui oaaervato, dimostra che dopo 
la combustione dei cadaveri, raccolte le ossa che venivano deposte 
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nelle olle, si aveva cara dì taceo^lìere anche tutta la cenere del 
rogo per conseiTarla religiosamente; e, nei caso presente, essa fu 
collocata entro il pozzetto appositamente costraito nel sottoscala 
del colombario. 

Sul pavimento della cella sì trovarono giacenti due scheletri, 
quasi intieramente disfatti ; alla bocca di ano di questi erano appli- 
cati due piccoli tnbi fittili, innestati l'uno all'altro. In due angoli 
poi si rinvennero due olle di terracotta, ricolme di ceneri ed ossa 
combuste ; una di esse è della forma comune, l'alti'a è di terra 
assai fina ed ha dimensioni alquanto niìnori del consueto. 

Due soli titoletti sepolcrali sì trovarono affissi tuttóra al 
proprio loculo : ano nella .parete destra, l'altro nella parete si- 
nistra. Sul primo si legge: 

EPIGONO ■ VOLVSIANO 
OPERI-EXACTORI 
ABLV;CO FERONIAE 
P- NVMITORIVS 
HILARVS 

CLIENTI ■ LOCVM 
OLLAE'DONAVIT 

Nuora ed importante d la menzione del lueus Feroniae. 
il quale in questa iscrizione apparisce per la prima volta. Trat- 
tasi certamente di un boschetto sacro, dal quale prenderà il nome 
il luogo dove Epìgono aveva l'incarico di amministrare un'azienda, 
e dorerà esaere in relazione con un sacello dedicato a quella di- 
rinità. Analoghe menzioni di esercenti industrie o mestieri in 
luoghi, che prendevano la loro denominazione da boschetti sacri 
della città di Boma, si hanno nelle iscrizioni sepolcrali di A. Calvìo 
vestiarius ab luco Lubitina'{^), di Q. Coroncanio Stazio, indicato 
semplicemente ab luco Libitina (^), di G. Veigilio Gentio lanmt 

(■) C. VI, 9974. 
{') Ibia. 10022. 
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ab luco Lubeniinai*), dì M. Cecilie Bufo solatarim ab luco 
Semeles{^). Ora dal calendario d^li Arvali noi sappiamo che la 
festa apnoale di Feronia, la dea delle selve e protettrice dei li- 
berti, celebravasi in Boma il giorno 14 di norembre nel Campo 
Marzio {*): quivi dunque, come altrove (*), doveva trovarsi, con- 
gionto al santuario della dqa, il boscbetto di cai ora abbiamo 
avaUi il certo ricordo topografico. 

L'altro titoletto, che era tuttora al ano posto nel medesimo 
colombario, dice: 

P-NVMITORIOPL 

SECVNDO-FECIT 
P-NVMlTORIVSilLARVS 
LIBSVO ■ RARISSIMO ■ ET 
GEMELLOCR.VSTd>PISER 
OLLA . DONAVI! 

Da queste dae iscrizioni à manifesto, che il colombario, o 
intieramente od almeno in graa parte, spettava a P. Numitorio 
Ilaro, il qaale vi concesse il lut^o di sepoltura al suo cliente 
Epigono TolasiaDO, al suo liberto Secondo, e a Gemello, il quale 
era serro di un personaggio, il coi nome fu dapprima scritto dal 
lapicida CRVSTOPI e poi malamente corretto, in modo che non 
si riasce focUmente ad intendere se fu Cnistidio, o C. BuBtio, 
od altro simile. 

Altre tabelle marmoree, quasi tutte frammentate, sì trora- 



(«) C. VI, 33870. 

(•) Ibid. 9B97. 

(*) Ibid. 2295 = 32482; P, p^. 215, cfr. 335. 

(*) I piii celebri Ivci e templi dedicati a FeTooia eruio quello nel- 
l'agro Pontino, prewo Terracina, e l'altro nel tenitorio Capenato sotto II 
monte Somtt«, dal qaale prese il oome l'aotica città Luctu Fironiae, poi 
colonia Julia Felix Lucoferonemit dei tempi ceauiani. V. de Boaai, 
Bull. cria. 1883, pag. 117; Annali i. Islit. 1883, pag. 263, 266 e eegg.; 
Bormann, C. l. L. Xt, pag. STO. 
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rono nello sterro del colombario ('). le più intiere delle quali 
sono le seguenti: 



ELIANTIGOni MARCIA'C'L'EPHIPANIA (»c) 



wal^ATIAO-LDEVTERA 
»(>.\n- XXXVII M- V 

l. maNATIVS-ANOPTES 

eonitr&l SVAE 

Vecit 




LlCINIAE' DVORVM ■ UClWwrni» l. 

SATVRNINAEVIX-ANt-XfX — ' 
L ■ LICINIVS ■ VRBANVS • CONIVGI 

CARISSIM AE DE ■ SVO ■ F^CIT- 



Sexólio-sex-l 

PRISCO 
PATRI 

/ 



SEX-OLI/Q^SEX-F 
S E M N dì ■ p^X IJ 

ANIMEPjJi ^ 

DlESXlt 



SeX'OLIVS'SBX-L-EVSBBES- PATRI ■ BT'FI '^/(O fecU 

SE^'-ÓLÌV^-S^XL- 

j^4vNTHER 
"V-f^( oV^NIS Tv 



Furono poi raccolte fra la terra molte olle cinerarie, tane 
e vasetti fittili, di varie forme e dimensioni, e nn bnon nomerò 
delle Bolit« lucerne monolieni, parecchie delle' quali fomite del 
bollo di fabbrica. 

(') V. Notiiie 1905, pag. 16. 
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Altre memorie sepolcrsli aparee fra la terra, in rari luoghi 
del terreno medesimo, forono recuperate nel coreo dei lavori, fra 
le quali meritano di essere ricordate le s^pieiiti ('). 

Una grande lastra di trarertino, rotta nella parte superiore 
e nel lato destro, portava i nomi dei soci di un collegio fane- 
raticio, qui pecuniam in monununtum eontulerunt. L'avanzo epi- 
grafico dice: 

in m3,N''/M E N T ^m 
yC^N T V L E R V nV 

ET-L-POMPONIO-L-L'PAMPHILl.'V 
P-AaGENTAKIO'INCGNVO \ 
P- ARGENTARIO' DEMETRIO/' 
• P-ARGENTaRIO ■ ZAPI»/ 

P-ARGENTARIVS-AMC} 
PARGENTARIVSCRy 



Tre cippi, parimente in travertiiio, portano scrìtto: 



L-GALONIOLL 
AGATHOCLI 



IN-FR-PUIIIN 
AGR-PXX 



ALI 
P-MVNATIVS-PL 

CRESTVS 
PMVNATIVS-PL 

RVFIO 
IN-FRP-XII 
INAGRPXri 



CN ' TVDICIO 

TVDICIAE ■ L ■ SALVIO 
TVDlCIAECLEMENTIVlx 
AN- TRES- DXXIl 



(•) V. JVofww 1904, pag. 442. 
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Finalmente sì raccolsero qaattro lastrine marmoree da co' 
lombario('). In una di esse si legge: 



;.aff«:iLIPAVLLI-L 

«/ynistoris 
. . . Aml-aphrodisia 

L'Emilio Sinistore qui ricordato era liberto di an Emilio 
Paolo; il quale, essendo designato antonomasticamente col solo 
cognome di Patdlut, credo che possa intendersi per L. Emilio 
(Lepido) Paolo, il console dell'anno 754. La nota numerica se- 
gnata nella prima linea indica il numero ordinale del colombario, 
le cni due olle erano state assegnate a Sinistore e ad Afrodisia, 
probabilmente soa meglio. 

Le altre tre tabelle portano scritto: 



. pi- 



pi- C-F-CELERIS 
«IBE-ET- SVIS >- 

«t libertit li\aE».TKKVSBX-PAKtE- 

dìMidia poiteritàvB-AEOKVM- et- 

HIDVEX'PAKTE-DtMl 

dia 1 

C-GENICILIVS-LAMYRVS VERGI LI AC L 

SIBI • ET EVPII,KOSYNB 

AMICO- LIBERT lisraiiia 



Un'altra strada si viene tracciando presso la chiesa dei Car- 
melitani, che dal Corso d' Italia porterà ad nn grande edificio 
da costmirsi ad uso di scaola di equitazione ; ed anche in que- 
sto sterro sono state trovate iscrisionì appartenenti ad altri an- 

, (') V. mtiiie 1904, pag. «1. 
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tichi monumenti dello stesso sepolcreto ('). Sono quattro fram- 
meati dì cippi in trarertino, nno dei quali conserva in grandi 
e bells lettele il nome: 

Q_* A N I C I * 

Dne altri recano una parte dei nomi dei possessori del mo- 
numento sepolcrale: 



e GAVILLIAC-L- PVATIENFTn 

PONTILIAE 

INFRPXII 

IN-AGR-P-XII IN-FR-P-Xr 

IN- AGPXII 

Nel quarto rimane soltanto l'indicazione dell'area religiosa: 




Al qaale proposito è da notare, come qnasi tutti i colom- 
bari, dei quali si è oonserrata la menzione della quantità dì 
terreno che assi occuparano, questa ò segnata in agro pedes XII, 
mentre in fronte ò più rarìabile. Ciò è perfettamente d'accordo 
colla disposizione che avoTano i piccoli monumenti, come ho già 
. accennato in principio; eseendo tutti costruiti uno Ticino al- 
l'altro sa tante linee parallele, lungo i margini dell'antica Sa- 
laria: ma ogni linea era separata da piccoli viottoli, i quali di 
regola ordinaria non permettevano che nei lati {in agro) sì su- 
perasse la misura di dodici piedi. 

(>) V. Notili» 1905, pag. 142. 
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In quanto all'età del sejwlcreto, non v'ha dubbio che la 
maggiore e piil antica parte dì esso debba riferirsi airnltima 
et& rapubblicana ed ai primi tempi augastei. Ne fanno certa 
testimonianza non solo la forma e la costruzione dei piccoli mo- 
numenti con colombari, la paleografia e l'indole delle numerose 
iscrizioni quivi raccolte; ma eziandio l'espressa memoria di tante 
nobili genti romane, cbe fiorirono nei primi deceonii del secolo 
ottayo di Roma, e alla cni familia, come serri o liberti, ap- 
partenevano coloro che possedettero quei modesti sepolcri. Basti 
ricordare gli Emìlii, i Clodii, i Comelit, i ticinii, gli Ottarii, 
t Fompeii; ed in specie i liberti e i servi di Cecilia Metella e 
delle due Scribonie {') ; quelli di M. Antonio, di Ottavia, dei 
loro figli M. Marcello e Marcella, e di Antonia minore; quelli 
di Cn. Pompeo Magno, di 0. Sallustio Crispo (*). I seppelli- 
menti oontinnarono dorante tutto l'impero di Augusto, essendo- 
ché molti titolettì ricordano parecchie famiglie libertine coi nomi 
di C. Qinlii, e segnatamente servi ed ofBciali dello stesso An- 
gusto ('), una liberta di Livia, ed un'altra liberta della mede- 
sima dopo che sì nominò Giulia Angusta {*). Altre epigrafi por- 
tano le date ipatiche degli anni 7&0, 757, 762 (*) ; altre ricor- 
dano i nomi dei consoli L. LiTìneio Begolo, H. Messalla Cor- 
vino, L. Caninio Gallo, L. Emilio Paolo, A. Licinio Nerva (*). 

Anche l'età di Tiberio e di Claudio 6 indicata da un certo 
numero di iscrizioni ohe portano nomi di Ti. Glaudii; e vi sono 



(■) V. sopra, pag, 168. 
(') V. sopra, pag. 156, 167. 

(•) C. VI, 33467, 33469, 38558, 83565, 38687, 83738, 33746, S3781> 
85612, 35672: t. a.ipra, pag. 182. 
(•) C. VI, 8958, 35074. 
(•) C. VI, 33166, 33544, 34044. 
(') G. VI, 7989, 38400, »8582, 85996: t. sopra, p^. 157, 184. 
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espresBamente menzionati liberti e servì di quegli Angusti {'\, 
oom« pare qnelU dei consoli C. Norbano Fiacco, L. Norbano 
Balbo (*), M. Licinio Crasso Fntgi (*). Non mancano peraltro 
ricordi epigrafici riferìbili agli ultimi decennii del primo secolo 
dell'era nostra; giacché negli aotichi sepolcri, clie per sncces- 
sione per altro titolo erano passati ad altre famiglie {*), ovvero 
anche in qualche nuovo monumento costruito nelle vicinanze del 
vetusto sepolcreto, troviamo sepolti parecchi Flavii, alconì dei 
quali sono indicati liberti dell'imperatore Tito (*). Altri rari tito- 
letti menzionano servi dì Domiziano e della moglie di lui Do- 
mìzia {'); nno soltanto porta il nome dì un M. Cocceio, e in dae 
rìcone quello di M. Ulpio, per liberti rispettivamente dì Nerva 
e di Traiano C). 

Questa rarità sempre crescente delle iscrizioni funerarie sul 
declinare del primo secolo, dimostra chiaramente che già in quel, 
tempo era cessato l'uso d^li antichi colombari della via Salaria; 
e soltanto vi si continuò eccezionalmente qualche isolato seppel- 
limento, del quale troviamo pare indizio in poche memorie epi- 
grafiche riferìbili al secondo secolo. All'età di Adrìano e di An- 
tonino Fio spettano taluni titoletti coi nomi di P. Eli! e dì - 
T. Elii; come a quella di M. Aurelio possono attrìbuirsene altri, 
che nominano degli Aurelii, tra i quali si trovano due liberti 



(•) C. VI. 8fi51, 33779, 38788, 33799, 8485'5. 

(•) C. Vt, 83472, 83849; oft. 7881, 85931, S5932. 

(*) C. VI, 83535. Bull» stoaaa vìa StJaiia «etere, poco oltre k porta 
Collina (nel aito della TÌUa già Bon&parte) fa scoperto nel 1885 il nobile 
monumenta eepolerale dei Licinii Crassi: v. Bull. 1885, pag. 101; C. TI, 
31721-31727. 

(*) Cfr., pei ee., C. VI, 33427, 34689, 35588, 36245. Le iscriiìoni 
opieto^afe, tolte cioè ad un monnnienta preesist«Dt« ed adoperata in ddotì 
sepolcri, denotano ancVesee posteriori aeppellimunti ; v. sopra, pag. 171;. 
cfr. a VI, 35243. 

(') C. VI, 8467, 8547, 8549, 8604, 83468, 8S272. 

(■) C. VI, 7886, 7887, 33470, 34346. 

(•) a VI, 1809, 34978, 36670. 
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dello stesso imperatore (')■ Ma tati memorie, assai scarse ed 
eccezionali, non possono turbare l'originaria e propria cronologia 
del sepolcreto che, come abbiamo veduto, con la quasi tot»lità 
dei documenti epigrafici in esso raccolti rimane stabilita dagli 
ultimi tempi della repubblica fino in circa all'impero dei Flavii. 

G. Gatti. 



. (■) C. VI, 8403, 34625: cfr. i 
lits pratoTisno. 
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I BOSCHI SACiBI DELL'ANTICA BOUA. 



Il colto dei boschi sacri, comune a tatti i popoli dell'an- 
tichità, fo io grande onore anche presso i Bomani e se ne tro- 
rano importanti ricordi fino agli nltimi tempi del paganesimo. 
Ed anzi tanto era esso radicato nell'animo del popolo, che se ne 
possono sorprendere non ispregeToli traccie persino nei primi se- 
coli dell'età cristiana, come dimostrerò in altro mio lavoro, che 
farà seguito al presente. 

È appesa necessario ricordare che ai boschi sacri darasi dai 
Bomani il nome spedale di lueus; nome che deve distinguerei, 
come ci avvertono gli antichi scrittori, da tilva e da nemut, usati 
per indicare i boschi privi del carattere BaéralsC). I luci erapp 
ia orìgine quella parte delle selve destinate al culto, e dove gli 
abitanti primitivi si radunavano per attendere ai riti religiesL 
Essi devono qaindi considerarsi come i primi templi: Aa,\ Itteus 
si passò alla aedieula, o piccola cappella, costruita dinanzi ad 
un albero sacro; dalla aedieula al tacellum, costituito, come di- 
cono Feste e Trebazio (*), da un piccolo tratto di terreno, cinto 
da un muro, e con un'ara nel mezzo ; dal taeellum, finalmente, 
alla aedes taera, o tempio (^). Ila qaesta trasformazione non fa 
cosi radicale, che accanto ai templi non continuassero ad esistere 

(') Cfr. SeiT. ad Atn., I, 314: ■> Zttcì» att arbonttn muttitiuìo ettm 
religioni, Kétnui compatita nvltituio arborum, ulva diffiuaat incolta n; 
I,445:ii Uòicumque Virgiltui lucum ponit, tequitur etiam oonuaratio». 

[■) Feitas, ed. Moller, pag. 819; Trebatins, ap. Qell, VI, 13. 

(*) Per questo passaggio progreuÌTo dal lucut alla aeda sacra, eh. 
BOtticher Cari, Dtr Baum/cultìu der Hellanm naeh den gottetdienttliehen 
Gebràuchm ecc. Berlino, 1856, pag. 152. 
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le edicole ed i sacelli, eia in Bontà, dorè i sacelli compitali 
ri&nOTati da Augnato ai conBervarODO a lungo; sia nella cam- 
pagna, dove eoigevano frequenti le edicole, specialmente all'in- 
crocio di dne o piti Tie campestri. Inoltre, per quello spirito 
di conservazione che è proprio ad c^ni culto, gli antichi Bomani 
non soltanto piantarono alberi sacri attorno ai sacelli ed alle 
edicole, ma vollero che a ciascun tempio fosse unito un Iveut, 
quasi a perenne ricordo della primitiva sede delle religiose 
adunanze nei boschi sacri. 

Questi luci furono in Boma assai numerosi, e si può dire 
anzi che non v'era tempio che ne fosse privo. Ebbero da prin- 
cipio una discreta estensione, ma poi a mano a mano che, pel 
continno aumento del fabbricato, il suolo venne acquistando sempre 
maggior prezzo, essi sempre di piti restrinsero i loro confini, e 
finirono per essere rappresentati — fatta eccezione da quello fa- 
moso della dea Dia, ed in genere da quelli del suburbio e della 
campagna (') — da un piccolo gruppo di alberi. Questi gruppetti 
però si mantennero a lungo; erano oustoditì con religìraa cura, 
e si solevano ripiantare quegli alberi che, o per vecobiesia o 
per altra elione, venissero a perire. Ciò è stato luminosamente 
provato dalla epigrafe scoperta nel 1887 in vìa delle Sette Sale, 
e pubblicata, con la consueta dottrina, dal eh. prof. G-iuseppe 

Nelln campagna romana ì luci enno molto nnineroBi e sodo ipeuo 
meniionati dagli scrittori cl&ssici, specialmente dai poeti. Non molto tempo 
fa, fa scoperta nn* iscrizione sni colle s. Stefaoo presso Tivoli, coroaDÌca- 
tami gentilmente dal eh. prof. LaDciani. Neil' iecrìitons, che parrebbe di 
epoca tarda, si legge: lvcv sanctv; ed il prof. Lanciasi ritiene che 
forse stara snl muro, o snllo steccato di legno che recingeva qaalcbe sacro 
boschetto. Ticino a .TìtoIì erano molti boschi sacri, tra i qnali celebre il 
lucu* Dianae, snl eolle detto Corn», nel qnale Utcìu si vedeva — secando 
Plinio — un'elee, 11 cui tronco misnrava 8i piedi di ciiconferenia. Cfr, 
PUn., Nat. hiit., Xn, 91, 1. Snlla citata iscriiione ha parlato nell'Imp. 
Instit. Aicb. Oerm., nella tornata del 81 mano corr. anno, il eh, prof. Bad- 
deley, ma tanto il dÌBCorao del Baddelay, qnanto l'epigrafe^^ sono tuttora 
inediti. Non nascondo che paù naccere il dnbbio che il Ikcu dell' iscrìiione, 
anzicbì agnale a Iwut, sia un idiotismo per loati. 
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Gatti nel Bull. eom. di quello stesso anno; ed all'articolo del 
Bullettino rimando chi desiderasse maggiori informazioni in 
proposito (')• 

Ora non è senza importanza raccogliere ed ordinatamente 
disporre i ricordi storici che per ciascuno dei luci di esistenza 
storica ci sono pervenuti, cercando, per quanto è possibile, di 
fissarne la posizione topografica ; giacché l'uuico libro che si oc- 
cupi diffusamente dei boschi sacri di Roma, scritto dal geologo 
Giuseppe Brocchi, quantunque rimanga prezioso aiuto a ohi voglia 
intraprendere una simile ricerca, non risponde più all'odierno 
progresso dell'archeologia (*). Come pure non piti rispondente 
agli studi moderni si è la carta ohe dei boschi sacri di Boma 
tracciò l'Agretti, e ripubblicò più tardi con aggiunte il oav. P. 
E. Visconti (^). Né dei boschi sacri si tiene molto conto nei mo> 
derni trattati di topografia romana, non avendo i luei grande 
importanza per il fine coi tali opere son destinate, ad illustrare 
cioè le rovine monumentali dell'antica cittjl {*). 

(■) Cfr. Ofttti G. in BulL arch. eom., 1887, psg. 156. Ch. anche 
HUaen in Som. Mittheil., IT, 1889. 

(*] Cfr. Brocchi Gitzseppe, Dello itato fiiico del luolo di Roma. 
Roma 1820. In quest'opera li liBCootrano molte ineBRlteite, ipecÌBlmeiite 
peichà r&Dtore fa neo di testi poscia dimoitiati apocrìfl, p. es. del famoso 
Regionario di Rufo che il comm. De Rosai dimostrò euaie cna recensione 
interpolata di Pomponio Leto. Cfr. De Roati Q. B., Noie di topografia ro- 
nana raccolte dalla òeeea di Pomponio Leto in Studi e documenti di 
Storia e Diritto, anno IH, p»^. 49 e VII, pag. 129. 

C) Ch. Agretti 0. B., Pianta dell'antica città di Roma con i tuoi 
ioichi lacri ed i principali edifiti rettiluiti nella loro integrità, con 
nuove cure ampliata, rettificata e corretta da P. E. Viteonti, Roma, 1888. 
Dell'Adatti ho Tedato anche nn opnacoletto di poche pagine: Protptìto 
fitieo-ehimieo-lucografico, stampato a Perugia, come " saggio di nn'opeia 
di maggior mole, in cni l'aatore dimostrerà l'ntilità dei boschi contro la 
malaria ". Da questo »&ggio apparigca che l'autore aTrehbe parlato dei luei 
anche dal pnnto di vista storico. Uà non mi consta che l'opera promessa 
sia etata mai pabblicata, e nemmeno se esista manoscritta in qualche 
laogo. * 

(*) Tra i moderni trattati di topografia romana qnello che an po' più 
diffnsamente parla dei boschi sacri è il Uanoale di 0. Gilbert (Lipsia, 
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Premetto brevi cenni intomo alle eelre primitìre del suolo 
romano, delle quali ci hanno coneerrato la memoria specialmente 
i poeti, ed in seguito parlerò dei luci di esistenza storica con 
quest'ordine : 

1) Luci dell' Gsqnilino. 

2) Luci del Foro e vicinanze, e del Campidoglio. 

3) Luci del Campo Marzio. 

4) Luci dell'Aventino. 
6) Luci del Trastevere. 

6) Luci extramnranei. 

7) Luci d'ignota o mal eìcura ubicazione. 

Avverto da ultimo cbe mi riferirò alla divisione serviana 
della città in quattro regioni, sia perchè i luci hanno maggior 
importanza prima di Ai^usto cbe dopo di lui, sia percbà al- 
l'epoca repubblicana si riferiscono per lo piti i ricordi che di 
essi ci sono pervenuti. 



SelVB PRIHITIVB NBL 800L0 ROMANO ('). 



Gli antichi scrittori sono concordi nell'affermare che i sette 
colli erano un tempo ricoperti da selve (*), ed anzi Plinio dice 



1868-1890). Dei boschi sacri di Roma ha pubblicato una carta e si 6 oc> 
cnpato il prof. Giasepps Finto nella sna Storia della medicina in Roma 
al tempo dei Re e della Repubblica, Boms, 1879. Ma non ha fatto altro se 
DOQ nn magro santo dell'opera dal Brocchi, ripetendone .gli errori, o ser- 
vendoei dei nedeBitnì testi, che però erano stati gik riconosciuti apocrifi. 

(') Parlando delle selve primitìre del snolo romano non sarà fnor di 
luogo riportare, a titolo di coriosità, un'ipotesi del geologo prof. G. Tsr- 
rìgi, il quale da certi aTanzi fossili di rami e tronchetti d'alberi rìnrenatì 
negli strati geologici del colle Quirinale, suppone che ivi nell'epoca qua- 
ternaria abbia esistito o.na it tiltieHre Ituiureggiante vegetiuione ' . Cfr. 
Terrigi Guglielmo, Il colle Quirinale. Sua fiora e fauna lactutre e lemtlre 
in Atti dell' Acc. Pontif. dei Nuovi Lincei, anno 1883, tomo XXXV, pag. 150. 

{«) Cfr. Varrò, l. l, IV, 5; Dionys., U, 50; Propert., IV, 1, 2. 
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chiaramente essere la densità delle boscaglie una delle caratte- 
rìstiolie del. saolo dorè poi soiae Boma, e sogginnge che di tali 
boscaglie era rimasta memoria in alcani nomi locali, che si di- 
cevano derivati dal nome di piante che in qnei luoghi antica- 
mente prosperarano ('). Del resto una prova evidente della pre- 
senza in tempi remotissimi di boschi nel suolo romano si è che 
appunto nelle selve la tradizione fa svolgere i fatti l^gendarl, 
che sì riferiscono alle origini ed alla primitiva storia di Boma (*). 
Perciò di questi boschi sì hanno frequenti accenni negli scrit- 
tori classici, accenni che esaminerti brèvemente, essendo essi un 
ricordo poetico delle selve primitive, come i luci ne sono no ri- 
cordo di fatto. 

Varrone parla di boschi, dove i Fauni andavano cantando 
gli antichi versi Batumiip). 

Sul Palatino, chiamato boscoso da Ovidio (*), si distendeva 
una grande selva che Vergìlio menziona aproposito della venuta 
di Ercole nel Lazio (^), e che forse deve identificarsi col bosco 
di Pane, in mezzo al quale era situata la grotta del Lupercale. 
celebre per le leggende dell'arcade Evandro, e di Romolo e 
Remo ("). Di questo bosco esisterebbe tuttora in situ un insigne 
ricordo monumentale nell'ara di Calvino, con l' invocazione live 
deo sei deivae, che, a giodizio del eh. prof. C. Pascal, si pu& 

(') Plin., Nat. kilt, XVI, 15, 1; utilparum certe dislinguebalur 
intignibui". 

{*} Alle accennato prore lo Jordan {Topograph., I, pag. 146. nota 99) 
aggiunge quella desunta dalla gran pait« che ha il lapo nelle pTÌniitÌ7e 
leggende, parte che mal si comprenderebbe se non si ammettessero folte 
boscaglie in viciname dell'abitato. Ma questa prora ha perdoto molto del 
sDo Talore dopo gli aitimi Etnd! del eh. Pascal ani significato fnncrarìo 
della parola lupus nelle antiche leggende. Cfr. Pascal C, Ze Divinità in- 
fere ed i Lupercali in Rend. della R. Ace. dei Lincei, anno 1895, fase. 8S 
e poscia separatamente in Studi di antichità e mitologia, pag. 149. 

(') Varrò, l. l, VU, 36. 

(') Orid , Fast., IV, 815. 

(5) Verff., Aeneid., Vili, 271. 

(•) Dionys-, I, 39. 79; Ovid., Fasi., VI, 410. 
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quasi coD certezza assegnare &1 Genio topico del lucus, che cir- 
condava un tempo la grotta del Lnp6rcale(')> Lo stesso Vergilio 
fa parola di un sacri nemus Argileti, al quale pure si ricon- 
nettono molte dello antiche leggende romane (^). 

Sol Quirinale verd^fiava il bosco di Quirino, ricordato da 
Ovidio (% 

Ai piedi del Campidoglio era il lucus Silvani, menzionato 
a proposito della leggenda di Tarpeia e dei suoi rapporti col capo 
Sabino (*). 

Gli antichi scrittori parlano spesso di un bosco che si sten- 
deva alle falde dell'Àrentino, al di sotto di una rupe chiamata 
Saxum (^). A questo bosco sono collegate molte delle leggende 
che si riferiscono a Numa Pompilio, specialmente alle sue re- 
lazioni con Fico e Fauno, e con luppiter Elieius, nelle quali 
campeggia la figura della ninfa Egeria (*). In tutte queste leg- 
gende si parla sempre di una grotta e di una. fresca sorgente, 
che appaiono come la caratteristica del lucut Saxi, ed attorno 
alle qnali anzi esse laonde, per cosi dire, si aggruppano C). 



(') Cfr. Pa«eal C, Il culto dtgli Dei ignoti a Roma in Bull. arci. 
coni., 1894, pag. 200. 

{*) Verg., Amteid., Vili, 345. 

l») Orid., Jfetamorpk., XIV, 836. 

{«) Proport., IV, 4, 8-6 ; Olii, Melamerph., SIV, 776. 

(B) Orìd., Fait., ni, 295 e seg. e B29. Al medesimo bosco deT« alla- 
dere Oridio in Fiut., IV, 649 e seg. e Fropert., IV, 9, 33 : « voi precor o 
luci lacro qui luditii antro n. Del Saxum ptrla Ovidio in Fati., V, 
147 e dice che di 11 'Remo osoerrb i enoi anspicii, La steSM cosa ripete in 
F<ut., IV, 815 e seg-, dove l'Aventinum eacumen è di certo ngnale al 
Saxum, che rione pnie ricordato da Cic. prò domo, 53. Oramai tutti i to- 
pografi convengono nel collocare iVStixum snll' Aventino, e preciianiente 
tnll'altnra di s. Balbina. PreMo il Sasum avea il suo tempio la Bona Dea, 
chiamata appnnto tuòtaxanea anche nella Notitia Regionupt, teg. XII. Per 
il sito preciso dell'oeif^i Bona» Daae, cfr. Lanciani, Forma Urbi», tav. XXIV. 

(*] Cfr. per tatte queste leggende i Inoghi citati di Ovidio, Fait., 
ITI 295 ,e se^.i e IV, 629-676. 

C) I dati topografici che da queste legf^nde si ricavano sono stati 
ampiamente esaminati dal Gilbert, Topograph., II, pag. 155 in nota- 
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Ciò posto, mi pare che spontaneo tomi alla mente un altro 
lucus di esistenza storica, celebre pur esso per un antro ed una 
sorgente di acque freschisGime e per 1 segreti colloqui di Numa 
con la ninfa Egeria, e che anzi da questa prende il nome. In- 
tendo alludere al lacm Egeriae nella valle Dmooima. e mi sembra 
evidente che la grande anal<^ia tra questo ed il lacus Saxi porti 
alla seguente conclusione : o il lucus Saxi è nella mente dei 
poeti la stessa cosa del luvta Egeriae, e ciò per la non grande 
distanza che passa tra questo e l'Aventino; o il primo è una du- 
plicazione poetica del secondo. 

Forse il lucus abbracciava i luoghi di culto dell'antico pa^o 
aventinense. come il Saxum ne sarà stato il lu(^o di rifugio 
io caso di pericolo (■). 

Da una gran selva di^ lauri, poscia t^liata, avrebbero preso 
il nome i due vici Loreia dell'Aventino ('), dei qaali parlerà» 
più innanzi; dalle corniole la contrada Cometa (^); AAgli eschi 
la denominazione del vico Aeseuletum o Ssculetutn {*) ; dai fa^ 



(') Cfr. Gilbert, loc. cit, U, pagg. 155-158 In nota. 

(») Varrò, l. L. V, 151 ; Fertns, ed. Moller, pag. 360. 

e) Varrò, /. /., V, 152. 

(*) Vano, t. l, V, 152; Plin., Nat. kilt., XVI, 37. Il sito del pictu 
AeicttUti è stato rivelato dalla scoperta di nn'ara quadrata di marnici, rin- 
T«natB nella via Arenala, in corrispondenza dall'asse della via di s. Bar- 
tolomeo dei Vaccinari. Una iacrizione, incisa sai piano di lastroni, sopra 
cai posava l'ara, fa conoscere che qnesta venne dedicata dai vicomagittri 
del vicvi Astcleti, evidente contrazione di Aticitlett. La scoperta fn dotta- 
mente illastrata dal eh. prof. 0. Gatti in Bull. arck. com., 1888, pag. 327 
e seg. Dall'esistenia dell'ara, appartenente probabilmente a qualche sacello, 
e dell'analogia con altri sacelli che sappiamo circondati da alberi — come 
p. es. qnello cui si riferisce riacriiione di ria delle Sette Sale, già da m« 
ricordata — si potrebbe argomentare resistenza di <xa lueui accanto al 
vieut, anche in tempi storici. Ma di citi non avendo sicure memorie, e po- 
tendo inoltre la selva di eschi che diede nome al vico mancare del carat- 
tere sacro proprio dei luci, mi astengo dal citare il lucus Aetculeti tra 
quelli di storica esistenza. A ogni modo l'etimologia data da Varrone mi 
sembra molto attendibile. 
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il Fiatale {>). Alcuni facevaDo detirare Viminalis da una gran 
Belva di vimini che nn tempo avrebbe ricoperto quel colle (*); 
e Marcia o MyrUa oallU da nn mirteto, che avrebbe dato l'ap- 
pellativo anche alla Vemts Murcia, che in qnel luogo avea nn 
celebre sacello (*) ; e da no querceto la porta Querqlieiulana o 
Querquelularia {*), donde pure avrebbe preso nome il monte 
Celio, chiamato prima Querquetulano (*). 

Terminerò qneeto par^rafo ricordando che si attribnira allo 
stesso Romolo la istituzione di molti boschi sacri, tra i quali 
primeggiava quello dell' ^tVo, di cai mi occuperò in seguito ('). 



Luci dbll' Gsquilino. 

È giusto che una trattazione sui luci urbani di Roma, sì 
iDCominci da quelli dell' Esquilino, essendo i boschi sacri molto 
numerosi in quel colle, e tutti di grande importanza religiosa. 
Il mezzo principale per lissarne la posizione topografica si è il 
passo di Garrone, dove si discorre della etimolo^a della pa- 
rola Esquiliae, passo che riporterò per intero, quantunque no- 
tissimo, essendo esso la base principale della mia ricerca C). 

« Secundae regionis Esquiliae: ahi has scripseruni ab 
« excubiis regis dieta»; olii qmd excuUae a rege Tullio es- 
* seni; \_aUi ab aesculetis] (*). 

(1) Vano, I. l.. V. 152; Plin-, Nat. hiit., XTI, 37; Festas, ed. MtlUer 
p(«. 348; Epitì., -p&gg. 87, 341. 

(») Varrò, l. L, V, 51 ; Festoa, ed. Mailer, pag. 373; Jnven^ Sat. Ili, 71, 

(') Varrò, l. l., V, 154; Festas, ^pw(., ed. Moller, pag. 14& 

(*) Ffatag, ^iit., ed. Moller, pag. 361; Plin-, f/at. htit., XVI, 37. 
Feste parla del querceto come di cosa dod più CEistente ai anoi tempi. 

{") Tacit,, Ann., IV, 65. 

(<) Cfr. Dionya., II, 18. 
. (') Varrò, l. l, V, 49, 50, ed. Jordan, Topogr. pagg. 601, 602. 

('I Le ultime paiole sono an supplemento del Moller, (he lo ritiene 
nccessnrin per la continaità logica del testo. Secondo il Moller, Varronc 



D,o,i,z5db,Google 



7 iotehi tacri dell'antica Roma 197 

• Suie origini magìs eoncinunt loca viciniae ('), quod 

■ ibi lucus dicitur Faealalis et Larum Querqaelulaiium sa- 
« cellum l'), el lucus Mepkitis et /unonis Luciaae. . . . 

« In saeris Argeorum scriptum sic est : 

• Oppius mons princeps Esquilis. cis lucum Fagutalem, 

■ sinistra quae secundum moerum est- 

■ Oppius mons terticeps, cis lucum Esquilinum, dexterior 

• via in Tabemola est. 

■ Oppius mons quarticeps cis lucum Esquilinum, via dax- 

• terior in Figulinis est. 

« Cespius mons quinticeps cis lucum PoeteHum, Esquiliis 
" est. 

•• Cespius mons sexticeps apud aedem Janonis Lucinae, 

■ ubi aeditimus habere solet ». 

Dal confronto della serie dei boschi sacri, quale viene ri- 
portata da Yarrone, con quella che può desumersi dal documento 



vuol diro che in favore dall'etimologia di Etquiliae dagli eschi, che un 
tempo vi creBCevano, parlano gli altri boschi di qoolla regione dei qnali 
egli cita i Qomi. Ma Io Jordan {Topograph.,!!., pag. 261) giastamente si 
domanda come mai i fliggi del Fagutale e le qneuie del Querquetnlano 
.poKuno essere Qoa prova della esattezza della etimologia di Etquiliae 
dagli eschi. Egli quindi non crede necessario e non accetta il sapple- 
mento del MDUei, ed invece ritiene -~ e forse con ragione — che le pa- 
role a quod excultae a rege Tullio entnt ■ si debbano intendere come 
riferìbili al culiìu nel rigaardo sacrale, e precisamente ai molti boschi 
aacrì della regione, che il re Tallio avrebbe o istituito o religiosamente 
conservato. Inatilo aggiungere che tntte qaesto etimologie non hanno fon- 
damento scientifico. Forse la derivazione più giusta della parola Etquilia» 
è qaella che fa della parola exquilinus nn contrapposto ad inquilinus. 

i}\ Mi attengo alla correzione dello Jordan [Topografk.,!!, pag. 260) 
che legge loca viciniai invece di loca vicini, e traduce " le località 
della regione n significando la parola vicinia nell'oso popolare i laoghi, 
dall'insieme dei qnali ana regione era costitnita. Questa lezione è pure 
adottata dal Gilbert, Topograpk., I, pag. 174. 

(*) Il Hallet legge « et Larum et Querquetulanum lacellum ■. Ma 
la lezione da me adottata, sopprìmendo la seconda congiunzione, è la più 
segnita dai moderni critici. 
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degli Ai-gei, risulta che alla enumerazìoDB di Varroue manca il 
lucus EsquiUnus ed il Poelelius, che forse piti non eaisterano 
ai 3U0Ì tempi, e che invece Tengoifo menzionati nel documenta 
d^li Argei; mentre in questo docnmeuto non sì parla del Qiter- 
quetulano {') e del lucus Mephilis. i quali invece sono ricor- 
dati da Varrone. Comincio dal notare (come del Testo\fn più 
Tolte osservato, non ostante la contraria opinione del Uuller) che 
nel documento degli Argei manca l'indicazione del secondo sa- 
cello, giacché dal princeps ei passa al ierticeps, omettendo il 
biceps 0, come altri suppliscono, il bicepsos, omissione che certo 
non dovea originariamente trovarsi nel documento, ma è da at- 
ti'ibuirsi allo stato lacunoso in cui ci è pervenuto il testo vai- 
roniano. Sembrami perciò molto probabile l'opinione dello Jordan, 
il quale -~ supponendo anche la posizione del secondo sacello 
determinata dalla vicinanza di qualche sacro boschetto — crede 
fosse questo il lueus Larum Querquelulanum o Querguetula- 
norum. che nella enumerazione di Varrone è citato dopo il 
lueus Faeutalis ('). 

Al contrario non mi sembra giusta l'osservazione dello 
Jordan, il quale, ritenendo strano che nel medesimo lucus Esqui- 
Unus vi fossero due sacelli, attribuisce ad errore di copisti la 
ripetizione della fVase > eis lucam Esqutlinum • e mostra di 
credere che originariamente nel testo venisse in quel luogo in- 
dicato il bosco dì Mefite, il quale — come ho già detto — è 
ricordato da Varrone e manca nel documento degli Argei, quale 
a noi è pervenuto (^). lo&tti se si pensa che al tempo cai il 
documento risale, i boschi doveano essere abbastanza estesi, non 



(>] Qnantniique nel testo noe si puTli espressamente di nn lueui_ 
tnttftTia ftccanto ad ogni lacello bieogna, per i tempi AntìcbiBeimi, imma- 
ginare an boschetto che nel CMo nostro deve essere un lucut Qutrque- 
tttlantu. 

(«) Cfr. Jordan, Topograph., II. pag. 260. 

(») Cfr. Jordan, I. e 



dbyGooglc 



/ boschi saeri dell'antica Roma 198 

fa ii]ei'aTÌgli& che in uno stesso lucus ci fossero due sacrari, pure 
ammettendo tra di essi nila certa distanza. Il lucus Mepkilis, 
poi, può ritenersi nua parte del lucus Esquilinus conserratasi 
fino ai tempi dì Varrone, assumendo una più determinata de- 
nominazione. 

A ogni modo, partendo dal concetto che le due liste (di 
Varrone, cioè, e degli Àrgei) dei boschi sacri dell' Esquilino si 
debbano completare a vicenda, si possono collocare in cotesta 
regione i seguenti luci: Faguiale, Querquetulano, Esquilino 
sull'Oppio; Poeielio, di Sieste e dì .Giunone Lucina sul Ci- 
spio. A questi bisogna aggiungere il lucus Libilinae, che non 
ò menzionato da Varrone, ma che, per altre considerazioni, si 
deve credere situato nell' Esquilino. Tratterò a parte di ciascuno 
di essi, avvertendo prima che, per fissarne la posizione topo- 
grafica, è d' uopo tener presente che il documento degli Argei si ri- 
ferisce ad una processione o corteo di vittime, che successiva- 
mente visitava ciascuno dei sacelli.. Bisogna per ciò immaginare 
che l'ordine con cui essi vengono indicati risponda all'ordine 
con cui topograficamente si succedevano; e quindi, siccome la 
processione veniva dal Celio, devesi cercare il Pagatale, che 
viene ricordato primo, in quella parte dell'Oppio piili vicina al 
Celio, ed il bosco di Giunone Lucina, menzionato per ultimo, 
nell'estremo lembo del Cispìo, dove appunto passava la linea 
di confine tra la seconda regione Esquilina e la terza Collina. 

Tra questi due sacri boschetti, poi, si devono collocare 
tutti gli altri, nell'ordine con cui li ho enumerati. 

Lucus Facutalis. — Stava, come ho detto, nella parte 
dell'Oppio che guarda il Celio. Ad ivi collocarlo induce anche 
la Bruente considerazione : Solino, I, 25, riferisce che la casa 
di Tarquinio il Superbo sorgeva presso il lucus Facutalis, si- 
tnato, a sua volta, vicino al clivus PulUus. Da quest' ultimo 
nome, per quanto molto trasformato, pare quasi con certezza 
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derivi quello di una chiesa medievale, a. Giovanni in Crapullo, 
Carapttllo, che deve così essersi chiamata dal nome della 
contrada nella quale solleva ('). E siccome questa chiesa deve 
collocarsi nei pressi della basilica di b.- Pietro in Vincoli ('), 
ivi pure si deve ricercare il clivus Pallim od il lucus Faeuta- 
lii che gli era attiguo. 

Non sappiamo con certezza che cosa fosse il moerum (mu- 
nim) del documento degli Argei {seeundum moerum est), a 
meno che non si voglia indicare la cinta serviana, come pensa 
il Canina {'). 

Nel boschetto eravi nn santuario di Giove, chiamato ap* 
punto Facutalis^ come si apprende dallo stesso YaiTone (*), da 
Feato presso Paolo Diacono {% e da Plinio, che ne parla come 
di cosa tuttora esistente ai suoi tempi ("). Da Festo, poi, e dal 
suo compendiatore si ricava che il Pagatale era compreso fra i 
luoghi nei quali si celebravano i sacrifici nella solennità del 
Settimonzio 0). 

Il Giove Pagatale era un dio profetico che richiama lo 
Zeé? di Dodona e il Faunus latino; dei quali il primo dava i 
responsi per mezzo dello stormire degli alberi che circonda- 
vano il suo celebre tempio ; il secondo era una divività silvestre. 



(■) Ecco le probabili fati dclU tiosf orinazione di Clivui FaUiiu in 
Crapullo: Ctivut PuUut, Clavm Pullat, Clapuìliu, Crapullu e flnnlmente 
Crapullo Carapulìo. Si pensi ali» corrozione di Climi Scauri in CUpu» 
Tauri per la chiesa di e. Gregorio al Celio, Anche l'HOUen ed il Eìepert 
ararnettono per il elivìu PulliuM la riferita nbicaiiene. Cfr. Formae Urbis 
Romat, taT. I (k. p.). 

(■) Il sito dalla chiesa rìcaTasi dal celebre catalogo di Torino. Cfr. 
Armellini, L» chiese di Roma, pag. 204, 2* edii. 

(^) Canina. Etpotitione topografica di Roma antica, diititita nelle 
tre prime epoche. Roma, Berti nelli, 1SS5, pag. 217. 

(*) Varrò, V, 152. 

(») Festa», ap. Paul Diac., pag. 87, ed. Miller. 

(•) Plinias, Nat. kiit., XVI, 15, 1. 

(1) FMtne, pagg. 840, ^41, 348 ed. Mailer. Cfr. pure Bulletl. Arck. 
eonwt., anno 1874, pag. 142 e 1875, pag. 200. 
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Quest'analogia dimostra che i Inci erano anche la sede propria 
dei riti inerenti alla divinazione (')■ 

Lucia Laram Querqtietulanutn. — Era situato, come bu 
gik accennato, dopo il Fintale; e cosi pensa anche lo Jordan, 
il qnale, però, mostra poi di dubitarne osservando che il nome di 
Querquetulano, che un tempo, secondo Tacito (*), davasi al 
monte Celio, indnrrebbe ad ivi collocare e la porta Querque- 
lulana ed il luem (^). Senza occuparmi della posizione topo- 
grafica della porta (essendo cì6 estraneo all'at^omento del mio 
studio) noterò che l'osservazione dello Jordan non mi sembra tale 
da far porre in dubbio ciò che ^li stesso ha poco prima mo- 
strato di ammettere. Infatti l'essersi il Celio chiamato una 
volta colle Querquetulano a cagione, sema dubbio, dei boschi 
di querele ivi germoglianti, non impedisce che boschi simili pro> 
sperassero anche nel vicino monte Oppio. E di tali boschi pri- 
mitivi deve certamente considerarsi un avanzo il luem in que- 
stione. 

Similment-e un ricordo degli antichi querceti del Celio si 
ha forse nella denominazione inter duos lueos, applicata alla 
casa dei Tetrici, che nel Celio appunto sorgeva (*). 

Luca» Ssquitinus. — Veniva dopo il Qnerquetulano, e nel 
documento degli Aigei serre a detei-mimare la posizione del 
tono e del quarto sacello. Forse nel tempo cui si rìferiece- il 
documento, esso estendevasi dalle vicinanze del bosco Querque- 

(■) Citi è pare dimostrato dai nnmeioBi passi degli scrittori ecclesia- 
stici, i quali parlano di sortilegi che nei primi secoli del criatiuiesimo 
contiDnavaiio ■ praticarsi nei boschi. 

(() Tftc., IV, 65. Cfr. io propositi) Becker, Topograph. pag. 495 e 
Bichter, Topograph., pag. 334 e aeg. 

{") Jordui, Topograph., U, pag. S$0 e seg. 

(*) D palano dei Tetrici inter duot lucot nel Celio è ricordato in 
Vita trìg. tyraiM., XV. 
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tulano bìdo alla porta Esqailina, occupando la parte orientale del 
colle. Ma ben presto dovette perdere la sua continuità e re- 
stringere di molto i suoi confini, giacché non ne fa menzione 
Varrone. Si dovettero, però, senza dubbio, conservare con c^i 
cura gli alberi attorno ai sacelli degli A^ei, sacelli che, rin- 
novati da Augusto e dedicati ai Lares eompilales, si masten- 
neco a lungo. Ed a qualcuno di questi sacelli compttalici del- 
l'antico lucus Ksquilino deve certamente appai'tenere la celebre 
iscrizione scoperta a via delle Sette Sale, dottamente illustrata 
dal eh. prof. G- Gatti, e che io ho di già ricordato (')■ Fu posta 
l'iscrizione a ricordo dell'avere i Magistri e i Flamines mon- 
tanorum nontis Oppi chiuso il sacello (con un muro di cinta), 
piantandovi alberi attorno, i quali si devono perciò considerare 
come un ricordo e quasi direi una rappresentanza dell'antico 
boschetto sacro (*). 

Lueus Poeielius. — Non avendo altre notizie dì questo 
sacro boschetto, l'unico mezzo per fissarne la posizione topografica 
si è di ricavarla dall'ordine seguito nel documento degli Àrgei. 
Siccome, dunque, il lucm Poeielius à indicato sul Cispio e men- 
zionato dopo il ' secondo sacello del lucus Esquilinus (quarto 
della intera regione), lo si deve collocare iu quella parte del 
Cispio più vicina a quest'ultimo bosco, e quiudi presso a poco 
nell'altura dove ora sorge la basilica di s. Maria Maggiore. A 
questa ubicazione induce anche il fotto che non possiamo collo- 
care il Poeielius nell'altra parte del Cispio, perchè ivi era cer- 
tamente situato — come tra poco vedremo — il lueus di Oia- 

(i) Cfr. Gatti G. in Bull arch. com., anno 1887, pkg. 156; e CI. L., 
VI, 32455. 

(*) Per il Iticm Et^wlittv*. oltre lo Joidui I. e. cfr. anche Becket, 
Topograph., pag. 535, nota 1126. oaurrando che la questione da Ini sol- 
levata Be VAeiculetus dì Plinio, STI, 10, 15 ei trovasse nell' Esqnilìno, è 
etata risolta con la Ecoperta aTiennta preuo la via di a. Bartolomeo dei 
Taccioari, già da me rioordato. 



DigilizedbyGoOglC 



] èotchi taert dell'antica Roma 303 

BOQe Lucina ed il sacello che nel documento viene indicato 
come vicino al tempio di questa Dea ('). 

Lueus Mephitis. — Lo Jordan, come ho già detto, suppo- 
nendo che al posto del lucus Esquilintu si debba nell'indica- 
zione del quarto sacello degli Aigei sostituire il lucus Mephilis, 
lo vorrebbe collocare sull' Oppio, precisamente dopo il lucus 
Esquilinus (*). 

Ma, oltreché il supplemento dello Jordan sembra un poco 
arbitrario, potendo in quel tempo il lucus EtquiHnus essere 
tanto vasto da contenere due eacelli; alla ubicazione da lui pro- 
posta sembra opporsi un luogo di Pesto, dal quale si ricava che 
il lucus Mephitis era situato presso il vico Patrìcio (°), e quindi 
pìnttosto sul Cispio che sull'Oppio. 

Inoltre Varroue menziona il bosco di Mefite prima di 
quello di Giunone Lucina: ora siccome quest'ultimo bosco deve 
certamente collocarsi sul -Cispio dopo il lucus Poeteliua, cosi è 
molto probabile che il bosco di Mefite stesse tra il Poetelio ed 
il lucus di Qiunone Lucina ('). 

La dea Mefite appartiene a quella categorìa di antichissime 
divinità, create dalla fantasia degli nomini per averne protezione 
contro quei mali che li affli^evano con maggior frequenza ed 
intensità. A. questi numi davasi per lo più il nome stesso del 
male cui si riteneva presiedessero. Così contro la febbre, che 
infieriva specialmente nelle plaghe malariche, fu ben presto in- 
vocata la dea Febrit, alla quale — secondo Valerio Massimo {*) — 



{') Gli antichi topografi confondono il lucw PoeUHvt col lucut Pe- 
telinut, Bitaatu invece faorì della portn Flnmeotana. Ma di ciA pia !n- 

(•) Jordan, Topograpk., II, 260. 
(*) Festns, pag. 348, edii. Moller. 

{*) Qaesta abicazionc è anche amméasi dal Becker, Topograpk-, 
P»g. 535. 

(») VaL Mai-, U, 5, 6. 
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furono dedicati in Roma tre templi; ed il più notevole di 
essi era nel Palatino, il che appunto dimostra T aDtichitii di 
questo culto. 

La Mefite, come indica il nome stesso, e come dal resto 
viene chiaramente affermato da Servio, era la dea delle nocive 
erapoiaiioni del snolo ('), specialmente di zolfo, che contrista- 
vano molti punti dell'Italia, a cagione della natura vulcanica della 
penisola (*). Si spiega così la diffusione che il culto di Mefite 
ebbe specialmente nell'Italia centrale, e dappertutto dove simili 
esalazioni ammorbavano l'aria. Un'identica orìgine deve attri- 
buirsi al calte di Mefite in Roma, essando molto probabile che 
tali evaporazioni eì siano un tempo verificate nell' Esquiliao, 
come tuttora si verificano in alcuni punti dei[ dintorni della 
città. 

L'aria dell'Esquilino, poi, era inoltre ammorbata dal fetore 
derivante dalle numerose sepolture o putieolì nei quali si get- 
tavano alla rinfusa i cadaveri della povera geote. 

Ben si addice, quindi, ad una siffatta divinità l'esser vene- 
rata in un boschetto sacro, e cioè tra gli alberi ai quali gli an- 
tichi (come del resto molti moderni) attrìbnìvano la virtù di 
purificare l'aria. 

Lucus Junonia Lucinae. — Di nessun altro bosco come di 
questo si è in grado di meglio fissare la posizione, conoscendosi 
con ogni certezza quella, del tempio di Giunone Lucina, e del 
sesto sacello degli Àrgei che preeso il bosco era situato. 

Sorgeva il tempio, come si può vedere nella tavola XXIII 
della F. U. del chiaro prof. Lanciani, sull'estremo lembo del 
Cispio. nel versante che guarda il vico' Patricìo, e precisamente 
tra le moderne vìe in Selci ed Urbana, non luDgi dal punto in 

(>) Scmos, ad Aéiuid., VII, 84: «... ut tit Mèpkitit dea odffrti 
gravittimi i. ». grane olenti»'. 

(') Cfr. Wissova, Relìgian u*d JCultw, pt«. 198. 
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cui dalla via Càvonr bì dirama la via G. Laaza. Ciò per molte 
ragioni che non giova ripetere, potendosi leggere nei libri di 
topografia romana (') ; ma sopratutto par essersi ivi scoperta nel 
1770 nna isoriiione appartenente al tempio di Lucina, e ritro* 
rata si può dire in sita (*). Infatti, benché la iscrizione sia tor- 
nata in luce, non proprio nel Cispio, ma nell' estremo confine 
dell'Oppio, fu però rinvenuta a cosi breve distanza dal Cispio, 
da far credere clie nell'Oppio giacesse, perchè sbalzatavi nel ca- 
dere dall'alto di qualche parete, o perchè trasportatavi più tardi 
d^ Inogo ove si trovava originariamente {*). 

h\ presso adunque si collocava dai topografi il lueus ed il 
sesto sacello degli Àrgei, ciò essendo pure consigliato dalla ra- 
gione più volte accennata, che cioè i sacrari degli Argei dove- 
vano anche topograficamente succedersi in quell'ordine con cui ven- 
gono enumerati nel testo varroniano. Pertanto, servendo il bosco 
di Lucina a determinare l'nltimo sacello della regione Esquilìna, 
è chiaro che tanto il sacello quanto il bosco erano da ricercare 
all'estremità del Cispio, dove appunto passava la linea di con- 
fine tra la seconda regione Esquilìna e la terza Collina. 

Orbene, questa deduzione è stata mirabilmeQte confermata 
dalla scoperta (avvenuta nel 1888, ed illustrata con la solita eru- 
dizione dal eh. prof. Q. Gatti nel Bull. eom. di quello stesso 
anno) (*) di uno dei sacelli compitalici eretti da Augusto nel 
luogo medesimo dove sollevano gli antichi sacrai! degli Argei, 
e rispettando anzi, per quanto era possibile, — come ha pure 



(') Cfr. p. GB. Becker, TopograpL, pag. 535, nota 1128. Cfr. pure: 
Merlcel, ad Ovìdii Fatto», ptkg. cxivu; e Sackse, Storia della città di 
Roma, I, pag. 476. 

(') Cfr. C. L L. VI, 3148. I/ìacrizione fa per la prima Tolta pubbli- 
cata dal Marini; horitioni Alhane, n. 2. 

C) Cfr. per tutto questo: Nibby, Roma Antica, II, pag. 671; e Ste- 
f»ni, in Bvìiett. Imlit. ArcktoL, 1885. 

(*) Gatti, Di un sacello compitale dell'antichissima regione Bsqu- 
Una, in Bullttt. arch. com.. 1888, pag. 226 e seg. 
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dimostrato la scoperta di cui parlo — la precedente cogtruziooe. 
Il sacello tornato la Ince Del 1888, a cagìoQe del luogo in cui 
fti Beoperto, — dietro l'abside della chiesa di san Martino ai 
Monti — altro Don può essere, a giudizio dello stesso profes- 
sor (ìatti, se non il seslo della regione Esquilina ('). 

In quelle adiacenze, dunque, si dere collocare il sacro bo- 
schetto di Luciua, nel qaale sì sarebbe fatta udire la voce 
che prescrisse alle sterili SabiDe di iarsi battere dai Luperci 
per diventare fecoude (*). Perciò la tradizione attribuiva la 
dedicazione del tempio alle matrone, e se ne celebrava la ri- 
correnza alle noDe di marzo ('). 

Del progressivo sparire del lucus si lamenta VarroDe nel 
passo che mi è servito di guida principale per fissare la posi- 
zione dei boschi dell' Esqailino; e ne incolpa l'avidità dei privati, 
i quali pur di accrescere l'area fabbricabile, non si astenevano 
dall'invadere i confini del lueut {*). 

Sappone 'perciò il Nibby che il muro, di cui park la già 
ricordata iscrizione a proposito di restauri fitttivi, avesse preci- 
samente lo scopo di proteggere il bosco dalle contìnue usurpa- 
zioni, di cui si lagna Varrone (^). 

('} Osserraodo su di od» corta topografie» della città il sito riepet- 
tÌTO dei sacelli de$;li Argei neirEsquitino, ti redrà che eeei erano collocati 
in modo che la processione o corteo di Tittime (cai ei rifariace — corno 
Ilo già datto — il ducumento), nel fieitarli tatti e sei veniva qaasi a gi- 
rare intorno al colle. Infatti, Tenendo dal Celio e viaitando per primo il 
Pagatale, pereorroTa rEBqailino nella sa» parte orientale, e poscia ne per- 
còneva il lat« ohe gnarda il Viminale per finire nel lucut JuHOHit Lu- 
cinaa, non molto lontano dal Pagatale, donde appanto aveva preso le 
mosse. Ricordo che il'lavoio pib recente sagli Argei è qaello inserito dal 
Wiasowa nel ano libro: QttamrMU» Abkandtungsn tur rSmitchen Reli- 
giont, ecc., Mooaco, 1S04. 

{«) Ovid., Fatt., n. 427 e seg. 

(') Cfr. Uommsen, Comm. Diurni in C. I. L. I*, pag. SIO; Festa», 
ap. Paul. Diac, pag. 147, ed. Moller; Ovid., Fait., ni, 245 e seg. 

(*) Varr., I.I.V, 49 : " ... et lucut liephitii »t JunoHit Lucinae, 
quorum augu*ti /Stui non miror; jam diu late anaritiae itumen eit •<. 

(>■) Cfr. Nìbby, Jìoma antica, II, pag. 672. 
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E forse a questo muro si deve se qualche avanzo del luctcs 
si potè conservare almeno fino ai tempi di Plinio il Vecchio, il 
quale riferisce che davanti al tempio di Lucina si vedevano 
ancora alcuni alberi di loto antichissimi, e che ad uno di questi, 
chiamato perciò arbor capillaia, si appeadevano i capelli che 
il pontefice massimo tagliava alle Testali ('). Questi alberi si 
ritenevano più antichi dello stesso tempio, la costruzione del 
quale si & da Plinio risalire all'anno 379 di R. Anche se ciò 
non sia vero nel caso particolare, è però sempre una prova del- 
l'anteriorità dei luci sai templi fabbricati. 

Lucus Libitinae. — Quantunque la dea Libitina venga 
spesso meniionata dai classici, ed il lucus comparisca in pa- 
recchie iscrizioni come luogo di abitazione ('), tuttavia da questi 
numerosi accenni non è possibile ricavare il sito preciso e del 
santuario e del bosco. Lo si deve perciò dedurre da varie con- 
siderazioni fondate sul carattere della dea, e sulla relazione che 
essa può avere con altre divinità. 

.Ora Libitina ha una certa analogia con Giunone Lucina. 
Infatti come questa è in intimo rapporto con la nascita, cosi lo 
d Libitina con la morte. Ciò si rende specialmente manifesto da 
una prescrizione attribuita a Servio I^lio, in forza della quale 
per ogni caso di mort« si usava pagare un tributo al santuario 
di Libitina (^). Ora, ammettendo che a questa relazione ideale 
ne corrisponda una top(^rafica, si dovrebbe collocare il santuario 
dì Libitina non distante da quello di Giunone Lucina, o almeno 
nella stessa regione e quindi uell'Esquilino {*). 

(i) PliniM, Nat. Awt., XVI, 44, 8S. 

(*) Dne dì qneste Ucrìxioni ei possono tioTare in G. L L. VI, 9974 e 
10022; U terea in Bull. arch. com., 1900, p^. 227. 

(») Cfr. Dionys., IT, 15. 

(•) II Gilbert, Topograph., Il, p&gg. 175-76, fondandosi sull'analogia 
tra la dea Libitina e la Venos Marcia — dimoatrata specialmente dal- 
dall'aTere i due santnarì db identico giorno di fondaiione — ; e badando 
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Non bisogna però dimenticare che le conclusioni dedotte da 
ragionamenti fondati sulla mitologia sono generalmeote poco 
sioore. 

Senonchè a fissare la posizione del lucm Libitinae nel- 
l'Esqnilino induce anche un'altra considerazione. La dea Libitina 
era tu intima relazione coi funerali. Ciò è sicuramente dimo- 
strato dal fatto che il bosco era amministrato da una grande 
società di seppellimento, i cai membri si cliiamarano appunto 
libitinarii; e che dal bosco si prOTTodeTano tutte le cose ne- 
cessarie ai funerali (')• Ora è molto probabile che il Incus con 
gli annessi stabilimenti dei libitinarii si trovasse nelle vici- 
nanze delle gi-andi sepolture dell'Esquilino; e forse il bosco avrà 
pure avuto lo scopo di purificare l'aria dal fetore emanante dalle 
sepolture stesse. 

Né altre notizie si hanno del lucut in questione ('). 



Luci DEL Furo e vicinaiizb del Campidoolio. 

Lucus Vestae. — Braendo il culto di Vesta uno dei più 
antichi di Roma, non è meraviglia che si trofi connesso con un 
boschetto sacro, come avviene di quasi tutti i culti primitivi. 



all'antica relazione di Libitina con l'acqua e la Tcgetazioue, inclinerebbe 
a collocare il sanluario in luogo non distaiite da quello della Venne Marcia, 
e cioè nella stretta valle tra l'Esquilino ed il Celio, che è, d'altronde, 
molti) umida e perciù abbondante di acqua e di vegetazione. La relaiiiiiie 
idealo e topografica della Libitioa con Giunone Lucina fu già osservata 
dal Oanina (Esposizione top. di Roma antica, pag. G3T}. 

(') La rclaziune di Libitina coi funerali si ricava Epecialmenfe da 
Lìt.. XL, IP; Fiutar., Qaaesl. rom., 23; Acron., ad fforat., aatyr. II, 18, 
Sì ritrova anclie la frase u Libitinam exercere i nel senso di cura, ufficio 
di proovedere ai funerali. Cfr. Val. Mai., V, 2, 10. Cfr, per tatto qaesto 
Preller, Bum. 1/ythol., h pag. 440 e seg. 

(') Il lucus è ricordato anche da Jul. Obaeq,, 12; e da Ascon., in 
:1/ilon,, pag. 2f', ci1ìi. fCiessl. Ha da tali accenni n^n si ricava nulla di 



D,o,i,z5db,Google 



/ ioichi lacri dell'antica Roma 209 

Il mezzo fondameotale per fissare la posizione topografica 
del lueus si ha in un passo di Cicerone ed in nn passo di Livio, 
che lo menzionano a proposito della nota leggenda della miste- 
riosa voce che preannunziò la prossima invasione dei Galli, e 
che fa dai Romani attribuita ad Ajus Locutius o Loquem. Tito 
Livio narra che questa voce si fece udire nella Nova via ('}. 
Cicerone determina con ma^or precisione il sito del miracoloso 
aweaimento, dicendo che la voce fn intesa nel lucus Vestae, 
del quale così definisce i confini : ■ qui (Incus) a Palata radice 
in Novara viam devexus est ■ {*). La Nova via, della qnale bì 
è scoperto nn bnon tratto, passava sulle pendici del Palatino, 
nn po' al di sopra della casa delle Vestali. 

Stando, dunque, alle parole di Cicerone, il Ittcìu Vestae era 
situato, ai suoi tempi, al dì là della Nova via, che ne era l'ul- 
timo limite, evidentemente rispetto a chi guardava dal Foro Bo- 
mano. Ed è questa l'opinione dello Jordan e del Gilbert (^), ì 
qnali pur ammettendo da principio una coerenza locale tra Vaedes 
Vestai ed il Incus, suppongono che in seguito, a ce^ìodo appnnto 
del tracciamento della Nova via, tale coerenza sia venuta a man- 
cale. Anche il eh. prof. Lanciani si mostra persuaso che la Nova 
via dividesse il sacro boschetto dal tempio (0; e d'altronde tale 
è il senso ovvio delle riferite parole di Cicerone. 

D'altra parte sembra un po' strano che il Ineas rimanesse 
diviso del tempio, in modo che le Testali, per accedervi, fossero 
obbligate a traversare la strada. Ed ò forse per una tale consi- 
derazione che il eh. prof. Maruechi. supponendo il Incus una 



{') Liv., V, 82, 50-52. 

(») Cic, De Ditnnat..!, 45. Cfr. anche Plnt.. CamilL, 19 ; Uem, De fóri. 
RoM, 5; Varrò, ap. Oellìam, XVI, 17. 

(») Jordan, Topograpk., 1, pag. 293; Gilbert, Topograpk., I, 302; II, 
422-23i 406. 

(*) Cfr. Lanciani in Not. scavi 1882, pag. 233 « Divideva (la Nova 
via) il tempio di Vetta dal tuo luciu ». La Bteua opinione ripete in Not. 
teavi 1888, pag, 473, paTtando della acoperta di nn tratto della Nova via. 

14 
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specie di giardino interno, lo collosa dopo l' ingresso A&Wairium 
Vtstae (').' Ma ootesta ubicazione non si accorda con le parole 
di Cicerone e non è confortata da altre testimonianze. Inoltre, 
ae deve giudicarsi dall'odierao aspetto del luogo, nà presso 
Vatrium Veslae, nò al di qua della Nova via gl'ingombranti 
edifici lasciano spazio sufficiente che permetta di collocarvi il 
luem, per quanto lo si immagini ridotto a pochissimi alberi. 
Probabilmente dunque, esso, dopo l'incendio Commodiano e U 
ricostruzione della oef^j Veslae fatta da Giulia Domna, ha ces- 
sato di esistere. Mi pare, quindi, di doyer concludere che per il 
lucu» Veslae dobbiamo contentarci di fissarne approssimatiramente 
la posizione tra la casa delle Vestali ed il decliTO del Palatino, 
senza pretendere una piti precìsa e determinata ubicazione ('). 

Lueui Sirenuae. — Era, senza dubbio, attiguo al sacello 
di Strenua, che sorgerà al principio della Sacra via nel Cerìo- 
lense, presso le Carine, e perciò forse in quella specie di rialzo 
che trorasi di fronte alle terme di Tito. Il luetts Strenuae com- 
pare nelle più antiche tradizioni romane, come si pa6 dedarre 
da Simmaco, il quale a Tito Tazio & risalire la costumanza di 
prendere dal boschetto di Strenua i rami di albero felice come 



(>) Cfr, baracchi, /Viro Romano. Roma, 1695, pag. 1S3. La stessa cosa 
ripete nell'ultima edizione francese del eao libro. La Forum Ramai» et le 
PalatiA. Roma 1908, p&g. 155. 

(*) Se si accettasse l'opinione del Nibby {Analiti,!, pag. 821), e del 
Mommeen(^. /. L., I, 632), che identificano l'ara di Calyino, tuttora in titu, 
con quella che i Romani innalzarono ad Ajvi Loculiut, bisognerebbe am- 
mettere che un tempo il lucui Vettae si distendesse fino alla costa del Pa- 
latino che gnarda il VeUbro. Ma questa opinione non sembra ammissibile, 
sia per la ragione appunto che l'ara di Calvino è troppo distante dal tempio 
di Vesta, sia perchè dagli antichi scrittori si raccoglie che l'ara di Aiiu 
Ijocutius portava inciso il ano nome, e non era quindi anonima, come quella 
di Calvino. Cfr. Tieconli e Lanciani, Ouida del Palatino, Roma 1873, pag. 76 ; 
e Pascal C, Il culto degli Dei ignoti a Roma, in Bull. arch. com. 1894, 
pag. 188 e seg. 
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«mliolo di augurio pel nnovo anno (>). Ma l'origme di quest'aso 
è certo piil antica del tempo assegnato dalla leggenda a Tito 
Tazio, e deve piuttosto considerarsi nn avanzo degli nai prati- 
cati nei tempi prìntitlT'i, quando il bosco era la sede naturale 
dei riti sacri, e gli alberi averano una parte grandissinia nel 
colto. Di^le citate parole di Simmaco, e da un passo di Lido (*) 
si rìcara che l'acc^mnata costumanza rigeva ancora ai loro tempi (^). 

Lucia Aiyli. — È forse il più celebre dopo quello dei 
Fratelli Arvali, essendo connesso con le leggende riguardanti il 
fondatore e le origini stesse dì Roma. Se ne hanno perciò fre- 
quenti menzioni negli antichi scrittori, i quali si accordano nel- 
l' affermare che Bomolo per aumentare la popolazione alla nuora 
città da Ini fondata, aprt un lut^o di rifugio nell'area tra le 
due cime del Campidoglio, dove riparassero gli esiliati dai luo- 
ghi ricini, liberi o schiavi (*). Questo spazio è da esai indicato 
con la frase inter duos lueos, denominazione confermata anche 
dai Fasti Prenestini (^). T. Livio ^giunge ohe ai suoi tempi 
l'area tnter duos lueos era chiusa: > locus qui nunc saeptus 
dsteendentibus » (') ; ed Ovidio attribuisce a Bomolo il muro di 

(1) Syrnmach., Epitt., X, 35. 

(*} Ljdus, de meni., IV, 4. 

(>) Se in Varrò l, l. 43 non fosse molto dubbia U lesione anniesea da 
qnalche editore u t( unde aaemdtbant ad imam Novam oiam lueut et ta- 
eettitnt Larvai n si potrebbe callncare nelle ricinanie del Foro Romano un 
lucut Larum, diverso dal lucus Larum Querquelulanum dell'Esqnilico, M& 
essendo il passo di difficile lettura ed interpretai ione credo prudente l'aate- 
nermens. Noterò soltanto che il urvmam novam viam * dei codici, an- 
Hchè in "imam od infimam novam viam». se potrebbe oorreg^re 
in « tummam novam oiam ». Si alluderebbe in tal caso al celebre sa- 
cello dei Lari, vicino al tempio di Venere e Roma, «acello che non è 
improbabile avesse nn boschetto sacro attigao. La JVova via, difatti, ter- 
minava appunto in qnei plessi. 

(*) Cfr. Liv. I, 8; Dionya., H, 15; Strabo, V, 230; Velleins. I, 8, 5; 
All'Asilo allude anche Dio Cass., XLVII, 19 ; e Serv. ad Aeneid., VHI, 635. 

(*) Liv. loc. cit. ; FaUi Praenett. in C. /. L. I, pag. 314 = I', pag. 233. 

(') Negli antichi topografi quest'area si trova pure chiamata inter- 
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cinta che la chiudeva ('). Vi a questione se la frase inier dmt 
lueos si debba prendere nel senso letterale, come cioè indicante 
due sacri boschetti piantati al di qua e al di là dell'Asilo ; op- 
pure se abbia soltanto il valore di un nome locale derivato allo 
s^zio compreso tra le due cime del Campidoglio dalle antichis- 
sime selve che un tempo ricoprivano il colle, ma non piil esi- 
stenti in epoca storica. Pur ammettendo col G-ilbert (*) la de- 
nominazione inter duos lucos riferirsi a tutta quanta l'area, e 
non soltanto allo spazio riservato all'Asilo, a me preme stabilire 
ohe un gruppo di alberi sacri deve certamente essersi m^tenuto 
in quel luogo fino ai tempi storici. A ciò mi sembra indurre il 
fatto che lo spazio dell'Asilo è chiamato luciti dallo stesso Livio, 
in altro luogo delle sne storie, da tacito, da Floro e da Ovidio ; 
fiiiTofi da Plutarco (') e lucus lo chiama pure Vergilio. quan- 
tunque, seguendo forse qaalche tradizione a noi ancor ignota, lo 
collochi presso il Lnperoale {*). Credo anche poter affermare che 
cotesto luous rimonti ad un'epoca molto antica; e ciò per le 
seguenti considerazioni. 

Ammetto volentieri che la prima redazione letteraria della 
legenda dell'Asilo si debba a scrittori greci, e che greca sia 
— come lo dimostra il nome stesso — V istituzione giuridica 
del diritto d'asilo; ma ritengo pure che se la redazione cano- 
nica delta tradizione storic^ra&ca romana, rappresentata special- 
mente da Tito Livio, non ha potuto ripudiare una leggenda cosi 
poco onorifica per i Bomanì, come quella che li faceva discen- 



montium. Ma qaeeta den orni nailon e, come già fu osservato dal Nibbv 
(Roma Antica, I, pag. 13). è del tutto Arbitraria, non trovandogi in n«B- 
anno degli antichi scrittori, e si deve ad una erronea tradmiooe del vuca- 
bolo greco fteSógioy, usata da Dionya. loc. cit. 

(") Ovid., Fasi., in, 429 e seg. 

(') Gilbert, Topograpk., I, pag. 331, nota 4. 

(S) Liv-, I. 30; Tac, ,4»»., lU, 70; Florus, I, 1,' 9; Ovid., loe. dt.; 
Piotar.. Romul. 20. 

(*) Verg., Aer.eid.. VUI, 842. 



dbyGooglc 



I boschi sacri dell'antica Roma 213 

dere da un'accozzaglia di ladri e banditi, ciò si debba all'essere 
questa leggenda connessa con un qualche Mto che, imponendosi 
agli occhi del volgo, la convalidasse e servisse come di base 
all'ulteriore sviluppo di essa. Ora questo latto potrebb'essere 
precisamente l'esistenza in quel sito di un antico lueus, che, pur 
non godendo di un vero e proprio dintto di asilo, godesse però 
di quella inviolabilità propria di tutti i luoghi sacri. È se non 
temessi di andar troppo oltre con le congetture potrei suppone 
che questo lueus fosse iu origine dedicato non ad una determi- 
nata divinità, ma a quelV indeterminato nume che i popoli pri- 
mitivi sentivano presMte nei sacri recessi dei boschi. Di ciò può 
esaere una prova e quel carattere indeterminato del dio Vejove. 
il tempio del quale era, se non dentro il lueus Ast/li, certo con 
questo in relazione ('); e l'affermare Dionisio di non conoscere 
a qual nume era il tempio stesso dedicato; e finalmente una 
notizia dell'antico annalista Lucio Calpurnio Fisone, conservataci 
da Servio, secondo la quale l'Asilo era posto sotto la protezione 
del Dio Lueoris (*), nome evidentemente foggiato sulla parola 
lueus, quasi ad indicare il dio del bosco, come da Silva si fece 
Silvanus, dio della selva. 

Concluderò, infine, che la frase infer duos lueos può benis- 
simo, come ha già notato lo Jordan (^), alludere a due boschetti 
ai due lati dell'Asilo; ed agli esempi che Io Jordan adduce di 



['} Non fa inerevìglia che l'ignoto dìo dell'antico lacui sìa stfito piìi 
tardi chiamato Vejovt, esaendo, come ha dimoMiato il Wiscova (fìeligion 
und KuUìM, pag. 190 e seg) nno dei caratteri peculiari di questa divioità, 
precisamente quello della proteiione e delVespiaiione. Se pure questo ca- 
rattere no[i gli eia. derivato appunto dalla sua relazione con l'Asilo. In tal 
caso il nome Yejoviì si potrebbe spiegare come — mi ai permetta l'espres- 
sione — un ripiego del popolo, che ha voluto attribuire il nome del mas- 
simo tra gli Dei, a quel dìo, del qoala veramente ignorava il nome. 

(') L. Calpumii Piaonis, fragment. IV: » qaem locum (Asylum) deui 
Lucorii, ticut Pilo ait, curare dicitur « in Peter, ffùlorieorum Rom. 
fragment., pag. 77-78, oppure Serv-, ad Aeneid., II, 760. 

(') Jordan, Topogrojih., I, 2, pag 115. 
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due boBchi ai lati di edifici, ai può aggiiiDgere qnello della casa 
di M. Manlio, della qnale Cicerone aferma che vederasi attor- 
oiata da due boacbettì: • duobus liteis convestitam videiit ■ ('). 



Lcci DEL Campo Marzio (*). 

Lucus Bellonae. — Tre templi pare sorgessero io Roma 
dedicati a questa divinità antichisaima, che fu più tardi identi- 
ficata con la Dea Lnnare, il culto della quale, molto diffuso 
neU'ÀBia Minore, aveva il suo centro principale nella Cappadocia, 
e fu introdotto in Boma dopo le guerre contro Mitridate. Ed 
appunto verso quest'epoca, quando era già avvenuta tale identi- 
ficazione, fu innalzato l'ultimo dei tre accennati templi presso 
il pulvinare del Circo Flaminio, donde il nome di Pulvinemi» 
dato a Bellona nelle iscrizioni appartenenti a questo tempio, 
per la precisa posizione topografica del quale rimando alla Forma 
Urbis del eh. prof. Lancìani, tav. XXI. 

Attiguo al tempio di Bellona Pulvinemis era un lucus ri- 
cordato nella iscrizione 2232 del voi. TI, C. L L., donde si può 
attiro che non solo i santuari più antichi, ma anche quelli in- 
nalzati in epoca relativamente recente erano fomiti del lucus, 
il che fa supporre che non vi fosse tempio senza il lucus. 

Lucus Feroniae in Campo. — Da un titoletto di colom- 
bario recentemente scoperto tra la via Salaria e la Finoìaoa, 
appartenente ad un Epigono Volusiano « operi{s) exactori ab 



Ci Cic. prò domo, 101. 

(*) D&1 seguente paaw) dì Cicerone {Epitt. ad Atticum, IV. 3): ■ Ut- 
tellìis cum prima luce fitrtim in Campum itimribui prope deviii cur- 
reiat: aiiequitur inter luco* hominem Milo» potrsbbe dedoni l'aai- 
sterna di parecchi boschi sacri nel Campo Haraio. Ma paie che invece di 
inter luco» ai debba leggere inler tiicoi. Cfr. Jordan, loc. cit. 
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luco Feroniae ■ si ricava l'esistenza di nn bosco sacro finora 
Bconoscìato. 

Come ba già notato il cb. prof. Oatti (>) cbe per primo ha 
pubblicato r iscrìsione, non si derd pensare al famoso lucus Fe- 
roniae dei Capenati, troppo distante da Roma ; ma ad nn luciti 
che fosse annesso al sacellum Feroniae in Campo, sacello la 
cai esistenza è prorata dall'Emeiolofi^o Airalico, cbe ne segna 
la festa per il giorno 14 novembre {'). 



Luci dell'Aventino ('). 

Loreta. — Parlando delle selve primitive che coprivano i 
sette colli bo già ricordato questi dne vici dell'Aventino, e l'eti- 
mologia, riferita da Varrone, cbe ne fa derivare il nome da mia 
selva di lauri in quel lo<^ esistente e poi recisa. Questi dne 
viei si trovano anche registrati nell'elenco della celebre base Ca- 
pitolina, dove alla reg. XIII. che comprende appunto l'Aventino, 
sono ricordati il Loretum majus ed il Loretum minm. Per la 
loro precisa ubicazione rimando ai libri di topografia romana, 
specialmente al Gilbert, Topograph., Il, pag. 2S6 in nota. Ba- 
sterà dire cbe il majus stava sull'altopiano del colle ; il minus 
al peadio. e forse estendevasi fino alla sottoposta valle (*). 

(■) Cfr. Gatti G. in Notizie degli teavi 1905, pag. 15, Bull. areh. 
comm., 1905, pag. 180. 

(*) Cfr. C. I. L.. VI. 2295 — 32482 {—CI. L., I', pag. 335). 

Ci Gli antichi topografi, il Brocchi a pag. 40, e perfino qualche scrit- 
tale moderno fanno parola di an luevt Dianae, anneeso al celebre tempio 
della Dea BuH'ATentìiio. E Teramente la grande TaSBomiglianza di qoesto 
tempio con quello di Diana Nemorenee, di cui anzi pab onosiderani come 
una filiale, indarrebbe a credere che anche preaea il tempio dell'ÀTentiDO 
esiateaBs un luem. Ma non ae ne trova neaenna meniione negli scrittori 
classici, e neppure se ne hanno ricordi epigrafici. 

(*) Gli appellatifi nto/iu e mixas ai d irono probabilmente — come 
per U Subura major e minor — ad un frazionamento della strada per edi- 
flci cbe ne abbiano intenotts la continnità. 
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Non ostante la già riportata notizia di Varrone circa il 
taglio della selva, io ritengo che, almeno sino ai tempi di Seirio, 
deTOno in quel luogo essersi mantenuti parecchi alberi di alloro, 
riferendo questo grammatico che dal Loretum sì traevano i rami 
di lauro necessari ai sacra (')■ Se poi questi alberi riuscirono a 
conaerrarBÌ fino ai tempi di Angusto, a mag^or r^one dob- 
biamo credere siano stati rispettati nei secoli posteriori, quando 
l'alloro divenne l'albero prediletto della famiglia Giulia, e poscia, 
per imitazione, anche dei successivi imperatori (*). 



Luci DEI. Tkastsverb. 

Lttcus Furinae. — La dea Furina appartiene al numero 
delle più vetuste divinità romane, come si può ricavare da un 
passo di Tarrone che menziona il flamine della dea Furina insieme 
ad altri flamini antichissimi, quali il Paiatualis ed il Vulluma- 
Us ('). Del lueu$ Furinae si hanno diverse notizie (*), ma due 
sole possono giovare per fissarne la posizione topografica; e cioè 
un luogo di Plutarco, ed un luogo del libro de vir ili., che ricor- 
dano il bosco a proposito della morte di Caio Gracco. Pudendo 
egli dai enei avversar! che, dopo aver occupato l'Aventino, lo 
inseguivano, cercd di riparare nel Trastevere, traversando il ponte 
Sublicio ; del quale intanto i pochi rimasti fedeli al tribuno ten- 
tarono impedire l'accesso ai partigiani del console Opimio, fino 
a' che, sopraffatti dal numero, caddero uccisi . Fu, perciò, il tri- 



(') Servio», ad Aeneid., Vili, 276. 

(') Per la ptrte che aveva l'alloro nei taera, e per la predilezione cba 
per qDeBt*atbero arerà la famiglia Gialia ed in segaito gli altri impera- 
tori, cfr. BGtttctier, Der BaumkuUtu, pag. 882 e seg. ■ 

(») Varrò, l.L. V, 15, 84; VII, 3, 45. 

(•) Varrò, 1. 1^ VI. 19; Cic, Nat. Dior.. HI, 16; Appiwi., Btl. cif-. 
I, 2S, Fiatar., Quae»t. rom.. 51; Mart. Cap„ II, 16[. 
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bnno rapinato nel lucas Ftirinae, ed Ìtì trucidato ('). Da questo 
racconto si deduce : 1° che il lacus Furinae era situato nel Tra- 
stevere; 2" che do7ea trovarsi a non molta distanza dal ponte 
Sablicio, e aio perchè — stante lo scarso numero dei difensori 
del ponte — asitai breve dovette essere la loro resistenza, e breve 
quindi le distanza che correva dal ponte stesso al bosco, dove 
Caio Gracco fu ri^ginnto. 

Perciò il lucas Furmae, si deve quasi con certezza collo- 
'care dietro l'odierno ospedale di s. Gallicano; la quale ubica- 
zione è ammessa, benché dabìtativamente, anche dal eh. profes- 
sore Lanciaci ('). 

Nel lueus ai celebravano feste in onore della Dea, che si 
trovano segnate nei calendari al giorno 25 luglio col nome di 
Farriualìa o Furrinales feriae (*). Ma presto devono esser ca- 
dute in disuso, alTermando Vairone che già ai suoi tempi pochi 
ne conoscevano il nome (*). 

Lacm Mbionarum. — È ricordato soltanto in un passo dì 
Pesto, dal quale si ricava che era situato nel Trastevere : ■ Al- 
l') PlntM., C. Graeck.. 17-, Auct. D» oir. HI., 65. 
[*) Cfr. LancUni, Forma Urbi), tav. XXVIII. 

(') Cai Allif. Princ. Afaf Cfr. Mommsen, C. f. L., I, pag. 298 e seg., 
Festiia ap. Pani. Diac, pag. 88, ed. Mflller; Mart. Cap.. II, 164. Il Gilbert, 
Topograph., II, 12S, paragona, ma senza recare prore, Xt.Fftrrinalia alle 
Neptunalia e Fontinalia \ le considera cio^ come ana festa speciale a qual- 
che pagus, prima indipendente, e poi assorbita nella unità di Roma. 

(') Soltanto a cagione ^ella rassomiglianza dei nomi, Cicerone (Da 
nat. Deorum, III, 46). identiflca la Furina con le Furie della mitologia 
greca. Si sono pure riferite alla dea Furina due iscrizioni dedicate al Genio 
Forinarum (C. I. L., VI, 422 e 10200]. Ma il Wissowa {Religion und 
Ktlltm, pag. 193) ed anche il Mommsen (loc. cit.), credono che le Forine 
dell'iscrizione non debbano confonderai con la Furina, dalle quali le distin- 
gue e la forma del nome, ed il numern plurale. Potrebbe però darsi che 
le Forine siana una tarda trasformazione dalla dea Furina, tanto più che 
il luogo dove le dae iscrizioni furono trovate, cioè nelle adiacenze della 
chiesa dei ss. Quaranta in Trastevere, non è molto distante da s. Gallicano 
sito approssìmatiro del /ucus Furinae. 
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biona ager tram Ttberim dicitur a luco Albionarum, quo luco 
boi alba merifieabatìtr ('). 



Luci extrahurakei. 

Con questo nome voglio ìadicare quei luci che, par non es- 
Eendo dentro Roma, ri sì possoDo però in qualche modo rìcolle- 
gare perchè situati o immediatamente fuori dì qualche porta 
della mura urbane, o a non grande distanza dalla città. Si esclu- 
dono perciò dalla trattazione i boschi sacri appartenenti pro- 
priamente alla campagna romana. 

Lueus Deae Diae. — È cosi noto che mi sarei limitato a 
registrarne il solo nome, se a dime qoal cosa non mi avesse in- 
dotto la considerazione che in uno studio intorno ai boschi sacri 
di Boma non deve mancare il più celebre tra essi, del quale 
possediamo abbondanti e sicure notizie che servono a dare nn'idea 
molto chiara delle leggi che regolavano non solo questo lueìu 
ma anche tutti gli altri. E ciò per la importantissima scoperta 
degli Atti dei Fratelli Arvali, collegio sacerdotale di antichis- 
simo origine, che appauto nel lucut Deae Diae si radunava per 
compiervi solenni cerimonie rel^ose. 

Ad ogni modo, per non ripetere cose notissime, basterà ri- 
cordare che il lueus era situato sulla via Campana in prossi- 
mità del quinto miglio da Boma. Ciò si ricava, con o^\ cer- 
tezza, dalle tavole arvaliche (oggi conservate nel Museo Nazio- 
nale delle Terme), nelle quali si legge : • fratres Arval{es) 
in luco Deae Diae via Campana apud lap{idem) quintum con- 
v{enerunt) (cft. C. I. L., VI, 2107, lin. 3 e 10). 



(') FestuB, /. l, pag. 4, ed. Moller. Kè ai trova meniionato al- 
trove. 
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E precisamente sulla via Campana, oltrepassato di poco il 
quinto miglio, nella vigna posseduta ora dai sìgg. OMorenda, già 
Geccarelli, fin dal secolo XVI tornarono in Inoe le basi delle statue 
dedicate i^li imperatori nella loro qualità di fratelli Àrdali, e pa- 
recchi frammenti degli atti incìsi io marmo. Nel medesimo sito, 
essendosi n^li anni 1867-69 praticati scavi a cara dell'Istituto 
di Corrispondenza Archeolt^ca, ftirono rinvenuti altri numerosi 
frammenti degli atti medesimi, e riconosciuti gli avanzi degli 
anticlii arvalici edìfid. 

Il bosco trovavasì nella sommità della collina, come pud 
dedmsi dagli stessi atti arvalici, nei quali è detto piti volte che 
1 sacerdoti ■ lucum Deae Diae summoto aseenderunt (oft. C. I. £., 
VI, 2075, 2076, 2078, ecc.). Ed appunto auU'alto della collina 
avvennero le maggiori scoperte. 

Come tutti i boschi sacri, il bosco d^li Àrvali era rigoro- 
samente inviolabile: non se ne potevano abbattei-o gli alberi e 
neanche raccogliere quei rami che fossero caduti per cause natu- 
rali. Anzi era vietato di portare nel bosco sacro arnesi di ferro. 
E quando ciò si rendeva necessario o per incidere le tavola mar- 
moree, per restaurare edifici, o per altre cagioni, si doveva 
prima e dopo il lavoro offrire un sacrificio espiatorio. 

Il ^uffus,, benché negli ultimi tempi avesse perduto un poco 
della primitiva importanza, durò fino al S82, nel quale anno i 
Cristiani, in forza della costituzione di Graziano che interdiceva 
il culto pi^no, ne poterono abbattere gli alberi, rispettando 
però gli arvalici edìfizi, la rovina dei quali deve credersi molto 
posteriore ('). 

E non aggiungo altro, ma piuttosto rimando alle celebri 
opere del Marini e dell' Henzen, ed all'ampio articolo Arvales 
del eh. prof. G. Gatti, inserito nel Dizionario Epigrafico del 
prof. E. De Ruggiero, nel quale sono in bell'ordine compendiate 

(') Cfr. De Gossi G. B., Roma totterranea criatiana, III, p&^. 693. 
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tutte le Dotizie che si riferiscono al lucus, agli atti od al col- 
ico dei Fratelli Arrali (')■ 

Osserverò soltanto che l'alta antichità del lueus Deae Diae, 
e la grande importanza sacrale che esso ebbe, dimostrano ancora 
una Tolta quanto debba ritenersi antico il culto d^li alberi e 
come i boschi sacri siano stati veramente i luoghi primitivi delle 
religiose adunanze. 

Lueus Camenarum. — Si confonde generalmente col lucus 
Sgeriae, come si confondono le due sorgenti ed ì due ninfei o 
spechi. Uà, quantunque situati la breve distanza, bist^na distin- 
guere il lacug, la sorgente ed il ninfeo delle Camene, da quelli 
di Egeria. A ciò inducono, senz'altro, i famosi versi di Giovenale 
(Sai., Ili, 10), che riporto, benchà notissimi: 

<i tuhtUit ad valere* arcui madidamgu« Capenam 
" hic uii noeturnae Numa conicittttòat amieae 
X ntMc taeri fonlit ruma» et deltt&ra locanlur 
■ Judaeit " 

ed appresso 8(^iange: 

« in valUm Egetiae detceadimui et ipeluncat 
1 diuimiUi veri » 

Se dunque dal lueus Camenarum per venire alla valle di 
Egeria si discende {deseendimus), ragion vuole che ì due luoghi 
fossero diversi e situati uno dopo l'altro. 

Le scoperte avvenute in vaiì tempi confermano questa distin- 
zione che si ricava dalle parole di Giovenale. 

Il ninfeo delle Camene fu infatti riconosciuto negli avanzi 
di un antico edificio scoperto a pochi passi fuori della porta Ca- 
pena nel 1558; e Pirro Ligorio che lo vide, lo descrìve, ne dà 



(■) Marini, Atti e Monumenti dti fratelli Arvali (.1195]; Henieo, 
Ada fratrum Arvalitm (1874); Gatti G., ntìcolo Aroaiei, in Dieionario 
Epigrafico di antichili romana dì Ettore De Rnggieia (in corso di pnbbli- 
oaiione). toI. I, pagg. 682-710. 
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la piante e riporta le iscrizioni che ri furoD trovate, dalle quali 
riaultereblre che il Dinfeo Tenne costruito da un collegio dì ma- 
giatri et minisiris Fontis(^). 

Le iscrizioni sono o tatte o in parte' di dubbia autenticità. 
Ma non ri è ragione per dubitare anche della scopetta del ninfeo, 
che, a parte le esagerazioni e fantasticherie del Ligorio, deve 
ritenerei an fatto certissimo. Forse le acque del ninfeo furono 
ritrovate nel 1700, perchè Alberto Cassio nei suoi due volumi 
sul Corso delie Aeque narra della scoperta di una sorgente di 
acqua purissima e fresca ; scoperta che sarebbe avvenuta nel me- 
desimo sito di quella descritta da Pirro Ligorio. Molto tempo 
dopo nello stesso luogo il Parker ritrovò alcuni avanzi di camere 
che forse appartenevano al nìufeo. 

Del resto a determinare l'ubicazione del sito delle Camene 
giova moltissimo il sapere che il secondo vico a sinistra uscendo 
dalla porta Capena si chiamava vicus Camenarum. Ora, appunto 
nel sito che dobbiamo assegnare a questo vico, e cioè a breve 
distanza dalla porta Capena, a sinistra, avvennero le su riferite 
scoperte; 

In quei pressi, adunque, si deve collocare il ninfeo col suo 
lueus, del quale parlano anche Livio e Plutarco, riportando la 
tradizione che sia stato dedicato alle Camene dal re Numa Pom- 
pilio (*)■ Baso è ricordato pure da Vìtruvio, da Frontino e da 
Simmaco, il quale ami ne parla come di cosa tuttora esistente 
ai suoi tempi (^). 

Nel già citato passo, Qiovenale si lamenta che il lueua fosse 
stato concesso in affitto agli ebrei, i quali forse vi avranno eser- 
citato l'industria di vendere l'acqua del ninfeo, ritenuta salutare 
dal popolo. 



(') Cfr. il CodicB Torinese di Pirro Ligorio, 15, 65, 66, 68. 

(*) Lir., 1, 21; Plutarch., Numa Pomp., 18. 

P) Vitruv., Vili, 3, 1 ; Sjmm., Spisi. I, 21 ; Front., Aquaedus}., IV. 
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Luem Egtriae. — Era situato nella vallis Egeriae, che 
si stendeTa da est ad ovest tra la falda meridionale del Celio 
e la settentrionale del colle (^gi chiamato Monte d'Oro, dal- 
l'odierna villa Mattei, lungo la via delle Mole di s. Sisto e della 
Fenatella. Il lueus ed il ninfeo di Egeria si deroso — come ho 
^& detto — distinguere dal lueii» e dal ninfeo delle Camene ('). 

n ninfeo di Egeria stava in&tti nella parte inferiore della 
villa Fonseca e restò visibile fino alla distnuione di qaesta villa. 
Ancora si possono vedere le acque, che appariscono o^ì nell'orto 
inferiore della villa Mattei, e pieoìsamente nel ninfeo-bagno al- 
l'angolo di via s. Sebastiano e via delle Mole di s. Sisto. Ivi 
pure, quindi, si deve collocare il boschetto sacro, celebre per i 
notturni convegni di Numa con la ninfa Egeria. 

Nel passo già riportato, Giovenale si li^a che alla grotta 
naturale posta in mezzo al bosco, avessero sostituito un bratto 
ninfeo artificiale (*). 

Noterò da ultimo che la grotta ed il lucia di £^eria di 
Roma sono ana evidente duplicazione, o m^lio imitazione di 
qaeUi non meno celebri dì Àricia, donde il calto di Egeria è 
em^ato in Boma. 

Ltteui Petelinus. -~ È menzionato da Livio e da Plutarco 
a proposito del giudizio contro M. Manlio. A questo scopo si 
erano da prima i comizi radunati nel Campo Marzio ; ma poscia, 
avendo Manlio additato il Campidoglio, che dal Campo Marzio si 



(^) Anche OnolHo Pantinio nel regioniiiio da Ini compilato in bue 
agli apocrifi regionari di S. Bufo e di P. Vittore e ad altre indìcaiJoDÌ, tratte, 
com'egli dice, dai classici BCrittori, distiogae il luau Egeriae dal l%CìU 
Camenarum. Cfr. Onnpbrìi PanTÌnii, Deicriptio urbi» Roma» nel Thetaurta 
del Qrevio, tomo IH, col. 350 E. 

(*) A proposito del lucui Egeriae di Boma si saole allegare nn passo 
di Vergilio, Aeaeid., VII, 763, in coi si accenna alla leggenda di Tirbio. 
Mi^è erideate, cbe Vergilio mol parlare del lttc»t Egeriae di Àricia, non 
meno celebre di qaello di Roma. 
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HOigeva, e da lui salvato nella precedente invasione gallica, i trì- 
bnui consolari, temendo che il popolo a tale ricordo si commo- 
vease, giudicarono conveniente di trasportare la sede del giudìzio 
in liu^ di dove il Campidoglio non fosse visibile, scegliendo 
come nuova sede il bosco Feteliuo ('), Tito Livio determina il 
sito del bosco dicendo ohe si trovava extra portam Flumenta- 
nam (*), che i topografi si accoi'dano nel collocare presso il Forum 
Oiiiorium, e oìoò tra l'odierno ponte Rotto e ponte Quattro Capi, 
presso a poco dove ora sta la via o vicolo del Ricovero. 

Senza entrare nell'esame della leggenda, osservo che il fondo 
topografico di essa non può mettersi in dubbio, e rimane quindi 
certa la esistenza di un tueits Petelinus fuori della porta Flu- 
montana. 

È cortamente strano, come fii già notato dal Becker (*), ohe 
— data la cagione dalla quale i tribuni consolari furono indotti a 
mutare la sede dei comizi — li abbiano poi trasferiti in un Iik^o 
molto piti vicino al Campidc^lio che non fosse il Campo Marzio. 
Ma d'altra parte bisogna considerare che T. Livio avea presente 
l'aspetto dei luoghi e la relativa posizione topografica tanto del 
tueut e della porta Flumentana, quanto del Campidoglio, e non 
poteva quindi cadere in contradizione con so stesso. 

Per ciò mi sembra giusto conchiudere, che il Incus abbia 
realmeute esistito fuori della porta Flumentaua, forse allo svolto 
di qualche via, donde la vista del Campidt^lio non fosse possi- 
bile : se pure come ha immaginato il Bunsen, tale vista non fosse 
già senz'altro impedita d^li alberi del tueus {*). 

{>ì LÌtìbs, vi, 20; Fiatar., Camill. 36. 

(*) Orainni quasi tutti i critici si HCcordaDO nel leggere Flitmmtanam, 
invece dì Frumtntariatn, che si trova nelle antiche ediiioni, ed in pwec- 
cbi codici. 

(') Becker, Topograph., pag. 156, 

(-') Nella edizione di Livio del Veisaembarn (Lipsia, Teobner) invece 
di ineum Petelinum si legge loaum Patalinum. Ma questa lezione non 
wmbia giusta, peichb anche Flntarco park di an bosco Petelino come se- 
conda sede del gindizio. La lezione lutum Petelinum è ammessa anche dal 
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Lucus Robiginit- — I Fasti PreDestìni ne indicano il sito 
al quinto miglio della ria Clodia, corrispondente presso a poco 
alla località chiamata oggi ■ Sepoltura di Nerone" ('). In questo 
Incus che, secondo il Wiasowa ed il Desjardina, rappresentava uno 
dei limiti dell'antico ager romanus {*), il 25 aprile si solevano ce- 
lebrare solenni feste chiamata appunto Rohigalia, nelle quali si 
pregava la dea Robigine dì tener lontano dai campi la ruggine 
delle biade. Una processione usciva da Soma, e ei recava al 
bosco dove il ftamen Quirinalis sacrificava un cane (^). Delle 
Robigalia eì ha forse un ricordo nella processione cristiana di 
6. Marco, che ha il medésimo scopo — quello cioè d' invocare 
sulle biade le celesti benedizioni, affinchè vengano preservate dalla 
ruggine e da ogni altra cosà che le possa danneggiare — e si pra> 
tica nello stesso giorno delle antiche Robigalia, cioè il 25 aprile. 
La processione cristiana alla quale interveniva il Papa seguiva 
in Soma quasi lo stesso itinerario dell'antica processione pagana ; 
percorreva la stessa parte della città, usciva fuori le mura dalla 
medesima porta, ed attraversava lo stesso ponte Milvio(^). 



eh. prof- E. PbÌs, Storia di Roma. I, 2, pag. 69. Del «sto. siceome il Veis- 
' eemborn accetta la lezione portam Flumentanam, la Tarlante ài lucum in 
locum non fa sparire la Buaccennata dìfScnltà topografica. Gli antichi to- 
pografi confondono erroneamente il lucut Poetelius dell'Esqnilino col /*«• 
Ulinut, e per ovvìaro alla difficoltà topografica correggono Vextra portam 
Flumentanam del testo Liriano, alcuni (p. es. il Canina: Eipoaiiione lo- 
pograf. di Roma antica, pagg. 211-12/ in extra portam ViminaUm; altri 
(p. eB. il Kardini, Roma antica, II, pag. 56, ediz. Nibhj) in extra portam 
Nomentanam, Benza pensare che qneata porta del recinto aareliano non 
esisteva né tu tempi di Manlio né ai tempi di Livio, 

{') Cfr. Faeti Prameit. e Maf in C.,/. L. I» pag. 392. 
. (') Cfr. Wissowa, Dia Religion und KuUu/. pag. 163 e Mg-; Desjardins 
Ernest, Etiai tur la lopograpktc du Lalium, pag. 1 1]5. 

(») Cfr. Fatti Buddefli ; Ovid-, Fait.. IV. 905 ; Plin.. A'at. kilt., XVIII, 
285; Varrò, R. rust., I. 1, 6: loc. cit. VI, 16. Il WiiBowa, lue. cit.. ha di- 
mostrato che le Robigalia non ti devono confondere col lacrum canarivm, 
nella qaal festa pnre si sacrificava Dn cane, non Inngi da nna porla, detta 
perciò calutaria. 

(*) Cfr. Liber Ponti/icalit, vita Leotiis III, ed. Duchesne, lom. II, 
pag. 85, nota. 17. 
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Lucus Semeles o Slmulae. — Si agita la questione se 
qaeste due dirÌDÌtà debbano identificarsi, o se per lo meno iden- 
tiche fossero ritenute dai Romani. A ogni modo, siccome Ovidio 
si mostra incerto se il lueus'ni dovesse chiamare di Semele op- 
pure di Stimala ('), sembra evidente ohe, almeno ai snoi tempi, 
un solo bosco di questo nome esistesse in Boma. 

La posizione topografica di esso la si può ricarare dal giò, 
citato passo di Ovidio e da un passo di Livio. Questi, ohe men- 
ziona il bosco a proposito dello scandalo dei baccanali del- 
l'anno 5t)8-18€, lo dice situato presso il Tevere, e non aggiunge . 
altro che valga a precisare maggiormente cotesta indicazione (*). 
Ma il Desjardins — e con Ini parecchi altri — fondandosi sui 
segneiiti versi di Ovidio {Fast. VI, 501): 

u Nondum Leucolhae, nondum putr illa Palaemon 
<i Vorciciòus dentii Tibrydi* ora tenent 
'Luciu erat», ecc. 

collocano il bosco alla foce del Tevere, presso Ostia (^). Questa 
ubicazione però è del tutto erronea perchè contraria a ciò che 
Ovidio stesso poco dopo afferma, dicendo, a prt^sito dei bacca- 
nali, che nel bosco ai celebravano « clamor Aveniini saxa pro- 
pinqua ferii ■■ Il senso di questi versi è chiaro: l'Aventino era 
limitrofo tpropitiquus ■ al bosco. Questo perciò si deve collocare 
immediatamente al di sotto del colle, sulla liva sinistra del Te- 
vere. Che se poi il propinqua acceuDasse non ad una vera con- 
tiguità, ma solamente a vicinanza, si potrebbe situare il lucus 
anche sulla riva destra del tinme, ma in luogo non troppo di- 
stante dall'Aventino e quindi, sempre nelle adiacenze di Ripa • 
Grande, dalla parte ove ora sorge l'Ospizio di S. Michele. Ma 

(') Ovid., Fast., VI, 503 e sur. 
(') Lìt., XXXIX, 12. 
, (•) Desjardins, Topographie du Latìum, pass. 221-222. Anclio il Gil- 
bert, Topograpkie, p&g. 451, nota 2, hn la stcesa opinione. 

15 
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la prima ipotesi sembra piU consentanea al significato della pa- 
rola propinqua. 

Kignardo, poi, ai Tersi citati dal Desjardins, essi non si de- 
vono prendere alla lettera, e forse alludono soltanto al cammino 
delle acque del Tevere verso il mare. 

In una iscrizione {C. I. L. VI, 9897) il lucut apparisce come 
Iu4^o di abitazione; e di easo non si ha piti cenno altrove, ae 
si eccettua uno scoliaste di Giovenale, che però non aggiunge 
nnlla alle già riferite notìzie(')- 

LucìiS Annae Perennae. — Anna Perenna sembra fosse ve- 
nerata in più di nn Inogo, e cioè sulle rive del fiume Numicio (*), 
nelle vicinanze di Boville(^), e finalmente a Homa dove sulla 
via Flaminia ad un mìglio dalla città era consacrato no bosco 
alla Dea. come si deduce dal calendario Vaticano che segna le 
feste cbe ivi si solevano .celebrare alle idi di marzo (*). Ed a 
questa località si devono certamente riferire i versi dì Maniale 
e di Ovidio, che fanno menzione à.i\ nemus Ànnae Perenme {^), 
nel qoale si recavano i Romani per augurarsi reciprocamente i 
numi favorevoli nel perpetuo avvicendarsi degli anni, onde la voce 
anaarei perennare per indicare appunto siffatti angiirl(«). 

Ora, siccome il primo mìglio delia via Flaminia cade o 
dentro la piazza del Popolo, o subito dopo l'odierna porta del 
Popolo, ivi pure si deve collocare il bosco. 



(■) Cfr SchoUa ad Sai., I, II, 8, pag. 186, ed. Jahn, ^orlino, 1851. 
Il falso Rufo collocò il bosco fnori porta Trigemina, che slava precisamenle 
sotto rAveatino presso il TeveTO. Ha non si sa donde ronipouio Loto, com- 
pilatore dell'apocrifo itinerario, abbia (ratto qnesta notizia. 

l') Cfr. Sii. Ital., Vili, 11-201. 

(•) Cfr. Odd. Fait., Ili, 647. 

(') Cfr. A'alead. Vatic, in C. I. L., I, pag. 322. 

(') Cfr. Martial., IV, 64, 16; Ovid., Fast.. IH. 52.3 e aeg. 

(■) Sol cnralicra di qnostc tvsto cfr. Vaccai, Felle di Roma antica, 
pagg. 47-48. 
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Lucus Lavernae. — Stava sulla vìa Salaria, come dice 
ohiarameiite Àcrone {ad Borat. Spod., f, 16, 60). Erroueameiite, 
qnÌDdi, alenai, p. es. il Brocchi, pag. 38, Io collocano vicino 
all'ara dì Laverna, situata, secondo Varrone (l. L, V, 163), 
presso la porta Lavernale, la quale a sna volta deve collocarsi 
sotto l'Aventino al bastione di Paolo III. 

Del luous fa pure menzione Varrone, senza però indicarne 
il aito, e riferisce che i ladri ti nascondevano le loro prede, es- 
sendo essi sotto la protezione di Lavema, dalla quale appunto 
prendevano il nome di Laverniones ('). 

Lucìis permagnus inter viam Saliam et Tiberini. — Cos'i 
è chiamato da Festo il bosco nel qnale il giorno 19 luglio si 
celebravano le Lucana (*). Se veramente il bosco non era con- 
sacrato a nessuna divinità speciale, è da supporre che le Lucaria 
venissero celebrate in onore delle selve in genere, o meglio di 
quelle incognite divinità che gli antichi credevano presenti nei 
più segreti recessi delle boscaglie, quantunque non ne sapessero 
preclare il nome. Sebbene le Lucaria vengano pure registrate 
nei Calendari, non si hanno altre notizie di questo lucus ("). 



Loci d'ionota o mal sicura ubicazione. 

Laeus Helemi. — È ricordato soltanto da Ovidio nei due 
passi seguenti: 

« Adiactt antiquvi Tìòerìno Incus Heterni 
f Pontifices iUuc nane quoque saera ferunt 

(Fati. IV, 105). 

» Tunc quoque vicini incus celahratur Helemi (*) 
a Qua petit aequoreas advena Tybris aquas 

(Fasi. li. m- 

(■) FmIui ap. Paul. Diac, pag. 117, ed. llDllcr. 
C) Festna ap. Fani. Diac, pag. 1J9, ed. MDIler. 
(') Cfr. Motninsen, Comment. Diurni in C. I. L., I, pag. 397; Wissowa, 
Religwn und KuUui, pag. 250. 

(') Qneeta leiione i ormai <ina,à da tutti amincssa, qaantDoqae in 
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La maggior parte dei topografi, fondandoal sul verso : > qua 
petit aeqaoreas, ecc. ■, collocano il bosco alla foce del Tevere. 
E tale sembra .infatti il scoso più ovvio delle parole del poeta. 
Ma da ciò che son per dire si vedrà che cotesta ubicazione non 
è così eertacome a prima vista sembrerebbe. 

Ed anzitntto è possibile, ed anzi molto probabile, che il giìi 
citato verso di Ovidio non indichi proprio il gettarsi delle acqae 
del fiume nel mare, ma semplicemente il loro avviarsi al mare 
stesso; e che perciò la perifrasi usata da Ovidio accenni non 
precisamente alla foco, ma ad un sito qualunque nelle vicinanze 
del Tevere. E si noti che l'essere noi bosco celebrate due feste 
dentro Vanno rende poco probabile l'ipotesi che esso fosse situato 
in luogo molto distante da Roma, ed al contrario induce a col- 
locarlo nei pressi della città ('). 

Uà vi ha un altro motivo die mi fa dubitare della ubica- 
zione del lucus Ifelerni alla foco dt;l Tevere; ed è il seguente. 
Gli antichi topografi Alessandro Donato, Bartolomeo Marliaoi ed 
il Panvinio, parlando dell'Aventino dicono che Romolo non per- 
mise che fosse abitato, perchè Io volle sacro alla memoria del 
fratello Remo, inqiie ad IJilefiiam; ed il Donato cita come prova 



piirucolii minoacri(:i si 1i;jl;.i avjU a\ ai'irriii ìciveci! ili !Ti:lernÌ. Sì noli 
eh.: iiiToco di //e^-rni si trofn imata nnche U f.-rniii ffilcrni ed Sìerni. 

' {'j .Aiicho il Mcrkel {aJ Oaid. FaU. paR. cxlix) non prendo alla Iet- 
terai le pirold di Ovidio, e crede dio vogliano indicare non la foce del 
Tevere, ma il -luoso Jovo il iìaine cboo dalla cilfà. Per certe ragioni di -ca- 
r.ittoro iiiiiolo<;ico, che ijui non è liio:,'o di ripetere, e che del resto non 
mi sembrano moltn esaurienti, varruhbc c<dlocarc il Incus presso U regione 
tTiin stiberina. Anclie il l>c:ij.irJins [Topoumjihie du Latium, fag. 222) si 
contenta di dire che il bosco pra situat'i verso il Tevere, senza preciearne 
il sito. TI Brocclii, linaltnenle, partendo dal concetto elle nei versi dì Ovidio 
{Fast., IV, lO.j), alla parola Tihcriuo si debba Bottinlendere luco, e con- 
siderando che niBsima ref,'iiine meglio del Campo Marzio che, secondo Oellio 
(Noi-l. Alt., Vn. 7, i) si chiamava pare Campo Tiberino, è più adattata 
per coUuc.ittì nn lucas Tibi-rinut: nel Campo Marzio colloca per consc- 
gnenza anche il ìucm Hdf.ni che al Tiberino era attiguo. 
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della sua aQermazioDe il libro secondo di Fabio Pittore ('). Ci- 
tazione invero nn po' curiosa, quando si pensi che di Fabio Pit- 
tore non esistono che fmmmenti e clie tra quelli raccolti dal 
Peter non ne esìste alcuno che accenni neppur lontanamente al 
fatì<o cni alludono i tre suddetti topografi, i quali identificano 
X'Bilerna col lucus Helerni di Ovidio. 

Ad ogni modo, qualunque sia la fonte di questa notizia, o se 
anche si volesse prenderà come una delle tante invenzioni degli 
archeologi del Kinaacimento, è molto probabile l'autenticità del 
nome topografico, che dalla notizia si ricava, giacché per le più 
siffatte invenzioni erano appoggiate a qualche dato certo e reale. 

Concludendo, non voglio alfermare che il lucus Helerni fosse 
situato sulle rive del Tevere presso l'A reatino; ma sembrami che 
l'or ora riferita notizia possa per lo meno farci andar cauti nel- 
l'accettare per il lucus Helerni l'ubicazione più comunemente 
ammessa. Quindi è che mi è parso prudente di porre il bosco 
tra quelli d'incerto sito. 

Ancora ai tempi di Ovidio si celebravano nel lueus le feste 
ip onore della dea Oarna il 1° giugno, e feste a Giunone il 
1° febbraio di ogni anno (*}. 

Lucus Pisonis. — Lo ricorda Cicerone (ad Quinci, fralr., 
II, 3) con queste parole: <•. domus Ubi ad lucum Pisonis 
Liciniaiia co/tducla est • , donde non si può ricavare nessuna 
indicazione topografica. Questo lucus non è ricordato altrove. 

Le parole di Cicerone : « tuam in Carinis mundi habitatores 
Lamiae conduxerunt ■ , che nella medesima lettera seguono a 
breve distanza le già citate, si riferiscono evidentemente ad 

(') Cfr. Donati Aleiand.. De urie Roma, lib. 1, cap. IV, in Graevìi, 
Thesaur., IH, pag. 55!) ; Marlinni lìarlli., (Irbis Romae l'.opoyraphia, lib. IV, 
cap. Il, io Graevii, Thesaur.. Ili, pag. 191; Panvinii Onuphr., Descriptio 
Urbit Romae, in Graevii. Thesaur.. Ili, pag, 345. 

(*) Snl carattere di queste fuste cfr. Gilbert, Topograph., pag. 19, in 
nota. Anche il Gìlbeit crede iiiccrto il sito del iucas. 
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Dn' altra casa divena dalla domus Liciniana, e non ai può quindi 
in base ad esse collocare, come alcuni hanno fatto, il luca» Pi- 
sonis nelle Canne (*)■ 

Luem Deae Salrianae. — È unicamente ricordato nella ae- 
gnente brevissima iscrizione: Lucus Saeer Deae Satrianae{C. T. L. 
VI, 114). Il Mommaen dubitò dell' autenticità dell'iscrizione 
stessa; ma a torto, come ba dichiarato il eh. H&laen nelle ad- 
ditam. al voi. VI, n. SU6d5. Anche il Marquardt la crede genoina, 
ed anzi se ne giova per dimostrare che i luci erano considerati 
come loca taera ('}. Al qual proposito, però, non so quanto 
possa valere il sacer dell'iscrizione, giacché sembra che questo 
vocabolo sìa ivi adoperato in senso, generico, onde forse non se 
ne può dedurre una conclusione di carattere giuridico. 

Con questo bosco ho terminato la enumerazione dei luci 
dell'antica Boma, dei quali à rimasto qualche ricordo storico od 
opigraBco (^). Ora ecco le conclusioni che dal presente studio si 
possono trarre, in ordine alla romana topografia: 

Bisulta che dei seguenti boschi sacri si può fissare l'ubica- 
zione in modo esatto, o per lo meuo molto approssimativo: 

del lueui Faeutalis, presso la odierna basilica di s. Pietro 
in Vincoli; 

(1) Anche il llicLtcr, Topograph., pag. 324, nota 2, chiama ignoto il 
aito della domus Licittiana. 

(*) Cfr. Murquardt, Le cvlte cht* les Romane», li, pag. 181 a seg. 
(in Manuel. des antìquilés romainiis dai Mumiusen e Harqoardt). 

(') In Roma, oltre i buscliutti sacri, vi erano molti giiirdini, alcuni 
doi quali estesissimi. Siccome perii questi non avevano, come Ì luei, un 
carattere sacro, sono estranei all'argo mento del presente lavoro. Si pos- 
SODO consultare iti proposito ì vari manuali di topografia romana; la Forma 
Urbis del eh, prof, Lonciaui; il JVomenclator del eh. prof. Hclsen; e p«T 
i giardini deH'Esqailino nn dotto articolo dello stesso prof. Lanciani (in 
BulleU. archeol. com. 1874, pag. dS e seg.), dove si discorre del modo Ee- 
gaìio dai Roraani per piantare i giardiai, senza violare le sepolture prec- 
aistenti. 
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del liKìus Larum Querquelulanum, attìguo al precedente, 
dove ora si Tedono gli avanzi delle terme di Tito ; 

del lucus Esquilinus, nslla parte del colle omonimo, dove 
ora passa la via delle Sette Sale; 

del Incus Poetelius, BuU'altnra dove ora soi^e la basilica di 
8. Maria Maniere. 

del lucuS Mephitii, dove ora comincia la via Urbana ; 

del lucia Junonis Lucinae, dove ora dalla via Cavour si 
dirama la via Q. Lanza ; 

del lucus Vestae, nel Foro Romano, tra la casa delle Ve- 
stali ed il Palatino ; 

del lucus Slrenuae, nell'altura che guarda le terme di Tito, 
non lungi dall'anfiteatro Flavio; 

del lucus Asyliy nella piazza del Campidoglio; 

del lucas Bellonae, tra il palazzo Caetanì, il palazzo Mattei, 
ed il palazzo Moioni o Guglielmi; forse uell'odiema piazza Pa- 
ganica ; 

dei Lorda, nel velante dell'Aventino che guarda la piazza 
dei Cerchi; 

del lucus Furinae, dietro l'ospedale di s. Gallicano ; 

del lucus Deae Diae, al quinto miglio della via Campana, 
dove ora sì trova la vigua Chiovenda, già Ceccarelli ; 

del lucus Camenarum, a breve distanza uscendo dalla porta 
Capena; 

del lucus Egeriae, nell' orto inferiore della villa Mattei, 
all'angolo di via s. Sebastiano e Mole di s. Sisto ; 

del lucus liobiginis, presso il luogo volgarmente chiamato 
<■ Sepoltura di Nerone ■; 

del lucus Semeles, presso il Tevere, sotUi l'Aventino; op- 
pure sulla riva opposta dove soige l'ospizio di s. Michele ; 

del lucus Annae Perennae, o nella piazza, del Popolo, o 
subito fuori la porta omonima. 

Dei seguenti poi si conosce soltanto la r^one, se ìntra- 
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murauei; la via presso la quale starano, se eitramuraneì ; non 
però il BÌto preciso: 

Lueus Libitinae, sell'Esqailino; 

Lucus Feroniae, nel Campo Marzio ; 

Lucus Albionarum, nel Trastevere ; 

Lucus Peielinus, fuori la porta Flumentaoa la qnale s\a\-à. 
presso l'odierno ponte Rotto; 

Lueus Lavernae, sulla ria Salaria; 

Lucus, nel quale si celebravano le Lucana-, tra la via Sa- 
laria ed il Tevere. 

, Resta ancora ^nota la precisa ubicazione del lucus Eelerni, 
del lucus Pisonis, e del lueus Deae Sairianae; del primo dei 
quali sappiamo soltanto che era situato verso il fiume Tevere, 
dei due ultimi conosciamo appena il nome. 

GioRQio Stara-Tbdde. 
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S. SALVÀTOBE BE QALLIA 

RICEBCHB STORICHE E TOPOQRAPICHE. 

{v. fase, preced. pagg. 62-103) 



HI. 



Riceichiamo ora adnnque come sì danominasae e dove si 
trovasse questa chiesa dì s. Salvatore de Gallia, o de Galla, 
coD indicazìoDO piti esatta di quella che v^ameste ci determìua 
raggiunta toponomastica dì de Calcarario che abbiamo letta 
nel catalogo delI'AiiODimo Torinese {'); e questa ricerca ci aiuterà 
a stabilire il giusto valore della denominazione de Gallia a de 
Galla, anche se non ci permettesse di assicurarci quale di queste 
due forme sia da preferire, quale da rifiutare. 

Non è inutile avvertire subito che documenti riguardanti la 
fondazione di tale chiesa, oppure lo stato di essa, o almeno il 
tempo della sua scomparsa, non ne abbiamo trovati, uè, per 
quanto abbiam richiesto e domandato, abbiamo appreso che altri, 
in questa ricerca, sia stato più fortunato di noi. Sappiamo solo, 
e per avventura possiam dire con sienrezza, che la chiesa abbia 
realmente esistito, e saremo abbastanza contenti se potremo pre- 

(■) Nota aggiunta. Tn la pubblicazione della prima parte di questo 
nostro lavoro e quella della parte' preseulc abbiamo potuto imcere le giuste 
esitanze del direttore della Biblioteca N'azionale di Torino a farci consul- 
tare il prezioso codice di questo Catalogo; ed ora lo abbiamo sott' occhi 
per esaminarlo con tutta comodità. Di questa cortesia rendiamo grazie a 
questo egregio direttore cav. C. Frati, percliù per suo mezzo possiamo esserci 
assicurati d« viiu che nel rat'Io del 14° foglio, nella penultima riga, sta 
precisamente scritto; Eccìia tei Salvaloris de Galiia de Calcara? io S. ht 
Seruitorem. 
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cisare quaoto ci sarà più possibile la denominazione e la topo- 
grafia di essa. 

Come abbiamo dimostrato, ra prima di tutto assolatamente 
escluso il confondeie questa chiesa con quella di 8. Salratore in 
Thermis ; avendo poi confrontato i passi che incordano la nostra 
chiesa nella bolla di Urbano III, nel catalc^o dell'Anonimo To- 
rinese e in quello del Signorili (cioè nei tre elenchi dove l'ordine 
topografico delle chiese è bene osservato), e avendo accennato ai 
documenti riportati e illustrati del Martinelli e dal Galletti, ci 
siamo pure assicurati che il perimetro entro cui la chiesa doveva 
certamente trovarsi sia molto ben limitato, cosicché la nostra 
ricerca è già di molto facilitata e ristretta in questo perimetro 
jche è quello della contrada de Calàarariis. 

Questa topografìa, sia pur essa generica, ci suggerisce subito 
qualche osservazione che riguarda la ricerca del giusto denomi- 
narsi della nostra chiesa di ». Salvatore ; e vale la pena di co- 
minciare da questo esame. 

Osserviamo adunque che non lontano dallo stesso perimetro 
topografico de Calcarariis esisteva quel Porticus Oallae, di cui 
è parola nella vita di Pasquale II (1099-1118) nel Liber Pon- 
UficaUs{^); che per alcuni è lo stesso che quello, il qnale nel- 
ì'Ordo Romanus Benedtcti (•) è chiamato Porticus Gallato- 
rum (^), menzionato, con questo nome, tanto in un documento del 



(') Cfr. Lilier PonU/tealit, cdiz. Duchesne, toI, li, pag. 201. riga 27. 

{*) Cfr. nell'Urlichs, Cod. U. R. top., p&g. 80; uvvero nd Msbillun, 
Mm. hai., vul. II, pag. 125, n. 16 ; oppure Lanciani, /fin. d'Eins., parte II, 
colunno 8S-t!9. 

(*) Lo Jurdan {Topogr. dcr Stadi Rom, voi. Il, pag. 532) pone in 
dubbio aiidiu la iJe ni ideazione del porlicut Gallae eoì porticus Gallalo- 
ram : " Ob nun die poHicui Gallalorum . . . idcjitisch ini mit der portictu 
« Galle (Vita Pascalia II, boi Wattcrieli, VHae pont-, 2, IO) kanii ich nichl 
u eiitscheidcn i. Abbiamo avuto poi oralmente dal p. Pasquali, che si occapa 
della etoiiA della regione greco-alesiandrina, la diroostiazìunc elio non solo 
queste dae località erano differeoti per topografìa, ma che la Beconda nep- 
pure deuominaTaai Gallalorum, come eironeamcnto poi si disse, cambiando 
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1243 ('). qnaoto in un altro del 1377 (*), come ci apprende il 
Nerìni nella nota sua opera: De tempio s. Alexiù 

Il Duchesne, accenaando a questo portico, parte del punto 
che la denominazione di Galla e dei Gallati sia anteriore (') al 
tempo in cui risse la famosa vedova Galla della nobile famiglia 
degli A.niciì, e che bnzì il culto di questa santa Galla sia de- 
rivato dal nome del portico medesimo ; sicché egli lascerebbe la 
([Bestione proprio dove l'ha trovata, dovendosi ancora, secondo lai, 
• expliquer pourquoi ce poi-tique s'appelait portique de Galla » . 

Ma, se consideriamo che in tutte le opere di topogralia ro- 
mana classica e imperiale, dalla Roma Antica del Nardini {*) 
alla TopograpMe der Stadi Rotti di Otto Richter (^) fino alle 
Formae Urbis Roitiae Anliquae e al Nomenclaior topogra- 
phicui dei Kiepert e Hiilsen (°), questo nome di Porlicus Gallae 
non apparisce affatto, abbiamo forte ragione per escludere l' ipo- 
tesi del Duchesne e attenerci alla opinione antecedentemente co- 
nosciuta ed esposta per primo, salvo errore, da Carlo Antonio 



l'originario nome appnnta per la TÌcinanza dei possesEÌ della patriiia Galla. 
Ma di cib avremo occasione di parlar dì nuovo in altra nota. 

(■) Nel 1243 r.'Vbbate di ». Alessio affitta aleonc casa ipoaite in por- 
X tieu Gallatorum ante eccleaiam tancte Mario de GradelUs i. Cfr. in 
Nerini, Da tempio et coenobio ss. Bonifacii et Alexii, Eoinae, 1752, pag. 432. 

(*} Nel 1377 puro l'Abbate dì s. Alessio affittì) a duas domoi terri- 
u mas tolaratas iitnul iuneCat, positai in regione Ripe in centrata por- 
" ticw Gallatorum ... ». Cfr. Nerini, ivi, pag. 542. 

(') K On pourrait admettrc à la rigueui qua le eulte de ssinte Galla, 
" à cet endroit, a iti suggerì par le nom du porliquc ". Cfr. Afélanges, 
voi. VII (1887), pagg, 892-393. I* slussa opinione È ripetuta nel commento 
dato alle parole in porlieu Gallae contenuto nell'accennato passo del Liber 
Pontificalit. Quivi è detto: o C'est de ce portiquu que tlrait son noni l'an- 
" cienne Égliee de Saìntc Marie in P<>rticu, dout le vocable, transfurù depuis 
« le XVII siècle h s. Maria in Campitellì, a èli rcniplacé par celui do 
u sainte Galla, probablement snggérd par le nom da portique <•. Cfr. Lib. 
Pont., voi. II, pag. 308, n. -ÌS, 

(*) Roma, lG6a. 

(S) Mlluclien, 1901. 

l«J BetoUni, 1896. 
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Erra nella disaertazione sul Portico dei Gallati (^). Questa opi- 
nione fa dipoi esaminata e v^liata con oculata cautela critica 
da Pietro Pericoli nella dotta sua monografia sull'ospedale di 
santa Maria della Consolazione (*). 

Il Perìcoli pertanto, parlando di detto ospedale, fondato ap- 
punto dalla Iodata patrìzia Galla a benefìcio del popolo, pure 
rigettando quanto la immaginosa tradizione popolare iulu.^iè at- 
torno la vita di questa illustre romana, concludo che « sarebbe 

• improvvido ricusare fede a questa tradizione almeno per ciò 

■ che ivi narrasi die Galla dispensava in quel luogo (die la tra- 

> dizione chiama suo palazzo) le proprie sostanze in opere di 

> pietà, tra le quali ora il convito quotidiano a dodici poveri, 

> la qual cosa sembrava una pratica comune della famiglia Anicia; 
u forse la più illustre fra le convertite al cristianesimo, certa- 

■ mente la sola che non lasciò Roma per Costantinopoli. 

• Ritenuto adunque come certo che Galla Patrizia fondasse 

• quest'ospedale, quale meraviglia che i suoi ministri e l'edificio 

• che lo conteneva, s'intitolassero de' Gallati? > 

Non è poi qui il luogo dì ricercare se detto portico si esten- 
desse veramente, come vuote il citata Erra, fra le moderne chiese 
di 8. Nicola in Carcere e s. M. in Cosmedin ; se fosse da iden- 
tificarsi invece con quello che gli antichi topografi romani re- 
1 appellavano il vecchio portico di Uinucio(^); e quale 



(■) Cfr. nella raccolta di volumi del Caldgcrà, tomo I, pag. 291. Qnesta 
citazione è data ilal Puricoli nell'oliera che ricordiamo nel testo qai poco 
appresso. Noi aboliamo Irorata questa dissertazione nel vot. 50 degli Opa- 
sooli del Calof;crà, a pagg- 493~'ÌM dell'edizione di Venezia, 1754, 

{*) L'opera del Pericoli, L'Ospedale di s. M. dfUa Contolatione di 
Roma, Imola, Calcali, 1 879, è molto luilitta dal Laticiani, perclift u riaMume 
a le notizie piil importanti uugli oralorii e capiicUe della regione subtarpea » 
sembra strano che non sia ricotdiita dnl Duclieaiie, come da contai non 
È cifata la dissertazione dell'Erra sul portico dei Gallati nella nota 28 a 
pag. 808 del voi. Il del Liher PonlificaUs, ove la identificazione topograr 
fica di questo portico è iicrfettamente quella data già dall'EjTa stesso. 

O Intorno a questo portico cfr. in nodo speciale il Canina, Editti 
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intÌDe fosse quello che, come osserva il LaDciani, nell'Orcio Ro- 
maaus di BeDedetto, sostituisce, col nome dei Porlicus dallato- 
ram, il Porlicus usque ai Eiephanlum dell'Itinerario d'Einsie- 
dlen ('). 



di Ruma antica, 1S48, nel vai. I, <t pagg. 313-3U noi dne cnpitoli inti- 
tolati: Portici del foro OlUorio e Portico denominato J/inucio vecchio, 
con le tuTolfl corri spondei iti CXLIC e CL. 

(') Cfr. Laociiini, /fin d'Eins., col- 89. È perfida notare che ilLan- 
ciani stesso nella sua grandiosa pianta di lioma, Forma Urbis segue, nella 
identificazione topof;ralìca, l'opinione che sì dichiara e sembra sia del Dii- 
chesQii (colla già detta citazione del LÌli. Poni., voi. II, pag. 308, n. 28) 
menlre già era stala enonciata, come abbiam ticordato, dall'Erra; e trovasi 
notato Porticus Gallatorum sive Porlieus Qallae lQnt,'o la via della Uocca 
della Verità, presso la chiesa di s. Giilla. Nella stessa pianta sta segnato 
i. M. !» Porticu al poeto dello chiesa di s. Omobono, incflatteiza, questa 
tolta dalla pianta del Bofalini, che, specialmente in qaesta regione, con- 
tiene altri gravi errori topografici. 

Chi poi voglia approrondire la questione del Porlicus Gallatorum 
(che lo Jordan in Top. der Stadi Rom II, 531-532, come si È detio, dn- 
bita essere diverso dal Porlicus Gallae) posta in correlazione col Por- 
licus ilinueia, che il Kiopcrt [Formae Urbis cfr. carta II, XLI, e carta ni, 
Gbì.), segna con nn interrogativo in quel luogo dove il Lan ciani l'ha deli- 
neato, potrebbe sertirsi dui richiami bibliografici dei più recenti coinmen- 
tatori citati apag. 57 dello stesso volume dell'HùIsen. Ma non È da tacersi 
che fin dai tempi de] citato Nardini (cfr. iu Roma antica, pagg imSlh). 
ricercandosi i dne portici, Slinutia vetus e Mtnutia fhimentaria, sopra l'au- 
torità di testimonianze classiche, si concluse : •• dove quci^li portici fossero 
non si san, conclusione molto simile a quella a cui arriva il modernissimo 
Itichtcr (cfr. Top. der Stadi Rmn, pag. 217) dopo l'esame degli stessi 
testi ricordati dal Nardini. l'iuftosto pui) riasciro di maggiore interesso 
apprendere che la questione della topogr^a e della esatta deuominazioue 
del Porlicus GalìaCorum ormai, per ricerche del già ricordato p. Pasquali, 
è risoluta scientificamente, dimostrandosi che questo era certo diverso dal 
Porticui Gallae e che la forma del nome va corretta in Galatarum, esclu- 
dendosi alcuna relazione col nome di Galla e ricordandosi invece resistenza 
di nna colonia di Calati stabiliti nella località prossima al Portico di Galla. 
Queste ed altre importanti scoperte sturiclio e topografiche riferentisi a 
tutta la regione tiberina, gre co -alessandrina dutta ad Elephantum, si ritro- 
veranno documentate e illustiatc nel seguito della monografia del dotto 
p. Luigi Pasquali intitolata: Santa Maria in Portico nella storia di Roma 
dal secolo VI al XX, Roma, tipografìa A. Befani, 1001, della qoale fi nscito 
solo il primo capitolo, che tratta lo speciale argomento: La famiglia dagli 
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Dopoché le grandi famiglie romaDe, le qaali avevan dato 
loro nome a tanti edifici della Roma imperiate, segairono la Corte 
nella nuova sede del governo a Bizanzio, ncm è difficile che un 
portico (forse quello denominato da Minncio il vecchio, suo pro- 
babile edificatore) si chiamaase da questa nobile Galla, la quale 
cortamente o ivi, o nelle vicinanze, istituì opere di lieneflceoza, 
se pure non ri aveva propria abitazione. 



Aurelii Simmachi nella Storia di tanta Maria in Portico. Già in questo 
saggio il Pasqaali acccnnA a tnlla ona vasta ricosinizione topografica cri- 
tica della regione, ove trovatasi la chiesa di ■. Maria in Portico. Oral- 
mente poi il modesto qaaito erudito autore ci ha date alcnne preziose no- 
tizie, di cui ci siamo approfittali nel presente lavoro e dì cui gli rendiamo 
le doTute grazie. Quanto al Portico di Galla egli non ha dubbio che an- 
dasse da s. Nicola io Carcere fino alla Bocca della Verità; anzi, secondo 
lui, dev'essere identificato con la Cwti) Domne Micini; a per questa Bottina 
J/icina pare debba intendersi o la stossa patrizia Galla, o una stretta sua pa- 
rente, perchè ovunque egli si È imbattuto in istituzioni di Galla, ivi sempre 
ha trovato congiunto il nome di Domna Mieina : il qual nome si rìferisee, 
nei di>cumcnti da lui consultati e posti a confronto, non alla gente Mieina 
del Medio Evo, ma alla gente illaatre della parentela di Galla Patriiia e 
del celebre Severino Boezio suo avventuroso cognato. 

Nota aggiunta. Durante la stampa della precedente parie di qnesto 
nostro lavoro è avvenuta la morto immatura del lodato p. Pasquali, che 
molto ba addolorato quanti apprezzavano, tra i vari meriti di Ini, la saa 
estesa e profonda coltura di arcbeolog^a medievale romana. Nelle poche 
volte che abbiamo avuto occasione di avvicinare questo erudito sacerdote, 
abbiamo spesso sentito che la citata sua opera, già cominciata a pubbli- 
care, poieva esEere stampata tutta, anche in breve tempo, perchè tutta era 
bell'e pronta. Ma, poiché abbiamo anche potuto notare ch'egli, abilissimo 
e pazientissimo nel raccogliere e vagliare i singoli appunti delle compli- 
cate questioni lopngrafiche e storiche della regione che più parile olarraente 
studiava, non usava poi alcun riguroso metodo per ordinarli e collegarli 
nella dovuta dipendenza logica, temiamo assai che la continuazione (sempre 
più preziosa quanto piìi avanza lo studio critico del soggetto) abbia a ri- 
sentire della assenza dell'autore durante la desiderata pnbblicatione ; onde 
non è male esporre pubblicamente questi nostri timori affinchè servono di 
maggiore sprone a chi curerà siffatta stampa, anche pensando al giusto 
encomio dei dotti che da essa deve derivare alla memoria dell' illustre 
estinto. 
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Del rimanente ognuno sa che poc'oltre il luogo dorè al pre-' 
sente la ria della Consolazione enti-a in quella della Bocca delia 
Verità, trovasi, sulla destra, una chiesa dedicata appunto a s. Galla, 
cioè alla nostra patrizia dopo che fu assunta agli onori degli 
aitali; onde anche il Duchesne ammette come ■ . . . nnllement 

■ ìmpoBsible . . . qne l'elise qui porte 'actuetlement le nom de 

■ Sainte Galla marque l'cmplacement 0Ì1 s'élerait soit sa maison, 
• soit celle de san mari . . . *. 

La chiesa si denominava dapprima (anche questo è noto) 
s. Maria in porlicu, o de porlieu, certamente riferendosi al por- 
tico di Galla; e tale deDominazione ritenne fìno al 1656. In quel- 
l'anno, per domare tiera pestilenza ch^ affliggeva Roma, il papa 
Alessandro VII fece girare prooessionalmente per la città la im- 
magine di s. M. in porlicu che era venerata come già esperi- 
mentata distruttrice di pubblici morbi {'); indi, ricostruito il 
fatiscente tempio di s. M. in Campitelli, qui ordinò che restasse 
in perpetuo la immagine miracolosa. Allora questa chiesa assunse 
il nuovo titolo di s. M. in Portico di Campitelli, e l'altra si disse 
di 8. Galla. 

Ma un avvenimento cosi tardo poco ci dimostrerebbe che dav- 
vero presso questa chiesa fosse il portico di Galla. Anzi non sap- 
piamo con esattezza né qnando né come questa nobile matrona ro- 
mana sia fatta ascendere dalla generale ammirazione alla gloria 
degli onori celesti per essere venerata in questa chiesa. Abbiamo, 
per tale proposito, consultato gli autorevoli Ada Sanctorum, i 
quali, nel giorno della festa di questa santa, cioè il 5 ottobre, 
' hanno il lungo artìcolo che tratta precisamente De s. Galla vidua 
deinde moniali. Però quelle dotte pagine dei teologi Bollandisti, 



{') Cfr. il cap. XXr, a pag. 57 e seffg-, dell'opera d;l Mstraia Gio- 
■cffo. ffiitoria delia Sliracoloia Imajine della B. Vergine detta s. Maria 
in Portico, Roma, Francesco Ciivalli, 1627; il qnal cap. XXI V intitola ap- 
punto : " Jìoma i liberala molle voile dalla peste con la jircsema dì questa 
sacra Imaginen. 
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'se ci provano che fra le vane eminenti donne, che portarono il 
nome di Galla, quella più distinta, che fu onorata di una lettera 
« de consolatione super morte mariti • da parte del grande ve- 
Bcovo s. Fulgenzio, e gratificata di speciali elogi da s- Gr^orìo 
M^no ('), sia appunto la lodata Patrizia benefattrice del popolo, 
alla quale {secondo testimoniarono scrittori a lei contemporanei) 
mentre dava il quotidiano cibo a dodici poveri, apparve la mi- 
racolosa immagine di s. Maria in Porlicu (') ; non possono di- 
mostrarci che essa fosse veramente santa, né ci sanno dire chi 
la esaltò agli onori degli altari. 

Pure il Piazza ('), che, occupandosi in modo particolare della 
vita di s. Galla, ricerca tutte le notizie, anche della fine di lei 
e della sepoltura sua, poco o nulla ha ritrovato, né ci sa dire 
dove sia sepolta, o dove siano reliquie di lei: anzi afferma (*) 
ohe « Del suo corpo non si ha alcuna certa notizia ■ conten- 
tandosi di riportare solo quanto a questo proposito dicono il Pan- 
ciroli ed il Severano ; e per ciò che riguarda la santità di questa 
nobile Matrona, fermandosi alle semplici parole del Martirologio 
Bomano. sotto il giorno cinque ottobre : ■ In Boma santa Galla 
> vedova figliuola di Simmaco Consolare, la quale, dopo la morte 

■ del marito, appresso la chiesa di s. Pietro attese lungo tempo 

■ alle orazioni, alle limosine e alli digiuni et altre opere pie, il 

■ cui felicissimo transito descrisse s. Gregorio Papa*. 



(1) Cfr. nel lib. IV, Dialogorum. cnii. XIII deil'odii. di Parigi, 1705, 
tomo II, col. 392. 

(•) Questa denominazione tn porticu fa da Ci-leatino III data anche 
nirOapedale da lui fondato nel I lOS, come attesta il Baronio (Annal. Eccles. 
ad ann. 1898) TÌcordato da Luigi Uarichiui nell'oliera, Dtgti Iitituli di 
carila iit Roma, Roma, 1870, a psg. 153. l\ì pure 6 detto che tale deno- 
minazione deriravii " dai Ticini partici del Foro Olilorio ••. 

(*) Cfr. Cirio Bartolomeo Tiazza, Cheroiiìogio ovvero ditcono delle 
slato vedovile spiegalo con le memorie illmlri di ». Galla Patrìtia Ve- 
dova Romana — Diviso in tre decadi ~ Ri>ma, Bernabò, 1708, fiagg. 32 
non nnra., 2-17 e 106 d'indice. 

(«) Cfr. op. cit., pagg. 68-59. 
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Ben è vero che Dell'antica chiesa di s. M. in Porticu, prima 
ancora che nel 1662 prendesse come titolare s. Galla, il card. Cesi, 
che restaurò tutto l'edifìcio, fece dipingere nelle pareti ■ da ecoel- 

■ lente pittore ■ dice lo scrittAie Erra ('), che toglie la notizia 
dal Hatraìa {*), • la storia della s. Imagine e le azioni più 

■ illustri di s. Giovanni Papa e di s. Galla, fondatoli di questa 
< chiesa, in onore de' quali fabbricò una bellissima Cappella a 
> mano dritta nell'entrare, la quale fu poi ottenuta e dotata da' 

■ Signori Serlupi e si chiamò con il titolo dell'Assunta ■ . Onde 
quando, nel 1662, fu tolta la Immagine titolare della Madonna, 
il nome di s. Galla TimaDeva alla chiesa naturalmente ; e le 
rimase anche dopo che ne) 1683, sotto papa Innocenzo XI degli 
Odescalchi, questa famiglia principesca demolì la chiesa per ri- 
costruirla più ricca, in qnello stato in che ora sì trova. 

Ida siSatts questione riguarda troppo indirettamente l'ar- 
gomento che trattiamo; onde, tornando al nostro Portico, pos- 
siamo dire che, se abbiamo documenti i quali ricordino fino 
al 1377 come luogo comunemente noto il Porlieus Gallae o 
Porticu^ Gallalorum, e se le grandi opere di heneScenza po- 
polare di questa Patrìzia romana continnarono per molto tempo, 
dopo la morte dì lei (non sappiamo fino a qual anno) Degli ef- 
fetti della loro istituzione, sicchà il nome e la fama della pia 
benefattrice non potevano spegnersi nella memoria dei posteri 
e ginstifìcasseio la leggenda che ri si elaborò attorno; debbasi 
pur ammettere come molto ragionevole che, se non piti la &ma, 
almeno il nome, doveran conoscere di questa Galla, coloro che 
copiarono la lista delle chiese filiali di s. Lorenzo in Damaso 
contenute nella bolla di Urbano III nel 1186; e coloro che co- 
piarono i cataloghi, già ricordati, delle chiese di Boma, del 1270 
circa, del 1350 circa e dì circa il 1400. 

(■) Cfr. Erra, op. cit„ pag. SO. 

(*) Cfr. Hairaia, op. cit., pag. 40, il qnnle, a aaa volta la toglile dal 
' Pancituli, Tetori naicosti di Roma, pag. 726. 
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Giunti a questo punto si potrebbe quindi essere tentati ail 
affermare che soltanto una materiale svista può avere indotto i 
vati amanuensi (uel trascrivere il nome di s. Salvatore de Galla) 
a equivocare nella denominazione e scrivere de Qallia, mentre ' 
ancora esistevano la chiesa di s. Maria in porltcu e il Por- 
iicut Gallae. 

Poteva, tutt'al piti, confondere la denominazione in porltcu, 
la quale (e questo è notevole) apparteneva anche ad una chleea 
che denominavasi da s. Salvatore ; e a. Salvatore in poriieu tro- 
vavad, e, con mutato nome, trovasi, ancora, nei pressi dell'antico 
e ricordato portico di Galla; e precisamente a sinistra di chi 
scende da piasza della Consolaziono a metà della via della Consola- 
zione stessa e va verso via della Bocca della Verità ; in quel punto 
ove, a destra, a livello più alto di quello della discesa, comincia il 
tortuoso vicolo della Bufala che finisce a piazza Montanara. Ivi 
è la chiesa di s. Salvatore in Portico, la quale i sarti, avutala 
dallo Spedale della Consolazione, rifecero e dal loro santo pro- 
tettore denominarono s. Omobono, come anche ai giorni nostri è 
detta ('). La concessione fatta alla società dei sarti è del 1575, 
onde, se non vien ricordata ancora col nuovo nome nel catalogo 



(■) Adesso Bol franta della cHieta è 1b scrìtta i /h KoA. B. Mariae V. 
ac M. Honoboni tt AfUoxii Pad. La chiesa troTasì fra i numeri civici 
110 e ni. Ha pib inowii, %\ n. 108, sopra una porticina sta una immA- 
gine di B. H. io Portico e, sotto, U Bcritta che ricorda la propnetà della 
società: Divt Marie in portiev taervm locietatu hoipitale. Qaanto alla 
eselasiane, nel titolo, del nome di a. Salvatore e dell'agguata di s. An- 
tonio, possono spiegarla le ptrole del Fonseca nel toI. X, pag. 519, del- 
l'opera nota sulle Iicritimi delle ehittt di Roma. Egli dice, a proposito 
di a. Salvatore in Porticu: ■ Proaaima a rovinare, fu data dai mìniatri 
a dell'oapedale della Conaolaiioos, dalla cai ginrisdìiione era dipendente, 
X alla Società o Compagnia dei Sartori. Qaeati per lungo tempo erano stati 
a noiti sotto ì Consoli dell'arte loro, e si nnirono poi eoi Ginbbonaii a 
u Caliettari i qnalì nel 1538 circa ti erano coatitniti in compagnia sotto 
u l'invocaiione di s. Antonio di Padova- Fatta dnnqne questa fasione eUiero 
H questa cbiesnoU che ediflcaiODO dai fondamenti sei 1573 con nn ora- 
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dello Schr&der, 1592, trovasi ben presto nel Panciroli, detta già 
s. Somobuono, e nel Martinelli, Bominis boni(^). 

Non è qui il caso di rioercare se questa chiesa di a. Sal- 
vatore in Portico sia la stessa che diceraai in Àtrario o in 
Staterà, come vorrebbe il Tonigio fin dal 1643 (*), non seguito 
dal citato Martinelli, ma come troTasi pure nel Magnm cata- 
logus dello Zac^ni (') e come afferma l'Armellini {*). La que- 
stione si complicherebbe, dovendosi pure vedere se invece non fosse 
da identi&carla con la chiesa di s. Salvatore de Maximis o Ma- 
ximinis Maximinorum (') che doveva stare anch' essa nelle 
vicinanze della Rupe Tarpea e che taluno ha erroneamente cre- 
duto fosse la stessa dì s. M. in Canftaj>aria. 

Abbiamo voluto solo ricordare ciò, perchè la chiesa di s. Sal- 
vatore in Portico non apparisce con questo titolo prima del 1570 
oiroa, quando è registrata nej catalogo di Pio V con le parole: 
■ S. Salvatore in Portico et incontro una chiesa ruinata » . 
Che anzi nella celebre pianta di Boma del Bufalini del 1551 questa 
chiesa è chiamata s. M. in Portieu; notizia non sappiamo se 
completamente errata (qualora 9Ì potesse dimostrare che la chiesa 
di 8. Salvatore in Portieu non si fosse pure detta di S. M.) (*}, ma 
certo errata in parte, nel dimenticare affatto di sanare il Ini^o 



(1) Cft. Puciroli, Tet. nate, di R., pag. 721 ; Uartinellì, op. oit.. 
pftg. 111. L'Annelliai, op, eit., p&g. S3S dice, se noD i dei soliti errori di 
■tampa di cioell'opera, 1573. 

(■) Ck. Torri^io, in ffutoria del martirio di t. Teodoro, 1643, 
pag. 251. 

(*] Oli. Spicilegium Romanum del Hai, voi. IX, a pag. 45S. 

(*) Ctt. Armellint, op. cit, pagg. 534, 535. 

0) n p. Pasquali, nella cit. op., pag. 85, risolve la questione, iden- 
tiScando la chiesa di i. Omobono con ». Saldatore in Portico • eon 
a. Salratore dei Massimi, cognome, egli dice, dei Yalerii, della qnale iden- 
tiflcaiione topografica egli crede di poter dare la icientifica prora Del 
seguito della Storia di t. Af. in Portico. 

(*) Qaesto è detto perchè anche il Lanoiani nella Forma Urbit alla 
moderna chiesa ch'egli chiama di i. Omobono dei Sarti dì, l'antico nome 
di I, Af. in Portieu, come già abbiamo accennato. 
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e il nome della chiesa che realmente efliateTa di s. M. in Porttcu 
e dì avere Invece notate du« altre chiese di s. Salvatore senz'al- 
cuna denominazione, una al posto, circa, di s. Nicola in Carcere 
(la chiesa di qaesto nome è conSnata presso il TeTore) e l'altra 
OH poco più a nord della vera chiesa di s. Salvatore in Porttcu. 

Se dunque prima del 1570 questa chiesa, sebbene posta in 
Porttcu, donde certo la sua denominazione, soleva eeeer chia- 
mata con altro nome, U confondere s. Salvatore de Galla con 
s. Salvatore in Porticu (poiché questo portico richiamava l'idea 
di Oalla) non sarebbe potuto avvenire né molto tempo prima del 
1570, poiché la chiesa di b. Salvatore in Portico soleva essere 
denominata altrimenti; né molto dopo il 1570 perché la chiesa 
fini col dirsi di s. Omobono. Donde la sola conclusione che 
l'amanuense, che avesse saputo dell'esistenza d'un porticu» Gallae 
'Gallalorum, nel trascrivere s. Salvator de Galla, poteva con 
la mente (ma con la mente soltanto) connettere la topografia di 
questa chiesa con quella dell'altra chiesa di s. Salvatore, la quale 
dicevasi anche in porticu. ìla, da ciò al materiale scambio di 
trascrizione di Galla in Gallia ci corre. 

Tutto qaesto pertanto servirebbe ancora a rafforzare in certo 
qnal modo l'opinione, diciamo cosi d'indole topografica, che la 
nostra chiesa si denominasse dapprima de Galla e non de Gallia. 
Ma la tentazione di concludere in. tal modo si spunta subito 
«sservando che pur non lontano dallo stesso perimetro topografico 
esisteva una istituzione francese, la quale quindi può aver dato 
la denominazione de Gallio a questa chiesa di s. Salvatore; 
sicché il trovare nel solo Signorili la forma de Galla dovrebbe 
intendersi o come materiale errore di trascrizione, o come volon- 
taria, ma erronea, interpretazione di amanuense, il quale, sori- 
vendo, abbia pensato alla vicina regione tutta piena dei ricordi 
e del nome dì Galla. 

Spieghiamoci. Abbiamo già accennato che i Francesi, dal- 
l'ospizio, con annesso cimitero e chiesa detta di s. Salvatore in 
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Ossihus, presso il Yaticano, si trorano nel secolo XI7 passati 
nel rione della Regola, in quel luogo appunto ove oggi stanno il 
convento dei Teatini e la chiesa di s. Andrea della Valle. Pec- 
cato che non sappiamo affatto né l'epoca precisa (>), né tanto 
nieno il preciso anno, dì questo cambiamento: certo è che il 
nnoTo ospizio aveva solo una cappella, iab invocattone sanati 
Ludovici de Urbe; ed è pur certo che, quando nel 1478 i Fran- 
cesi laBCiaroDO anche questo luogo per passare nella regione delle 
Terme Alessandrine, dove poi si costruirono la comoda e degoa 
chiesa nazionale che ancora posseggono e dicesi di s. Luigi de' 
Francesi, il motivo di questo definitivo pass^io fu che l'ospizio, 
la cappella e tatto il loro abitato del rione della Regola trova- 
vasi, come attesta la bolla pontificia, in ardo et augusto ae 
inepto loco. Di qnì è facile dedurre che la citata cappella non 
doveva essere né ampia uè comoda per il regolare servizio del 
colto, né per contenere ì Francesi ohe in Roma aumentavano di 
Diunero sempre piìl ; che quindi la vicina chiesa di s. Salvatore 
sarà stata utile per loro e l'avranno frequentata forse, dapprima, 
soltanto come un supplemento della loro cappella, poi avranno 
tutti lasciata questa e l'avran sostituita con la nuova di s. Sal- 
vatore che ricordava, nel nome, quella loro antica in Ossibus: 
e quanto a denominarla, se era chiamata de Galla, l'alterazione 
ia de Gallia veniva facilmente e spontanea da sé. 

Questo processo storico della denominazione ci sembra molto 
1(^CD se si rifletta: 1" che devesi eseludere che questa chiesa 
sia stata costruita e posseduta dai Francesi, poiché gli studi crì- 
tici della rìcerca dei possessi francesi in Roma anche nell'Alto 
Medio Evo non rìcordaoo affatto, in nessun tempo, questa chiesa; 
2° che, sebbene le denominazioni aggiunte al nome del santo o 
dei santi titolari di una chiesa, quasi sempre sìeno state rite- 
nute superflue ed eccessive, pur tuttavia quando eran piii d'una 

(<] Cfr. La Cioii, op. cit-, pagg. 14-17. 
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le chiese che s'intitolavano dal santo stesso, era naturale che 
un'aggiunta denomiiiatiTa, la distinguesse, e quindi la presente 
chiesa, se non costrutta dai Francesi, facilmente doreva essere 
appellata prima de Galla dalla vicina regione; come facilmente 
poi questa forma doveva aver ceduto all' altra de Gallia per 
l'uso fattone dai Francesi. 

Ed insistiamo nell'escludere l'ipotesi che permetterebbe cre- 
dere originaria la forma de Gallia, e alterata e derivata spora- 
dicamente quella de Galla, cioè che questa chiesa sia stata fon- 
data, almeno posseduta dai Francesi, per questa radono: che, 
se i Francesi, a parte l'averla frequentata in quel modo, come 
abbiamo detto, l'avessero in un'epoca qualsiasi posseduta ed anzi 
l'avessero fondata, non si spiegherebbe: 1' perchè, se possedevano 
la chiesa con l'ospizio, avessero unita anche una cappella ; 2° perchè, 
nella cessione de' loro beni per avere il territorio già ricordstJ) 
nelle Terme Alessandrine, sia taciuta completamente questa 
chiesa ('). 

Resta però un'altra ipotesi a sostegno della forma de Gallia ' 
ed è quella che può meglio persuadere. È certo che le denomina- 
zioni se sono state reputate aggiunte comode ed utili del titolo 
delle chiese, pur tuttavia non sono sempre state cosi necessarie 
da credersi connesse col titolo stesso e certamente non si uniroii 
subito al nome del titolare fin dalla fondazione di una chiesa, 
perchè dapprima questo nome del titolare era sufficiente a di- 
stii^uere la località; e solo più tordi, quando specialmente 
altre chiese con lo stesso titolare potevano generare equivoco, si 
uni una designazione per lo pid o di proprietà o di topi^iafia. 

(') Id seguito citeTsmo ona parte di Qii doenraento da cni evidente- 
mente risulta che alla chiesa erano noite case e nn chiostro, tanto forse 
da sopperire alle necessiti di tutta nna corporazione di pellegrini stranieri ; 
sicché, se questo possesso fosse veramente stato nna sol volta di Francia, 
difflcilmeut« ae ne sarebbe perdnta ogni memoria nei documenti posteriori, 
i qQnli, è bene ricordarlo, sempre rammentano i diritti degli antenati o 
dei predec flessori in nn possesso qualonque- 
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Del resto sì sa che la Chiesa romana ufficialmente non dava al 
titolo dei anoi templi altra denomiaazione che quella di carattere 
veramente cattolico, dicendoli de Orbe appunto per distingaerli 
dai aimili di altre città: ogni dirersa distinzione, che pur tal- 
Tolta (per non dire spesso) era necessaria, Teniva aggiunta con 
la premessa di > volgarmente detta • o altra formula somigliante, 
seguita dalla espressione popolare alterata, corrotta, strana, co- 
munque si fosse. Ora è possìbile che la chiesa di s. Salvatore, 
che studiamo, sia restata alquanti anni senza che vi si aggiungesse 
alcuna denominazione; indi dalla vicina regione piena del nome e 
delle memorie di s. Galla, de Galla si sia detta, ma per poco 
tempo, perchè frattanto i Francesi sì debbono essere stabiliti nella 
detta vicinanza di essa e presto l'avranno frequentata, donde poi 
la focile alterazione di de Galla in de Gallia. Che, se poi l'ama- 
nnensfl del Signorili non ba involontariamente errato scrivendo 
de Galla, vuol dire che egli, trovando che mai questa chiesa fu 
di spettanza dei Francesi, giudicò piuttosto la forma de Gallia 
come un'altorazìone di de Galla e, credendo appunto di rettifi- 
care l'equivoco, de Galla ha scrìtto. 

La questione adunque della denominazione della chiesa dì 
s. Salvatore de Gallia, o de Galla, va limitato in questi ter- 
mini. 

Mancando documenti che ci apprendano l'anno di fondazione 
di questa chiesa, possiamo ammettere due casi. questo anno è 
anterìore allo stabilirai dei Francesi nel recìnto del Parìone, e 
allora la chiesa, se dapprima non ebbe alcuna denominazione, 
quando l'ebbe, si dovetto dire piuttosto de Galla che non de 
Gallia. l'anno è posterìore «l detto avvenimento, e allora è piti 
focile credere che, quando* la chiesa aggiunse una denominazione 
al semplice e primitivo titolo di s. Salvatore, questa dovesse es- 
sere de Gallia e non de Galla. 

Rimanendo pertanto nel puro campo delle ipotesi, non deve 
tacersi un altro atgomento in sost^o della preferenza e prece- 
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denza della forma de Galla su quella de Gallia, la quale quindi 
darebbe dall'altra poi derivata. 

Poiché sembra fuor di dubbio che questa chiesa non sia stata 
uè fondata né mai posseduta dai Fmnceai, per qual ragione si 
sarebbe appellata de Gallia? Intanto la proprietà nazionale di 
una chiesa prenderà la denominazicae della forma genitifa del 
plurale del nome dei proprietari, come abbiamo Angelicorum ('), 
Scottorum ('), Greeorum (^) ohe si alterna, o si scambia, con 
la forma dell'ablativo, de Grecis, de Hispanis ('), de Illiricis 
e simili ; forme che poi serrirono (e alcune servono ancora) per 
la denominazione italiana, degli Scozzesi, dei Portoghesi, degli 
Spagnuoli, dei Polacchi, come pare de' Lombardi, de' Napoletani, 
de' Siciliani, de' Fiorentini, e via dicendo. L'esempio quindi de 
Gallia nemmeno si potrebbe paragonare con l'altro in Saxia (^), 
poi in Sasaia, perchè questo pure indicava una chiesa realmente 
costruita entro confini o proprietà dei Sassoni; sarebbe perciò 
esempio unico che non potrebbe spiegarsi per la semplice vici- 
nanza d'un possesso francese ('). Questa vicinanza invece serri 

(>) n Signorili dà questa chiesa senza nome del titolare della chieBa 
stessa ; ma è facile appartenga alla chiesa di s. TommaBO, citatia poi dal 
catalogo di Pio V. 

(') Nel Camerario è dato tanto alla chieBa di t. Salvatore quanto a 
qnella di t. Trinità». 

(') Tanto t. Ceiarim quanto i. Gregorius troTanei cosi denuminati 
dal Camerario, mentre rAooaimo Parigino in ambo i casi ha de OrecU, 
come l'Anon. Torinese lo ha solo poi secondo, pel qnalc il Signorili osa 
de Oretta, forse scorrezinne di di Qreci». 

(*) In Cam. troransi i. Andriai e i. Tkomat, la quale seconda è 
data pure dall'Anon. Parìg. (con ta forma Yipanit), dall'Anon. Torinese e 
dal Signorili. 

(') S. Maria in Saxia trorasi ntU'Anon. Parig., in quello Torinese 
e nel Signorili, mentre il Cam. ha Saxie; Signorili ha pare t. Spiritu* 
come l'ha il catalogo di Pio V. 

(*] Non è qui il caso di ricordare che ugnale forma grammaticale 
serviTB se la chiesa era poBseduta da famiglie private, onde le molte e 
Tarie appellazioni sul genere di Mellinorum, o de ilelUni», Attarionim e 
poi degli Atìalli, ArGionum e de Archionibu$, de Maximìnie, de Ceto- 
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fìtoilnieute a corrompere e a cambiare la parola de Galla, che 
giù. pree3Ìst«Ta, nel nome della chiesa e giovò moltissimo per' la 
naoTa denominazione che si adattava ad un fatto realmente esi- 
stente, mentre de Galla ricordava cosa troppo lontana e troppo 
forse dimenticata. 

In conclnsione, rimanendo insolnta ogni ipotesi e mancan- 
doci documenti certi per ogni affermazione, dobbiamo dichiarare 
che la forma de Gallia che ha preralso, ha per lo meno tante 
probabilità d'essere la preralente e vera, quante ne ha de Galla, 
sebbene questa non si trovi registrata che in un documento solo. 



Piti fortunati siamo nel risolvere la seconda questione prin- 
cipale, lo stabilire cioè con precisione la topografìa della nostra 
chiesa. 

Avendo già avvertito che nell'enumerazione delle filiali della 
basilica di s. Lorenzo in Damaso, contenute nella bolla di Ur- 
bano III, l'ordine topografico è costantemente mantenuto, la chiesa 
di 8. Salvatore de Gallia, segnata eoi n. 51, dorrà trovarsi nella 
linea che con regolarità ascende dalle chiese le quali portano i 
nn. 49, 50 e 52, o almeno non molto lontano dal punto che le 
spetterebbe a nn dipresso fra il 50 e il 52. Siccome però la ma- 
tematica precisione della metà della linea retta che unisce questi 
due numeri come luc^o della chiesa cercata, sarebbe forse una 
esagerazione, così dovremo esaminare se sìa possibile identificare 
questa chiesa di s. Salvatore de Gallia con qualche altra vicina 
che avesse il medesimo titolare(')- 

(■) La chiesa che più si aTTÌoini s questo ptecisQ punto dì meno fra 
le da« clia portaoD i no. SO e 52, che sodo ». Valentino e s. Nicola de 
Galcarariis, è quella di b. Lucìa della Botteghe Oscure, chiesa che eoa 
rana de nominai io ne trovasi nei diversi cataloghi già citati iasieme con 
a. Salvatore de Galla-, onde è da escludale senza neppure fermarci a darne 
altre ragioni. Vicine poi allo stesso punto stanno le chiese che portano. 
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Notisi pertanto che essendo molte le chieee ohe s'ìntì* 
tolavano al Salvatore, dobhiamo limitarci, se non proprio, a 
cercar quella che desideriamo fra le sole indicate dai detti nu- 
meri, certo neppure ad estenderai molto ad oriente di essi. E 
questo perchè i conlini della ginriadizione della basilica di a. Lo- 
renzo in Damaso cominciavano solo dal ponte Quattro Capì: ■ Li- 
mitet, in quibus omnes illae Ecclesiae . . . continebantur, a Ponte 
Geslio, nunc quatuor capiium nuneupato iuxta fiuminis ripam 
titque ad ., ., proiendebtmiur», dice il Fonseca('), ampliando 
parafrasando il Oismpini('). Ond'ò che abbiamo crednto di 
accennare soltanto alla incerta- identificazione di s. Salvatore de 
Maximis-, o Maximinorwn, di s. Salvatore in Aerano, o in Sta- 
terae (oppure o, come alcuni credono) di b. Salvatore m Por- 
ticu, e di quel s. Salvatore che il Bufolini, come si ò detto, pone 
presso il luogo or' è s. Nicola in Carcere: chiese queste che cer- 
tamente non hanno che vedere con la nostra, essendo troppo oltre 
l'orbita della giurisdizione della basilica laurenziana. La chiesa 
che ha il n. 49 è s. Maria in Formata che il Giampini (*), e 
con lui il Fonseca {*), il Martinelli ('), fino all' Armellini {'), tutti 
riconoscono per quella di e. Ambrogio della Massima ; essa è 
quindi la più orientale del circuito della detta giurisdinone. 
Questa chiesa ed altre quattro o cinque sono le sole del Rione XI, 
8. Angelo, le quali fossero filiali dì s. Lorenzo in Damaso (^), 



nelt'elcnco dì Urbano HI, ì un, di 45, 46 e 47, che sono ». Nicola de Msl- 
Imi», f . Salvatore {in Julia) e t. M. luliae ponte già nel Bione di b. Bn- 
Bt«chio. Né, per altre vie, sftppikmo che là vicino vi fossero ftltre chiese 
dft enicitar anche ipotetici confronti. 

(■) Cfr. Fonseca, op. cit., pag. 255. 

(*) Cfr. Ciampini. op. cit., pag. 153. 

(?) Cfr, op. cit,, pag, 176, che cita il Torrigio, Siit. Martyrii e. Theo- 
dori, cap. 15, 

{*) Cfr. op, cit., pagg. S74-377, che cita varia bibliografia. 

(■) Martinelli, Roma lacra, pag, 64, eitato dal Fonseca, 

(•) Cfr. op. cil,, pagg- 664-565. 

C) Sappiamo bene che l'orbita di nna ginrisdiiione basilicale pub 
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Cosicché la regioae delle Calcare, la linea direttiva delle chiese 
citate, e il confine del ponte Quattro Capi, ci limitano ancor 
meglio il campo della ricerca. 

Ma in questo campo trovasi la chiesa di s. Salvatore de 
Peiulis, nel catalc^ del Signorili registrata fra le chiese della 
seconda Partita ; anzi verso la fine di questa che è la più lunga 
delle tre Partite, e ne ehiads fìnanco ima pai'te, perchè dopo di 
essa, con un grande salto, si passa alla regione delle chieee che 
erano attorno a s. Pietro in Vaticano e che quindi stavano assai 
lontane topograficamente dalla chiesa di s. Salvatore de Pesulis. 

Citiamo, per la migliore intelligenza e per un confronto di 
cui avremo bis(^o poco qui appresso, una diecina di chiese che 
formano gruppo con questa di s. Salvatore in Peiulis. Esse sono : 



s. Marie sup. Sfinémbrum 

ss. Quadraginia de Calcarariis 

s. Anastasii de Pinea 

s. Marie Deseinda 

s. Nicolai de Monte 

s. Andree de Palatina 

s. Salvaioris de Pesulis 

f. Marie in Turrispadina 

s. laeobi 

s. Laurenlii de Piscìbus 



estendersi indefinitamente oltre la zona limitata da confini natarali di vie, 
pialle o rive di fiame. Ma dall'eBame di tutte le fllisli di i. Loienzo in 
Damato non risolta che alcuna esoibitaaac dai confini Hopra deBcritti dal 
Ciampinì e dal t'nnseca. Che anzi anche la linea direttiva della ennmera- 
lione loro è semita, come abbiamo detto, molto scrapol osamente. E lo ri- 
petiamo perchè, ee i detti due autori per poche chiese han creduto che si 
sia fatta ecceiione a qaehta norma (anzi per tina chiesa che si troTaTft 
presso B. Lorenzo in Damasu stesso, l'hanno cercata e poi collocata nel 



dbyGooglc 



252 S. Salvatore da Oallia 

Osservisi che qui, dopo le chiese di b. H. ìd Minerva e delle 
ss. Stimate (ss. Quadraginta de Calcarariis), vengono quattro 
chiese che fiirooo distrutte per la costruzione della chiesa del 
Gesù e del convento dei Gesuiti e si trovano ricordate in un 
breve di Paolo III in data del 5 aprile 1549, col quale breve 
questo papa erigeva nella basilica di s. Marco quattro cappel- 
lanie da intitolarsi appunto dal nome delle scomparse chiese (■). 
E, poiché queste chiese trovavansi nello spazio che ora è, a un 
dipresso, occapato dalla chiesa del Gesù con tutto il rimanente 
dell' isolato, fiancheggiato dalle vìe degli Àstallì, delle Botteghe 
Oscure e di Àracoeli, la chiesa di b. Salvatore de Pesulis do- 
veva esser U vicino e si può accettare la comune identificazione 
con la moderna di s. Stanislao de' Polacchi (*). 



Campo Muzio), noi ci aìamo convinti dei ]>tii o meoo manifesti eqnivoci 
in che (ono caduti per poter concladere che colai il qaal« Iia redatto quel 
docamento non ha fatto altro che contare tntte le filiali in quell'ordine 
logico che ii presentavano all'occhio di chi le toIcmb nomeraTe sopra una 
carta topo^aflca della loro regione. 

(') Le quattro cappellanie prendono, nel breve, i nomi i. Mariat de la 
Strada, t. Andreas de la Praia e h. Vitieentii et Ana*tati. Per quealo 
rteordo e per l.t iiltntilìcazione di queste chiese rimando al lavoro del 
Tacchi-Tentori Pietro. Le cate abitate in Roma da t. Ignazio di Loiola, 
contennto in Studi t Documenti di Storia « Diritto, anno 1899, pa^g. 287 
• segg.La citazione del breve di Paolo IH 6 a pag. 314, n. 5. Perù in 
questo lavoro la chiesa di s. M. della Strada è identìllcata soltanto a i. M. 
Aitariorum dal Camerario, a i. M. de Attariii e a a. M. de Aitava, pur 
negandosi la derivazione del nome italiano da quello latino, e si tace af- 
fatto del Signorili e della uaova denominazioDe (cfr. pagg. 306-308); ma 
da quanto diciamo nel capoverso seguente ci sembra che non sia difficile 
identificare s. M. Deidnda con ». M. della Strada. Anzi la nostra con- 
vinzione arriva fino al punto di credsre che l'identità trovisi iinanco nella 
parola, e che Descinda sia dovuta a falsa lettura o interpretazione della 
parola Dettrada; td a qnesta assìeorazione siamo indotti non solo dalla 
risaputa scorrettezza dei copisti, capaci delle alterazioni le pib. arbitrarie e 
le più strane, ma anche dall'esame della copia del Signorili della Biblio- 
teca Vaticana dove la parola Dttcinda 6 scritta in due « dove nemmeno è 
chiaro che dica scinda o non pinttosto sia un seguito di lettere non com- 
prese dallo scrittore stesso. 

[*J Nel Magaut Catalogut dello Zacagni (cfr. Spieit. Rom. del Hai, 
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Sembra che di essa taccia Geocio Camerario: non così I'Ado- 
DÌmo ParìgiDO perchè noi crediamo identificarla con quella che 
in questo catalogo è detta Salvator de Curie Astaldt, la qoal 
denominazione spiega tanto la Tìcinanza di detta chiesa all' iso- 
lato ora descritto, qaanto la identificazione data. 

!N^el catalogo dell'Anonimo Torinese la certa mancanza può 
esser solo apparente, parche, dopo le stesse citate quattro chiese (')> 
ne seguono altre due (che il Signorili registra prima di esse), 
indi è una lacuna nel testo, segnata con puntini, con la quale 
termina la Partita. Ora, ricordando che il Signorili s^pie a gruppi 
lordine delle chiese dato dall'Anonimo Torinese, e che spesso 
questi gruppi sono tra loro o identici o almeno simili, è molto 
probabile che il nome di questa chiesa di a. Salvatore de Petulis 
riempia -da sola la lacuna, o parte dì essa, che si lamenta. 

Ma non ò il caso d' insistere, perchè basta rammentare che 
il Signorili stesso cita pure s. Salvatore de Galla fra le altre 
chiese delle Calcare, come abbiamo ricordato, per concluder sa- 
bito che non è da supporsi una ripetizione della medesima chiesa 
con nuova denominazione. 

Piuttosto ò da ^giungere, e pei questo indugiamo sopra 
tale argomento, che l'Armellini aferma, senza darne alcuna prova, 
che questa chiesa si diceva anche de Sorraca, anzi intitola tutto 
l'articolo appunto a. Salvatore in Pensili de Sorraca{*). Ma 

voi, IS, paff, 455), dopo aver, per la chìgsa ». Salvatoris t» PemiUbta, 
rimandato bUb precedente i. Saloatoru in Palco (fortaua eadtm, però) dice : 
« ffodit «. St^tnislai ' ealt'untoiità del Torrìgio, Della chieta di i. Teo- 
doro, png. 251. 

(■] L'ÀnoDÌmo Torinese le chiama eoa): 



I. Anaitasii de Pinta 
:. Nicolai de Manie 
t. Marie de Aitara 
(. Andrei de Paracera 



t*) Cfr. Artnellini, op. cit., pag, 5 
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rÀimellini anche qai non ìa confrontato i Tari catal(^hi. Queste 
son due chiese differenti. Infatti 8. Salvatore de Sorraea, se, 
come l'altra, è taciuta dal Camerario, trovasi citata dall'Ano- 
nimo Parigino; e, -quello che piCi interessa, ricordata dai 'Catal<^hi 
dell'ADoaimo Torinese e del Sigaonli non solo dopo s. Salvatore 
de Galla (quindi ricordata insieme con questa), ma dopo tutte 
le chiese de Calcarario, cioè a dire non più nel Rione Vili 
8. Eustachio, ma nel Bione XI s. Angelo, e in Partita differente 
da quella in cai avevano ricordato l'altra chiesa ('). 

Che se la sua topografia sembrasse piti adattarsi alla iden- 
tìficasione con s. Salvatore de Galla, che non sia l'altra di s. Sal- 
vatore de Pesulis, pur tuttavìa non deve spendersi altra parola 
per alcun confronto, perchè, come abbiamo veduto, la presenza 
di ambedue le chiese in tre dei quattro cataloghi esaminati di- 
mostra che eran due chiese differenti, poste in differenti località. 

Lo stesso argomento vale per la esclusione dell'altra chiesa 
di s. Salvatore de luiia che pur sarebbe nelle stesse vicinante; 
anzi, l'essere ricordata col solo nome di t. Salvatori!, fra s. Ni- 
cola de Mellinii e s. Maria luliae, pure nell'elenco della bolla 
di Urbano III, rende ancor più superflua ogni altra parola. 

Escludiamo pure (e questo già l'abbiamo detto) che la chiesa 
di 8. Salvatore da Galla, dopo il tempo in cui fu composto il 
catalogo del Signorili, cioè circa il 1880 (non molto dopo, quindi, 
di quello dell'Anonimo Torinese), prendesse altro nome e deno- 
minazione, e così fosse poi registrata nei cataloghi successivi, 
perchè il catalogo di Pio IV e quello più completo di Pio Y non 
lasciano dubbi in proposito. Sicché la chiesa di s. Salvatore de 

(') Vanebbe la pena qai pare dì rìporture a confronto i duo pasti 
dei cataloghi che regiatrano le cbìeBs dopo b. LacU ds Caicarariit, a bì 
Tedrebbe che, se l'ADonìmo TeiìneBe segna s. Salratore de Sorraea come 
secoDda dopo detta di a. Lneia, il Signorili la porta come nona. Ma questo 
gioverebbe solo a dimostrare sempre piii ohe s. Salvatore de Pentiti e 
s. Salvatore de Sorraca erano dne chiose diverse ; la qoal cosa non serve 
molto al QoHtro argomento. 
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Salla, se aL tempo del Signorili ancora eBìstora, certo piti non 
si troravft (né forse rimaseva) di essa vestigia alcuna, nella se- 
conda metà del secolo XVI. Bicordisi poi che l'AnoniniD Tori- 
nese fin dalla metà del secolo XIV la darà con la nota : ■ non 
habet servilorem ■ e quindi vedasi quanto naturale è la con- 
clusione ohe dopo il 1478, chi non sapeva più ove fosse questa 
chiesa e dovesse scriverne il nome, ricopiando un antico catalogo, 
credesse facile il correggere il nome Cfatla in quello di GalUa 
e pih follmente dovesse identificarla con quella di s. Salvatore 
in Thermis. 

Per limitazione adunque e per esclusione possiamo conclu- 
dere che la chiesa di s. Salvatore de Galla doveva trovarsi fra 
le chiese di s. Valentino (nel ponto del palazzo Cruglielmi in 
piazza F^anica) o s. Nicola de' Cesarìni. La distanza fra queste 
due chiese è molto breve, come c^ono sa ; e, pur volendo por- 
tare l'ambito topografico, ore questa chiesa trovavasi, in un cer- 
chio che avesse per raggio la metà di questa distanza, o poco 
piii, e centro il mezzo dì detta linea, ci sembra che sìa abba- 
stanza dimostrato che questa zona dovesse certamente contenere 
la detta chiesa. 

Ha che ivi essa fosse proprio contenuta, meglio che da lo- 
gico raziocinio, risulta da constatazione di fatto per opera di 
quei documenti ai quali nella prima parte di qaesto scrìtto ab- 
biamo soltanto accennato. Ed è strano osservare che questa sicu- 
rezza di notizia, che poteva aversi fin dal 1655 per opera del 
Uartinelli, prima cioè d'ogni timida ipotesi del Giampini, -o di 
ogni arbitraria ed erronea affermazione degli scrittori successivi ; 
sicurezza confermata dal Galletti, ignaro (pare impossibile) di 
quanto aveva detto il Martinelli, ma con lui concordante nella 
identificazione topografica; sia stata poi, sempre, tanto trascu- 
rata, da obbligar noi a richiamarla alla luce, quasi come sco- 
perta nostra. Ma noi abbiamo indugiato fino ad ora a tornarvi 
sopra e a riprodarla perchè essa confermi te nostre deduzioni, 
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alle quali siamo arrìvati con ricerche e confronti, eh? ad alcuno 
potranno anche apparire superflai dopo la chiarezza dei docu- 
menti che riportiamo; ma che possono essere tenuti nel giusto 
conto da coloro che sanno con quanta circospezione deveai pro- 
eedere in siffatti stnd!. 

Nella illustrazione clie il Martinelli adunque dà della chiesa 
dì 8. Salvatore de Gallia (ch'egli di sua testa dice in Gallia) 
quando enumera i beni del monastero e chiesa di e. Ciriaco, 
troransi le segaenti parole: ■ s. Salvatore in Qallia parimente 

> era sotto la proprietà di s. Ciriaco. Trovamo esser stato nella 

> Regione TIII della Pigna de Tedemario ('), vicina alla fa- 

• miglia Boccamazza. FU danneggiato nelli suoi beni da Niccolò 

■ Boccamazza soldato, il quale morendo ordinò la refettione de 
■' danni con il seguente legato fatto nel ISOO. Tlem quod etnium 

• fiorarli rsstituanlur et exhibeantur prò damnis datit in ec- 

■ desia, domibus et in elauslro eeeleiìae s. Salvatoris de 

• Gallia, et in nihilominus dietae domut et in claustrum re- 

■ stilitanito' eidem ecelesiae s. Salvatoris, seu eeclesiae s. Ci- 

• riaei de Urbe ■ . 

(1) È importaste leggere ìt, corretioDe di qneste frase che pab farsi 
col docatnento che segae, dorè è detto che la ohìeaa di » s. Niccolò de' Ce- 
li sarìDÌ ■ [che IrOTavasi nella stessa contrada ore poi affermasi eai&tease 
anche a. Salratore de Qallia] 'dicevoli /.Nicolai de Calearario in re- 
ngione vineae Thedemariae n. Del retto l'errore in cai eembrara 
esser eadato il Martinelli, il quale, leggendo lo stesso documento, ha cre- 
duto traserirer» Pineat in luogo di viiua», pub essere spiegato e giusti- 
ficato dal fatto che s. Nicola de'Cesarini e conseguentemente la ricina 
chiesa di a. Salvatore de Gallia starano appunto nel rione Pigna. Che poi 
questo rione, nel documento che citiamo, sìa chiamato Vm mentre nella 
carta del Nolli sia detto IX, non fa merariglia, sapendosi che questa nu- 
merazione non è stata costantemente la stessa par rimanendo sempre la 
numerazione uguale. Ma È pur rero ohe la chiesa di s. Niecolb de' Cesa- 
lini è sul cooQoe dei due rioni s. Eustachio e Pigna; ed il rione Vin, nella 
carta del Nolli, è appanto quello di a. Eustachio. Infine è bene ricordare 
che uno dei rioni di Roma, nella enumeratione che ne fa l'Anonimo To* 
rìneie, è appunto detto: s. Eastachii et vineae Tedemarìj. Cfr. l'Urlichs, 
Cad. U. Top., p:ig. ITO e leggi la nota che segue. 
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Da questo docnmento già apparisce che la chiesa di s. Sal- 
vatore de Gallia aieva una importanza ben maggiore che non 
fosse qnella d'nna semplice chiesa; qui trattasi molto distinta- 
mente di una ecclesia cum domibut et claustro, sicché la eatea- 
sione di questa pertinenza di s. Ciriaco poteva aror limiti ab- 
bastanza ampi da toccare varie proprietà, fra le qnall era certo 
confinante qnella della famiglia Boccamazza, di cui Nicolò sol- 
dato si permise d'invadere i beni della chiesa stessa e poi volle, 
morendo, riparare al mal fatto. 

Pertanto che qnesta famiglia avesse sue case, o sua casa, 
proprio nell'ambito io cni dobbiamo porre s. Salvatore de Gallia, 
risulta dall'altro documento, di cui abbiamo già riportato alcune 
parti e che ora diamo per intero. Trattasi di una nota del Gal- 
letti, illustrante la espressione ad Calcaria ('), la quale è così 
concepita: ■ Contrada di Boma, che ora chiamiamo de' Cesarmi. 
" La chiesa, che al presente dicesì di s. Niccoli de' Cesarìni 
■ dicevasi s. Nicolai de Calcararìo in r^ione vineae Thedema- 
• riae (*). Nelli protocolli dello Scambj che si conservano nel- 

(1) Cfr. Galletti, Del Primicerio, 1770, pi^. 258, n. 2. 

(■) Riteniamo che il Galletti qai abbia trascritta male qaeato nome 
proprio, che l'errore sia puramente tipografico (mancando all'opera una 
Errata-corrige non poasiamo deterrainare la responsabilità): eerto doTOTa 
essere Tkedemarii; e cesi trorasi nel Cod. dell'Anonimo Torinese, nella 
prima pagina del manoscritto, dove sono numerate le regioni di Homa e 
leggeei chiMamente «... lexta Regio Sancii Euetaahij et vineae Te- 
demarij (e non it vinea " come trascrive l'Urlicbs, op. cit., pag. 170). 
GregoroviuB nella sua Storia di Roma nel Medio Evo (ufr. l'ediz. Ìtal. del 
1900, voi. 2°, lib. TI, pag. 185, n. 44) ricorda che « L'odierna chiesa di 
«E. Kicolb de' Ce sari ni era appellata... de Calcararìo in regione vineat 
u Tkedemarii ... n senza dire donde abbia tolta la citazione) ma 6 evi- 
dente che trattasi della stessa fonte del Galletti perchè questa è ricordata 
poche righe prima. Solo è da osservare che Gregorovins non ha credato di 
rilevare l'enore Thedemariae del Galletti e lo ha corretto se.-ixa dargli 
peso; ami, ih altra parte della stessa opera, egli non solo insiste nella 
forma maschile del nome, ma aggiunge di suo (senza per^ recare alcun 
docamento per sostenerla) l'opinìoiie che la denominazione dì questo quar- 
tiere di Roma sìa dlrivata " dalla vigna di nn tedesco Tendemaro " (Cfr. 
Gregor,, id. id., voi. *", nel Uh. Xir, pag. 302 e pag. 334, n. 152), Non c'inai- 

17 
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> l'archìrio di 9. Angelo in Pescheria tì è uno stromeoto, con 
« cui a SII di Mano dell' an. MCCCLXIX la signora Angela 

• vedoYa di Pietro, di Guglielmo, di Cesario de' Cesarini di 

• quella regione vende a Francesco di Puccio del rione di Cam- 
' pilelli un palagio ivi eitnato confinante da un Iato col forno 
« de Cesarini e dall'altro co' beni di Cecco delq. Luzio Foschi 
>• e degli eredi del q. Giovanni Boecanuui quae dieitur Turris 

• Papiti. In easi protocolli sono mentovati due rettori della snd- 

■ detta chiesa prete Giovanni a XIV di Marzo MCCCLXVI, e 

• agli XI di Luglio MCGCLXVII prete Filippo. Era pure in 

• qnesta contrada la chiesa di s. Salvatore de Gallia in Cal- 

> earia di cui non trovo menzione nel Martinelli. Ne' transunti 

■ però di 8. Maria in Vìalata si ha memoria di due suoi ret- 

■ tori, di prete Niccolò a VII Febraio MCCCII e di Pietro a 
. XXV Luglio MCCCIX . . 

Per le nostre conclusioni è da osservarsi che tanto la chiesa 
di 8. Salvatore de Gallia quanto quella di s. Ktcola de' Cesa- 
rini Bon poste nella Regione Vili nella vigna di Tedemario o 
Tedemarie, nella qual contrada il palagio della signora Angela 
vedova Cesarini confinava anche co' beni del quondam Giovanni 
Boccamazza : e poiché lo strumento della veudita di questo palagio 
è del 1869, mentre il legato di restituzione che fa il soldato 
Nicolò Boccamazza è del 1300, è molto facile che il Giovanni 
Boccamazza fosse un prossimo parente del Nicolò sopradetto ('). 



bUoiho su di ciò ; solo ricordiamo che il Galletti stesso, nella inedesìrna opera, 
in un altro documento (cfr. quello del n. XXX, nellu pttg. 248) ricorda un 
Tedemariu* filini Catnponìs in una lista di nobili romani : e, ae non trat- 
tasi proprio del nome di chi f&cess^ appellare da se il detto quartiere, 
certo fa crescere la rertezTia che la forma Tedsmariae sia veramente er- 
rata. Nel Chronicon Farfeiue incontrasi spesso questo nome rnuBchila sotto 
le varie forme di Tednmriui, Tedimarius e Teademariu, non ma: il fem- 
minile Tedemaria (Cfr. Ugo Balzani, Il Chron. Farf., voi. li. nelllndice 
dei nomi propri, nelle pigK- 543-544 e 546). 

(') Vog-liiimo aggiungere, in nota soltanto, che questo documento, e 
forse altri, dovette essere a conoscenza anche dell'Adinolll, il quale (come 
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lofine dei due rettori della chiesa di s. Salvatore de Gallia, 
citati dal Galletti come ricordati nei transiiiiti di a. M. in ria 
Lata, il prete Nieold d quello stesso che trovasi nel documento 
recato dal Martinelli e da noi g& accennato; documento, appunto, 
come il Galletti dice, del 1202. Ma il Martiaelli non ha data 
alcuna indicazione della foote da cui abbia attiata la notizia, 
mentre il Galletti è più esatto. Noi possiamo i^ungere che 
questi transunti di Begesto di s. Ciriaco in via Lata trovansi 
nella Biblioteca Vaticana, precisamente nel Codice 8050, dove 
nel fol. 91 è riportato il documento del 1202 dato dal Marti- 
nelli come illustrazione di una località detta Villa de Pilo rupto 
che apparteneva al monastero di a. Ciriaco e posta, à)me il 
Martinelli dice: "fuori della porta di's. Lorenso nella strada 
di Tivoli, lontano da Roma 7 over 8 miglia « . Questa carta 



abbiMno vedato ora aver fatto il Hartìiieltì e come del reato usa epeBso 
rAnDelIini) gì è servito dì esso, o dì eaei, eenza fame richiamo o ricordo 
alCQDo. Infatti nella già citata sua opera Jioma ntU'età di mezte, toI. II, 
pagg. 300-801, partendoBi dalle TÌcioanze della chiesa di a. Maria al Col- 
legio Bomano, cosi tratta ■> della famif^lia nobile e romana de' Boccamazzi. 
■ Qnesti Boccamaizi farono del ramo della loro genealogìa, detto Bocca- 
B mazza del cardinale e dello Trejo, o Boccamazza eenza più, o Boccamazza 
» di Scandriglia dalla signorìa che ebbero di questa terra, dìverei dal ramo 
u delli Boccamazza di e. Angelo e dal Rione di b. Angelo paesarono in 
X quello di Campo Marzio oel luogo appellato il Gettito de' Boccamazii; 
" ebbero i Boccamazza dal Cardinale la casa al lato di S. Marta, già S. Sal- 
ii valore, tanto Ticino alla chiesa, che nel 1300 Niccolò Boccamazzi lasciù 
H per testamento che alla medesima fossero dati 100 fiurìni per i danni che 
H la avea arrecati con la fabbrica che avea fatto della eoa casa •. Ma ri- 
cordìei pnre che l'AdinolB, poche righe appresso a queste parole, dà quella 
atiana interpretazione di s. Salvatore de Oallia dicendo esser venuta da 
nns signora col noma di Gallia e per quale ragione non è niente 
chiaro; interpretazione che l'Armellini stesso chiamò gravitiimo abbaglio. 
Certo dunque, avendo fìsso in mente questo graviuijìto abbaglio, egli ai 
è pure servito del documento che non cita per dedame ohe ì Boccamalti 
atessero vicino a s. Marta ai Collegio Romano; cosi da un abbaglio sì è 
cadati in nn secondo, e non abbiamo creduto quindi di dare a questa 
opinione una maggiore importanza d'una semplice nota, bastando a confu- 
tarla quanto finora si è già detto sopra questo argomento. 
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ÌQ&tti, che è nao strumento d'investitara della Villa aceenaata, 
comincia con qseete parole: 

• Anno 1202 Pontificatta Inmetntii III, etc. ... Monìales 
saneforum Cariaci et Nicolai quod titum etl iurta viam La- 
lam, consentiente Presbytero Nicolao ecclesiae sancii Salva- 
torti de Gallia yeonomo nostri monasterii, invetliunl nomine 
bene fidi frairibus .... ». 

Questo stesso prete Nicola ò pnre rammentato net fol. 79 
dello stesso Codice, dove leggesi il frammento d'osa contesa per 
la proprietà della medesima Villa di Filo rotto contestata alle 
monache di s. Ciriaco nel 1298. Ivi dai testimoni si richiama 
la cessione di quella Villa per opera di Nicola economo di 
s. Ciriaco. 



Ma ormai è tempo di fax punto e dì raccogliere le Tele, 
riepilogando tutto il nostro lavoro. 

Intorno alla scomparsa chiesa medievale di s. Salvatore de 
Gallia ci siamo proposti due quesiti: 1° Questa chiesa era ve- 
ramente e originariamente detta de Gallia ? 2" Dove precisa-- 
mente si trovava? 

La prima domanda ci è stata suggerita dall' aver trovato in 
una copia d'un catal(^o delle chiese di Boma composto dal Si- 
gnorili intorno al 1400, al posto della detta forma, l'altra de 
Galla; e, sebbene tutto il documento presenti manifeste traccia 
di errori, spesso anche non lievi, in questo punto la calligrafia 
si mostra incerta, come se l'amanuense, prima di scrìvere, si sia 
fermato a pensare sopra tutta la parola, e, dopo aver pensato, 
sì sia deciso, tìmidamente ma poi accuratamente, per la corre- 
zione di de Gallia in de Galla. 

Certo, il primo dubbio, e naturale, è stato di domandarci 
se. pur dopo questo esame calligrafico, non debba la forma de 
Galla stimarsi una semplice svista ortografica. Ma perchè così 



DigilizedbyGoOglC 



S. Salvatore dt Qallia 261 

fosse, abbiamo ricercato se neBEuna r^ODO militasse in favore 
della forma de Galla e se tntte fossero per l'altra de Gallia; 
la qaale rioerca ci ha portato all' esame dei documenti e a con- 
fronti storìoi e topografici, cosicché la prima questione si è in- 
trecciata con la seconda. 

I documenti, in cui sia ricordata la nostra chiesa, sono, in 
primo luogo, gli elenchi di chiese romane, ì quali rimontano uon 
oltre al XII secolo, poiché qaelli che risalgono al X o al IX 
non la rammentano allatto. Testi più antichi dì questi cataloghi 
sono una Bolla di Urbano III, nella quale stanno enumerate le 
chiese filiali della basilica di s. Lorenzo in Damaso, fra cui è 
la nostra; e alcuni passi dì documenti dell'Archivio del mona- 
stero di s. Ciriaco, dal quale dipese anche s. Salvatore de Gallia. 
Ma, per nostra disgrazia, conosciamo questi documenti solo per 
copie infedeli, scritte da amanuensi, o ignoranti o distratti, certo 
poco curanti della precisa trascrizione; e per dì più queste copie 
sono dì epoche nelle quali i Francesi, residenti in Boma, avevan 
gìk lasciato il loro primitivo ospìzio di s. Salvatore in Ostibus 
presso il Vaticano, e si erano stabiliti nel Parione nelle vici- 
nanze della nostra chiesa di e. Salvatore, da loro frequentata 
per la ristrettezza della cappella che avevano nel nuovo ospizio : 
oppure sono composte, dette copie, quando gli stessi Francesi de- 
finitivamente ai stabilirono presso le terme Alessandrine, dove 
fondarono la loro chiesa nazionale di s. Luigi. 

Queste circostanze portavano che, se la chiesa dapprima si 
fosse detta de Galla, la vicinanza dell'ospizio francese, l'uso che 
ne fecero i Francesi stessi e l'influenza di Francia sempre cre- 
scente in Boma dovevano facilmente cambiarne la forma in quella 
de Gallia. 

Del resto, sebbene nulla si sappia del tempo in cui i Fran- 
cesi' passarono dal Vaticano nel Fanone e nulla della fondazione 
di questa chiesa, è probabile che essa già esìstesse prima di 
questo psss^gio e mai fosse appartenuta ai Francesi, perchè dagli 
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studi fatti sulle istitutioni francesi nel medio-evo in Boma non 
si trova mai ricordata. 

Ma dal confronto di quei documenti che ricordano di questa 
s. Salvatore la località anche genericamente, si arguisce che 
trovavasi nella regione di Galcararììs. Ora non lontane da qnesta 
arano le varie istituzioni di beneficenza popolare e di culto re- 
ligioso lasciate dalla insigne patrizia s. Galla, che si estende- 
vano dalla Curtis Donne Uieine (dove poi fu edificata la chiesa 
di s. Gialla) sino alla chiesa di s. Valentino a Batneo Domnae 
Micinaé, a due passi, cioè, della nostra di 3. Saldatore. 

Onde la conclusione più probabile che noi congetturiamo è: 
che la chiesa possa dapprima non aver avuto alcuna denomina- 
zione come, nessuna chiesa soleva avere, tranne il denominarsi 
genericamente de Urbe; poi aver assunta, quella di de Galla, ma 
per poco tempo, perchè mentre s'ialangaidiva la memoria della 
illastre patrizia romana si affermava sempre pih la potenza di 
Francia, e le predette r^ioni avvaloravano il passarlo della 
forma de Galla in de Qallia, osata costantemente dagli scrittori 
dopo il secolo XT e giudicata giosta correzione dagli amanuensi 
che trascrivevano le antiche carte ove trovavano de Galla. Uno 
solo di questi copisti, forse dubitaDdo e forse riflettendo, credetu 
restituir la forma de Galla. 

Ma poiché, in mancanza di documenti che sostengano la 
nostra ipotesi, noi la presentiamo come semplice opinione, cob\ 
al primo quesito dobbiamo rispondere che la chiesa detta di 
s. Salvatore de Oallia forse originariamente chiamavaai de Galla: 
in ogni caso non si è siciliri né del perchè originatiamente nò 
del quando tale chiesa si sarebbe dovuta appellare de Oallia, 
mentre non mancano probabilità che, invece, si dicesse proprio 
de Galla e modificasse poi questa forma nell'altra de Oallia. 

La seconda domanda ■ dove precisamente si trovasse qtfesta 
•> chiesa ■ ci è stata imposta dall'aver trovata certamente erronea 
la topografia suggerita da chi confondeva questa chiesa con quella 
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di s. Saldatore in Thermis, poiché attìatno veduto da confronti 
topf^rafici e da esame storico, che trattavasi di chiese affatto 
distinto ; e che anzi non solo l'una non ei identificò di fatto con 
l'altra, ma che l'errore di questa possibile identificazione non 
poterà avvenire prima del 1478 quando già la chiesa più non 
esisteva. 

In questa ricerca siamo siati più fortunati, perchè, ponendo 
a confronto tre elenchi antichi di chiese romane medievali, i 
qnalì seguono l'ordine top<^rafico delle chiese stesse, subito ci 
' è risultata facile, e risultata precisa, la località ove doveva tro- 
varsi s. Salvatore de Gallia. A confenna della nostra conclusione 
abbiamo recato due passi del Galletti e del Martinelli, nei quali 
si circoscrive la medesima chiesa entro i limiti nostri stessi E 
ci è sembrato strano, quanto opportuno, riportare questi due passi 
autorevoli sia perchè il Galletti non mostra di con'ì)3cere quanto 
aveva già scrìtto il Martinelli; sia perchè se, col Galletti, lo 
avessero conosciuta gli altri commentatori, o ricercatori, della 
top<^rafia di s. Salvatore de Gallia, dal Ciampini e dal Fonseca 
sino ai moderni ÀdinolS e Armellini, si sarebbero evitati tanti 
errori o inesattezze e, per concludere un poco amenamente, ai 
sarebbe evitato tatto il presente nostro lavoro. La chiesa di 
s. Salvatore de Gallia, dunque, trovavasi con relativa precisione 
molto vicino alla moderna chiesa di s. Nicola a'Cesarini, pint- 
tosto a sud di questa, ove era la proprietà dei Boccamazza con- 
finante con le pertinenze della stessa chiesa e con quelle dei 
Gesarini. 

Pio Spezi. 
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In piazza Fiammetta, in sonito al laTorì per l'allargamento 
della via che mette al ponte Cavour, ò stato scoperto, sotto al 
casamento GhioTenda, nn mur^lione in massi squadrati di tufo, 
lungo oltre dieci metri. La costruzione é a cinque filari, e a 
primo aspetto sembrerebbe antica; ma invece è certamente di 
etii non remota, e fatta come foudazione del casamento predetto, 
mettendo in opera materiali anHchi. Questi con tutta probabilità 
provengono dal muraglione, che nell' età romana era stato co- 
struito sulla prossima riva del Tevere, per arginatura del fiume, 
siccome in parecchi altri lucrili ò stato riconosciuto. 

Nei lavori per la fondazione di un casamento sull'angolo delle 
vie Lazio e Lombardia, presso porta PLnciana, è stata scoperta, 
ad un metro sotto il livello stradale, un' antica fogna larga 
m. 0,55, eostruita in buon materiale laterizio e coperta con te- 
goloni bipedali a doppia pendenza. Su questi tegoloni è impresso 
il sigillo di Eabbrioa {C L L. XV, 930); 

TI CLAVDI 

HEUMEROTIS 

Altri firammenti di tegole fittili sono stati raccolti fra la 
eerra, che portano i bolli (ibid., 907^, 1288): 

, c • ca,pe5sn , , c ■ marci , 

'mvsowili' 'severi' 
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Tatti qneBtì sigilli sono rettangolari, e spettano alla se- 
conda metit del primo secolo. 

Dagli sterri per la costmzione dell'ospedale britannico al 
Celio, presso la piana della Navicella, provengono tm piccolo 
torso dì statua femminile, alto venti centimetri, ed un fram- 
mento di ricco pann^gio spettante ad altra statua marmorea, di 
grandezza naturale. 

Sterrandosi per la fondazione delle case, che la Società dei 
ferrovieri ha incominciato a edificare sul viale Manzoni, alla 
profondità di m. 1,60 dal piano stradale si è incontrato il sel- 
ciato di on'antàca via romana, per un tratto di circa quindici 
metri. Il livello perd di questa antica strada non si mantiene 
egnale; ma procedendo verso nord va abbassandosi gradata- 
mente. 

Riapparvero nello sterro medesimo alcuni avanzi di antichi 
muri laterìzi, e ta raccolto un torso di statua virile in marmo, 
di assai mediocre lavoro. 

Presso s. Croce in Gerusalemme, costruendosi altre case 
dalla Società predetta, furono recuperati fra la terra i seguenti 
oggetti: — Testa virile barbata, in marmo, di lavoro scadente e 
mal conservata; piccolo frammento di cornice marmorea, inta- 
gliata; tazza, forse di piccola fontana, del diametro di 46 centi- 
metoi; parecchi pezzi di tegole e mattoni, con bolli di fabbrica 
già noti e quasi tutti della seconda metà del secondo secolo ; 
frammento di lastra marmorea, che conserva le prime linee di 
un'iscrizione sepolcrale: 

D ■ M 
SEX-POMPE'O"^ 
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Si rinrenne pure un frammento di sarcofago, ornato dì bac- 
cellature ondulate, che porta rozzamente scolpiti, entro il clipeo 
centrale, due mezzi busti. Nel lato destro rimangono le ultime 
parole dell'iscrizione, che manifestamente appartiene ad età cri' 
stiana : 

de;)OS:ITXVIlKALOCTOBRES 

Nel terreno della Società fondiaria italiana, presso porta 
Madore, ore negli anni 1875 e 1877 furono scoperti i cele- 
berrimi colombari degli Statìlìi, sono stati rimessi a luce, Terso 
l'angolo delle vie Principe Ei^enio e Principessa Margherita, 
alcuni pochi avanzi di antiche costruzioni in baona opera late* 
rizia, le quali sembrano appartenere ad altri monumenti sepol- 
crali intieramente distrutti. Da uno di questi muri provengono 
dieci tegole hipedali, che hanno il bollo di fabbrica dei primi 
decenni! del secondo secolo, e che si trovarono pure nei colombari 
d^li Statilii(£;. /. £. XV, 711): 

— - DOL ■ C IVLl FORTVNATI -*■ 
EX-F-CASN 

Si è pure riconosciuto un piccolo pozzo, di forma quadrata, 
costruito in opera reticolata di tufo; e si sono rinvenute fra la 
terra due anfore fìttili, tagliate a metà, contenenti avanzi di 
ossa combuste e ceneri. 

Costruendosi presso porta Furba il cavalcavia del tram elet- 
trico per i Castelli romani, ò tornato in luce, a poco meno di 
due metri dal piano di campagna, un pavimento a musaico spet- 
tante ad un edificio di antica villa romana. Esso per circa due 
terzi giace sotto i binari della ferrovia Roma-Napoli, e perciò 
non ai è potuto sterrare per intero. La parte scoperta è benissimo 
conservata e dà tutta la lai^hezza della stanza, che è dì m. 4,40. 
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Il musaico è a fondo tntto bianco, con disegno in tasselli 
nerì ('). Questo si compone di varie fignre geometriclie, cioè piccoli 
triangoli, rombi, quadrati e rettangoli, entro ai quali sono sim- 
metricamente alternate fignre di animali, stelle, doppii nodi e 
piccoli ronìbi. Nel campo sono due grandi esagoni, con figure 
maschili e muliebri danzanti. Le comici di questi esagoni, come 
quella dì tutto il musaico, è a filetti in chiaroscuro, fra i quali 
corre il solito motivo dì due nastri intrecciati. 

Tre lastrine marmoree da colombarii sono stata recuperate 
presso la via delle Tre Madonne, in occasione dei movimenti di 
terra per la sistemazione della strada. Una di esse è intiera, 
e dice: 

L-aviNCTIVS 

L ■ L 
GLYCEROS 

Gli altri due titoletti sono frammentati, e vi si legge: 

HELENIA-fltl-f TRESIA-b..^ 

\ CALLIST/ff 



Q.vrcvM/ oXì-ASDyfM 

Fa pure raccolta nei medesimi sterri una lastra di travertino, 
sulla quale è scritta la sola indicazione dell'area sepolcrale : 
INFRPXVIII 
IN- AGPXX 

Sulla vìa Fortuense, nella vigna Ercole, posta sull'alto della 
collina di Monteverde, quasi dirimpetto alla stazione fetroviaria 
di Trastevere, sterrandosi per aprire una cava di breccia è stato 
scoperto un grande atrio con peristilio, il quale misura metri 

(■) y. Ifotitie dsgli temi, 190S, pag. 72. 
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13,35 X 10,42, ed ìa uno dei lati maggiori h& un'apertura di 
passaggio, larga m. 7,40, con pilastri si^U angoli, in corrìapon- 
deuza delle colonne. Dei muri perimetrali restano appena pochi 
avanzi per l'altezza maseima di un metro, ed in qualche punto 
essi conservano qualche traccia dell'intonaco finamente dipinto. 

Delle otto colonne, che formano il portico, non si è ritrovato 
alcun frammento : rimanevano soltanto al loro posto le basi at- 
tiche in peperino, che hanno il diametro di m. 0,53. 

Il pavimento fra Io pareti e le colonne era in musaico a 
piccoli tasselli tutti bianchi, contornato da una riquadratura in 
tasselli neri. Quello della parte centrale, cioè dell'area sco- 
perta, era formato con lastrine esagone di marmo, probabilmente 
di vario colore, che avevano venti centimetri di lato. Di queste 
lastrine neppure una si è rìtrovata, essendo stato già in antico 
interamente devastato l'edificio e spogliato di tutte le suo deco- 
razioni ; ne rimanevano però visibili le impronte nello strato di 
calce che ne costituiva il piano di posa. 

Una stele marmorea sepolcrale, terminata in alto da un fa- 
stigio semicircolare ed ornata di antefisse sugli angoli, è stata 
rinvenuta nella vigna già Costa, ora Biondi, sulla stessa via 
Portaense, in seguito ai lavori che quivi sono stati intrapresi 
per la costruzione di un grande fabbricato per molino e pasti- 
fìcio. Vi è incisa, sotto una corona con lemnisci svolazzanti, l'epi- 
grafo: 

D M 

XENARA- RESPECCTO 
COI VCISVOBENEM 
ERENTIFECITVRBICIO 
RESPECCTOPATRISVOB 
ENEMERENTI ■ FECIT-Q^ V 
IXITAN XXXVII MENS II 
DIES VII 
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L'epitaGo è assai strano, e Bembra che conteoga uà errore 
di parole malamente ripetute dallo Bcarpellino. Forse doveva 
dirsi semplicemente : Xenara Vrbieio Respeeto coniugi suo be- 
nemerenti feeit, qui vixit ecc.; giacché non è verieimile, che 
il padre dì Xenara fosse morto in età di 37 anni, quando essa 
era già maritata ed anzi darà sepoltura al suo conine che por- 
tava lo stesso econome del padre e del quale nell' iscrìzioofl non 
sarebbe stata indicata l'età. 

Nella atessa vigna sono stati recuperati questi altri antichi 
ometti: — Due antefisse in terracotta, decorate con un mascherone 
in alto rilievo; parecchi frammenti dì lastre, pure fittili, appar- 
tenute a qualche fr^o, con resti di figure in rilievo; pezzi di 
decorazioni marmofoe, come mensole, comici, canali; un piede dì 
statua in marmo; un frammento di altra statuetta, rappresen- 
tante un fanciullo che con la mano destra sostiene un'anfora sul 
capo; un pezzo di grande fistola acquarla in piombo, la quale 
porta impresso il nome della proprietaria deH'ofBcina dove fa 
esalta la condottura : 

AELIA HERMtoNE f ee 

Della medesima condottura nel 1887 si ritrovò un altro 
tubo, a non grande distanza dal luogo in cui si è rinvenuto 
quello testé descrìtto, cioè a' piedi della collina di Monte Yerde, 
nel sito oT'era la vigna dei Signori della Missione ed ove si 
estendevano i famosi giardini di Cesare ('). 

G. Gatti. 



(') V. Bullett. arektol. comun. 1887, pag. 37, d. 1744; C. I. L. 
XV, 7589. 
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Sarcofago recentemente scoperto in Lambrate. 

Negli sterri per le foodazioni di una casa presso Lambrate 
nelle vicinanze di Milano si è rinTenuto un grande sarcof^ cri- 
stiano di marmo di Musso, orientato con la fronte principale ad 
occidente con leggiera inclinazione a nord. Nel fondo del sarco- 
fago, che fu trovato pieno d'acqoa, giaceva nno scheletro integro, 
con la testa a mezzogiorno, senz'altro, nà vasi, né monete, nò 
suppellettile. Il monumento è decorato di ornamenti architet- 
tonici e figure a bassorilievo, ma il lavoro è rimasto incompiuto. 
Dal lato destro aono scolpite, nello spazio triangolare del coper- 
chio, le mistiche figurazioni del pane e del pesce frequenti nel sim- 
boliamo cristiano; sotto, sulla parete dell'avello, è efBgiato il 
Buon Pastore, e a destra e a sinistra vedesi abbozzato il t^nco 
e il ciuffo frondoso di due piante. Sulla parete dell'avello, a si- 
nistra, è figurato un uomo palliato, seduto sopra un basso sgabello 
a spalliera dinanzi ad un bancone, che tiene nella destra uno 
strumento simile a uno stile, col quale scrive, oppure fa qualche 
altro atto sopra un oggetto quadrangolare (forse ua'area vestiario) 
che deve aver relazione con la professioae o l'ufficio dall'uomo 
esercitato (forse un liberto a veste, o vestiior imperatorum). 
Sulla fronte sono scolpiti a destra una donna stolata nell'atti- 
tudine di orante; a sinistra, un uomo togato che stringe nella 
sinistra un rotolo. Fra le due figure è il piano destinato alla 
iscrizione racchiuso fra due colonnine sormontate da un frontone 
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triaogolare, e au cai l^ond alcune lettere rozzamente tracciate 
e che non sono il resto delta vera iscrizione. Al prof. A. De 
Marchi, che illustra il monumento nei Rendiconti del R. Isti- 
tuto Lombardo di Se. e L. 1905, pag. ól6, non riuscì di 
leggere ohe la finale ETOMA . Con altre parti non finite del 
sarcofago (nell'antefissa dì sinistra è abbozzato un busto virile, 
mentre in quello di destra vedeaì an circolo irregolarmente inciso 
e dÌTÌso in segmenti) contrasta il piorente del tetto verso la 
fìronte principale, ornato da una decorazione a squamme circolari 
che si sorrappongono, di fattura discreta. II sarcof^ (preparato 
pei due che vi sono efSgiati davanti, forse marito e moglie, ed 
osurpato dal cadavere di un ignoto del quale una mano inesperta 
tracciò in qualche modo il nome) senza dubbio è cristiano e po- 
trebbe essere delta fine del IV secolo o del principio del quinto ; 
un medio bronzo di Augusto con la indicazione della trigesima 
quarta potestà trìbonicia, trovato all'intorno, può attestare solo 
che il luogo era abitato molto prima che ivi sorgesse il sar- 
co&go, il quale probabilmente fu poi sepolto dalle terre allu- 
vionali portate dal Lambro vicino. Esso presenta molti punti di 
contatto col sarcofago volgarmente detto di Galla Placidia che 
si trova nella chiesa di s. Lorenzo in Milano, tantoché si direb- 
bero provenienti dalla stessa of&cisa ('). 



Scoperte archeologiche in Pistoia. 

Da scavi sistematici eseguiti recentemente in Pistoia, nel 
tratto della piazza del Duomo compreso fra la Cattedrale e il 
palazzo del comune, sono apparsi in luce notevoli ruderi di una 
casa romana la quale aveva una estensione grandissima, poiché 
ad essa appartenevano altri ruderi e un pavimento a mosaico, 

(') Sul iarcofago di Lambrate ha scritto anche il prof. Serafino Ricci 
nelU Rivitta Archeologica Lombarda, 1905, pag. 33 b seg. 
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aeoperti nel secolo decimottaro. Da questi tiovamenti rianlta 
evidente che la detta casa si estendeva per buon tratto nel 
Inogo ove sorse piii tardi la Cattedrale di s. Zeno, e che non ha 
alcun fondamento l'antica tradizione, secondo la quale la Cat- 
tedrale sarebbe stata innalzata sopra le rovine di un tempio di 
Marte, che può del resto essere esistito non laogi dal luogo ove 
renne eseguito lo scavo. Dall'esame degli oggetti rinvenuti e 
sulla base di punti fissi emersi dallo scavo, quali per esempio 
gli impiantiti della casa e della piazza, il Pellegrini che delle 
scoperte pistoiesi dà un minuto e pregevole ragguaglio {Notizie 
degli scavi 1904. pagg. 241-276) determina otto strati conse- 
cutivi corrispondenti a varie epoche storiche. Nello strato ottavo 
corrispondente all'età augustea si raccolsero: monete, fra le quali 
una di Augusto dell'a. 12 av. Cr. col nome del triumviro mo- 
netale Aponio Siseuna e col tipo dell'incudine ; ceramiche aretine 
e varie lucerne romane; ossa di animali ed altri oggetti, fra cui 
una bella fibula enea, che vanno dal quarto al primo secolo 
av. Cr. Nel settimo strato furono rinvenuti vari pavimenti, di cui 
uno assai bello a tasselli bianchi e neri, ed un altro spicato che 
è interessantissimo per stabilire i vari ampliamenti che la casa 
dovè avere nel corso d^li anni. Merita anche dì essere segna- 
lato un frammento d'intonaco dipìnto: sopra un fondo giallo 
vedesi un'anatra bianco-azzurrognola, verso sinistra ; sul davanti 
è una colonnina rossa sormontata da' fogliami verdi con fiorì 
rossi; dall'alto svolazza un nastro rosso annodato. Il disegno è 
vivace, i colori freschissimi. Al sesto strato appartengono pa- 
recchi trovamenti specialmente numismatici : le monete ritrovate 
spettano quasi tutte al secolo quarto dell'era nostra e sono di 
Costantino, di Costante, di Costanzo II ed altre. Alla fine per- 
tanto del secolo quarto, se non al principio del quinto, devesi 
attribuire la rovina della casa romana, dovuta in gi-an parte ad 
un incendio, poiché molte traccio di carboni si sono trovate a 
contatto con gl'impiantiti sotto un cumulo di tegole e mattoni. 
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Cippo milliariò scoperto in Falerone. 

Neil' eseguire uno sterro, ia prossimità delle rovine del teatro 
dell'antica Falerio, si è rioTenuta uaa colonna milliaria anlla 
quale l^gesi la aegaente iscrizione, incisa in pessimi caratteri : 

D0HN/y^CNO/i^xl/^^o 
Etfu-vic-roRr PUS 

fELCES ACIRrVWfA {tie^ 

-ToRIBVSSEmPER 

avo; BONO R P 

NATI {tic) 

Questo cippo si riferisce ad opera stradale compiuta dall'usur- 
patore M^no Massimo e dal figlio suo Flavio Yittore fra gli 
anni 384-388. Dal luogo, ove fu rinvenuto, risulta che il cippo 
apparteneva alla strada che a Nuceria staccavasi dalla via Fla- 
minia ed entrando nel Piceno, passava per Septempeda, Urba 
Salvia, Tolentinum, Falerio ed Asculum, dove n^giungeva la via 
Salaria. Dì simili milliarì col nome di Massimo e del figlio 
Vittore abbondano le silli^i epigrafiche (G. Gatti, Noime 1904, 



Sigillo di oculista scoperto in Este. 

Una tavoletta di pietra di colore bigio^verdastro, che porta 
incisa nei lati qnattro iscrizioni a lettere rovescie e retrograde, 
venne di recente scoperta nel territorio di Este ed illustrata dal 
Qhìrardini nelle iVo^me <i?P'^2Sf:aot' 1904, pagg. 431-435. La ta- 
voletta appartiene alla classe dei sigilli di oculisti frequenti nella 

18 
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QermaDia, Gallia e Brìtaanìa, ma rari in Italia; le isorizioDÌ che 
essa porta inclBe sono la segaenti: 

1. EPAGATHI-DIASA'RreS* 

postimpetlippitvd 

2. epagahi*diamYsvsI 

AD-ASPRITVDl>eS-TOL 
8. 'hpÀ&A'H*HORAEON 

crocadasritvdIes 

4. E pagati I*'F£OCTISTcnv- 
ADDIATHESIS*TOLLE 

Spagaihus, il Dome dell'oculista, è nuovo nella serie dei 
sigilli fin qui raccolti; egli era greco di origine, come molti di 
quelli menzionati nei sigilli medesimi. Al nome dell' oculista 
segue r indicazione di quattro dirersi collirt : nel primo sigillo 
à menzionato il diasmymet, collirio preparato con la myrrha 
{anéftva), sorta di resina e cbe si prescrìveva poit impetum 
tippitudinis, cioè dopo un attacco di cisposità. Il secondo col- 
lìrio è il dyamism fatto di misy (solfato di ferro), ai atpri- 
ttidìMS tollettdat, ossia a togliere le forme più acate e più gravi 
della congiuntivite; il tracoma, le granulazioni. 

Il terzo collirio è il eroeode», zafferano noto ai medici an- 
tichi e indicato anch'esso come rimedio ad aipriludinei. Nuovo 
è l'epiteto di horaeon, col quale s'indicava la peculiarità dello 
specifico, di esser composto nella stagione più propizia. Il quarto 
collirio, infine, chiamato tfuoeiislon, non prende nome dalle so- 
stanze farmaceutiche che lo compongono, ma dalla sua virtù in- 
trinseca ; collirio di fattura divina che serve ad diathesit lollen- 
dai, a levare, cioè, le disposizioni morbose degli occhi. Questo ter* 
mine può esser paragonato ad altri appellativi generici dì coUìil 
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che appaiono in alcuni sigilli, come theodotium, divinum, am- 
brosium, ecc. Le quattro iacrìzioni sembrano riferirsi alla se- 
conda metà del primo secolo dell' impero e dimostrano come 
anche nella colonia atestina fosse esercitata quella oftalmoìatria 
che aveva cosi numerosi seggaci al di là delle Alpi. 



Scoperte archeologiche in Nerba. 

Importanti risaltati diedero le esplorazioni archeologiche com- 
piute nel territorio di Nerba dal prof. Sarìgnoni e dall'ing. Men- 
garelli; e copioso è il materiale proveniente da quegli scavi. 
Oltre le monete contenute specialmente nelle stipi del tempio 
di Giunone e di quello di Diana, e diligentemente classificate 
dalla Big*, dott». L. Cesano (Noti2Ìe 1904, pagg. 423 e 430), me- 
ritano singolare menzione ì seguenti oggetti appartenenti ai me- 
desimi templi: slaiueite fittili votive (Afrodite, amorini); tin 
frammento di tavoletta fittile periiinente a fregio con avanzo ài 
figure muliebre (forse di Vittoria) la cui modellatura è di arte 
eccellente ; uà frammentino di vaso votivo in cui è scritto, in 
buona parte, il nome di Diana, al cui tempio appartengono ap- 
punto gli oggetti sin qui indicati. Al tempio di Giunone spet- 
tano invece frammenti di panneggio fittile pertinenti a figure le 
quali dovevano adomare il frontone del tempio ; due frammenti 
della gamba e del piede sinistra di figura virile appartenenti 
ad una statua dei gruppi frontonali che adornavano il tempio di 
Giunone nella sua prima fase (17 e III seo. av. Cr.) ; la parte 
inferiore di figura muliebre ad alto rilievo in terracotta, egre- 
giamente modellata, in alcuni punti della quale è mantenuta 
anche la policromia ; statuette muliebri votive in terracotta ed 
una di amorino alato ; la parte anteriore di piede destro appar- 
tenente ad una statua dì arie eccellente ; una testa muliebre 
votiva, la quale per il diadema che ne rieinge la chioma di sopra 
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tempie, parrebbe nna testa di Oinnone ; tuia 
le votiva ; uoa piccola testa efebica vo- 
oleili votivi in lamina di bromo ; vati a 
da piccole fabbriche locali ; avanti archi- 
cristiana succeduta al tempio di Giunone: 
li capitelli, due dei quali hanno scolpita la 
a colomba. Questi frammenti architettonici 
l'arte decadente del sec. Vili (0. Moretti, 
44-457). 



'io scoperto in Meaux. 

rinvenuto in Meaux, nella città gallo-ro- 
lumenti aroheologìci apparvero in lace in 
1 graffito tracciato sul fondo di un piccolo 
le ben conoscìnto del fabbricante: SENICI 
.0, 1776). L'ìscrìzioDe graffita si compone 
nome di persona, in vocativo che comincia 
probabilmente in TRA, e che, secondo il 
s Eludei Anciennes, VI [^1904], pagg. 149- 
i CALLISTRA (per Callistrata o Callistrato) 
; la seconda parola è l'imperativo di un 

poi il numerale v e una parola del latino ' 
jpione di alimenta e che in Elio Donato 

appunto il significato di nutrimento. La 
:ALL1STRA... CALLIMITRA PARA V 
se: C... prepara cinque porzioni di cibo, 
mangiare per cinque. Il graffito adunque 
noi una piccola scena della vita fami- 

1 per via taluni amici, gl'invita a pranzo con 
i un i-ottame di un vaso, vi scrìve in fretta 
ida, forse, con il mezzo di uno schiavo, alla 
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moglie per arTÌsarla dell'arrìro d^li ospiti. Siffatta spiegazione 
propone il Cfassiee dell'interessante graffito di Meani; ammettendo 
però che un'altra interpretazione è pure possibile. 



Tesia antica scoperta in Orgon (Bouches du Rhóne). 

Fra le rorìne di una cappella gotica dedicata a Saiut-Téran 
in OrgOQ, fa scoperto un pozzo ohe misura dodici metri di pro- 
fondità; e nel suo fondo si rinvennero vari inetti, monete e una 
testa dì grandezza naturale, in pietra calcare, di fattura assai 
rozza. Questa testa non appartiene ad una statua, ma k di per 
sa un monumento completo. Nonostante la rozzezza del lavoro, 
alcune particolarità, come il profilo, il naso, il cranio perfetta- 
mente liscio, fanno supporre che l'artista nello scolpire la testa 
abbia avuto d'innauzi it modello di alcune statue greche arcaiche. 
Difattì, osserva il Olerc {Rev. dei Eludei anciennes, VI [1904], 
pagg. 145-148), non À strano che opere d'arte dell'epoca arcaica 
sì siano conservate in Marsiglia fino all'età romana, alla quale 
appartengono appunto le monete rinvenute nel pozzo, di cui l'una 
porta l'effigie di Vespasiano e l'altra quella dì Costantino. £) 
probabile poi che la testa sia quella di una divinità locale delle 
fonti e delle acque. Le iscrizioni romane di Orgon non menzio- 
nano divinità locali; due fole fra esse ricordano, l'una. Apollo, 
l'altra. Silvano (C. XII, 992; 1001). Forse la testa rappresenta 
Silvano che, durante l'età romana, si mutò in Apollo. 



Frammento d'iscrizione di Orange. 

L'anno decorso fu rinvenuto in Grange un importante fìram- 
mento d'ÌBcrizìone che, coi supplementi necessari, pubblicarono 
il Digonnet nei Mémoire» de l'Académie de Vauclute 1904, 
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pag. 209 e seg. e l'Eapérandien nei Comples Rendus de l'Acad. 
des inscriptions 1904, p^. 497 e seg., e ìi.ti\\& Reme Épigra- 
pkique 1904, pag. 97 e seg. 

L'iscrizione supplita dice così: 

. . . m2anc{eps) C. [|JV]aepiMs Ruslieus \ in perpel{utfm), 
eiut rei fide\iussor C. Vesidiua Qua\dralus. Ad k(ardinem | 
mens ITI in fronl{e) p(edes) XJXIV-KLXIXS | s{imul) et 
meri» ITI in front(e) \ p(edes) XXX V, in ann{oi) ting{ulos XT; | 
mane{eps) G. Naevius Rusiicus \ in perpei{uum), eiui rei 
/lde\itissor C. Vesidius Quadra\ltis. Ad k{ardinem) \ meris V 
in fronte p(edes) L V s{emis) . . . XC ... \ et meris VI ad 
ludum I mercurial{em) (in fronte) p(edes) LXXV, in ann(o$) . ■ . 

Nella linea quinta vi ò fra gli editori qualche dubbio sulle 
sigle KLXIXS; l'EspéraDdieu erede che la sigla x e le lettere 
cho la seguono indichino una miauis lineare, qnella delle parti 
nel senso della profondità (in agro), mentre la lettera S che 
segue il numero LXIX deve significare s{emis). La linea 12 
non è completa, ma il numero che la terminava XC ... era su- 
periore a C . Lasciando da parte altre formule di dubbia inter- 
pretazione, è chiaro che il frammento epigrafico si riferiva a 
concessione di terre ai coloni di Grange; questi erano cittadini 
romani e ciascuno di loro doveva fornire una cauzione, quella 
forse di un altro concessionario, per il pagamento del canone 
annuale. Le lettere AD K si riferiscono al Eardo maximm e 
alla via che ne segnava il tracciato. Si osservi ancora il ter- 
mine greco merii usato raramente in un testo latino e che 
attesta l'influenza esercitata da Massilia sulle città della valle 
del Rodano. Una delle parcelle, la sesta, era limitrofa di un 
ludus Mercurialis o Mereurii, forse di gladiatori, ciò che con- 
viene al costume degli antichi di collocare ì pubblici giuochi 
sotto la protezione di una divinità. Il frammento descritto, unito 
a quello del piano parcellare di Orango {C. XII, 1244, et add., 
pag. 824) costituiscono documenti di somma importanza per la 
storia della colonizzazione romana. 
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. Piombo gallo-romano di Anse. 

Becentemente fa riaveiiuto ìa Francia un piombo gallo- 
romano nel qaale Tedesi raffigurata la figura di Mercurio in 
piedi con la borsa e il caduceo, sotto un frontone triangolare 
sostenuto da due colonne ; a' suoi piedi, a destra, un gallo ; nei 
rovescio intorno ad una palma l^gesì ANSEN5 . Il Blanchot, 
nel darne comunicazione alla Soeiélé des antiquaires de Franca 
{Sulletin 1904, pag. 149), ama raffrontare il nome locale fornito 
da questo piombo col nome di Anse (Bbdne); ma poiché Anse è 
identificato con Asa Paulini nell'Itinerario di Antonino, e la 
forma Amensis non si trova in nessun testo antico, bisogna ri- 
conoscere che non è pienamente certa l'attribuzione del nostro 
piombo alla città di Anse. 



Frammenti del preambolo dell' EHUo di Biocleiiano 
sul masimum. 

Sono pubblicati da E. Gavaignac nel Bull, de Corr. Hel- 
lénique, XXYIII (1904), pagg. 400-407, e furono scoperti negli 
scavi di Delfo di questi ultimi anni. Bafirontando il testo del 
preambolo fermato dal Uotomsen e dal Blflmner, col nuovo testo 
di Delfo, si rilevano alcune varianti, da cui risulta un mutamento 
notevole nel senso. Ne diamo tre esempi. MB (edizione Mommsen- 
Blflmner), pag. 8, lin. 4-5 : jirQ[icere nos] diu = D (t«8to di 
Delfo), 56 : providere diu; — MB, 16 ut ^ideo meysem militiae 
mae : ^ D, 66 : ur manu propria spem militiae suae; — MB, 18, 
habere censl^e^ant = D, 68, 69 : kabsre (né) nesciant. 
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Iserisione di Argo. 

Ib Ai^, all'estremità orientale di un portico situato nel- 
l't^ora, si è rinveDiita una stela di calcare grìgio che porta in- 
cisa la s^nente iscrizione: 

A. nonnwvMV r. viòv | Kv^efva Aòyovfttvov T. /Ij^-lgotf^ 
viov Ilattav, ^fiAi'af/ov | XsyiSivoi Ì 0(BTrjvalaf, ^toCp^'Iz''*' 
anti-g a' jctAiavif^ot', rt-\fit]&évTa fiera %ì}v xarà f(-|iùv 
vefxrjv ini aÙTOx^aro-\Q0( Kaiaagof Niifova Tftdavot { St^a- 
ffvoS reQfiavtìtoS Jaxi-\iiov xófffiip à^vs^, ol>t;{fA-|A^ àd- 
yt'f^ xaì dóti<nt xa^a^^j xol Otegiav^ vetx^^, inÌTQo-\nov 
Sefiaa\ToZ iyia^x^'^i 'Ax^'l^f"!' M. 'Av^Avtos, 'Axainhi è-\x xùv 
Idmv énif lijy nóXiv. 

Il personaggio ignoto, di cui questa lapide presenta il eurstts 
honorum, discendeva dalla famiglia dei Prifernii Faeti, come 
nota il VoUgraff che ha edito e illustrato la lapide nel Jìulletin 
de Correspondanee Hellénique, XXVIII (1904), pag. 425 e seg., 
ed era stato adottato da A. Pompoitiui Augurinus, persona^ia 
parìmenti ìgaoto. Le fonti epigrafiche e letterarie (Dessau, Prosop., 
Ili, pag. 94) rammentano tre membri adottivi della &miglia 
dei Prifernii Paeti, dei qaali due sono contemporanei di Tra- 
iano, cioè T. Priferniiu Paeius Memmius ApolUnarit o T. Pri- 
femim Paeim Rosianm Oeminus. La nostra iscrizione deve 
essere stata posta fra U 102 e il 114, poiché .Traiano vi è chia- 
mato Daeicus, soprannome da lui assunto nel J02, ma non ha il 
titolo di Optimut, raramente omesso nelle iscrìzioni posterìon 
al 114 e uemmeso quello di Parihieus che assunse nel 116. 
La xorà rer&v veluT} designa probabilmente la prima spedizione 
contro i Daci, dopo la quale (101-102) T. Prìferno Paeto rìce- 
vette le ononGcenze militari menzionate nell'iscrìzione. Nem- 
meno di M. Antonim Achaiem troviamo ricordo n^li antichi 
documenti. L. Cantarslli. 
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Attilio Profumo, Le fonti ed i tempi dello incendio Nero- 
mano, Homa, Forzani e C, tìpo^fi del Senato, editori, 
MDCGCCV. pagg. 748, ìd-4». 

Di quest'opera importante che il prof A. Profamo ha de- 
dicato aìVinceiidio Neroniano è difficile scrivete un'ampia recea- 
aione come essa merita nello spazio ristretto di queste ' Note Bi- 
blic^prafiche ' ; per la qual cosa dorremo limitarci a darne un sunto, 
per quanto è possìbile, rapido e chiaro. L'opera è divisa in cinque 
parti. 

Nella prima intitolata l'autore dell'incendio, l'A. esamina 
le fonti storiche che ne parlano e che divide in fonti derivate ' 
indirette (Eusebio, s. Girolamo, Eutropio, Aurelio Vittore, Siil- 
picio Severo, Orosio); fonti derivale prossima (Casaio Dione 
Gocceiano); fonti derivate prossimiori (epigrafe Domizianea, 
Suetonio, Tacito) ; fonti prime Neroniane (Fabio Kustioo, Gluvio 
Rufo, Plinio Secondo seniore) ; e dall'esame minutissimo di esse 
ne viene fuori la cosclaBione ohe di quello spaventoso incendio del 
luglio 64, durato nove giorni, non fu antere il caso fortuito, come 
suonava la versione ufficiale degli Acta dell' impeto, ma bensì lo 
stesso Nerone. All'inisio della seconda patte {la perseemione 
cristiana), l'A. ai propone di ricercare per qual n^one i cri- 
stiani siano da Tacito ooU^tl all' incendio e qual parte in realtà 
ebbero a tappresentarvi. Ciò lo conduce naturalmente ad esami- 
nare la base giuridica dei procèssi intentati ai Cristiani, que- 
stione spinosa, assai diaouasa fra i dotti e non peranco risoluta 
interamente, £ a stabilite che nessuna legge speciale od altro 
provvedimento fu promulgato mai contro i cristiani, ma che essi 
ricadevano sotto la sanzione di un solo inttitutum giuridico ba- 
sato SD be accuse indissolubili: quella dì malcostume e delis- 
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quenza abituali (suntuaria), quella di sacrilegio e quella di lesa 
maeatà. Tnstilulum questo creato da Tiberio, che prese, forse, nel- 
l'uso, il nome speciale i'/nstiiutum Neronianum e durò immu- 
tato fìoo a Costantino, mentre, per i pagani, rispetto ai quali 
chiamavasi lex de maiettate. Tenne quasi abolito da Traiano. 
Ciò posto, s^ue l'esame della prima persecuzione che s'iniiia 
da Nerone, ma non giii dall' incendio dell' a. 64, per il quale non 
yi fu mai processo alcuno ad incendiari, né pagani, né cristiani ; 
di guisachè il subdere reos del famoso passo di Tacito (Ann. XY, 44), 
di cui l'A. fa lina sagace e diligentissima analisi, non ha il si- 
gnificato di sostituire fraudolentemente gli accusati, cioè di oc- 
cmare in mala fede come autori dell' incendio i cristiani, ma 
bensì quello di sottoporre a giudìzio. E quindi l' intero passo 
tradotto lìberamente suona così: «a por fine definitivamente a 
quelle accuse cootinne a lui rivolle {abolendo rumori) Nerone 
deviò la pubblica opinione con V imbastire un colossale clamo- 
roso processo, seguito da atrocissime condanne e da spettacolose 
esecuzioni contro quei cristiani, così dal volgo appellati, i quali 
per i loro ìufami e delittuosi costumi, tanto erano in odio alla po- 
polazione >. Quanto alla cronologia, l'A. stabilisce che l'incendio 
sì svolse dal 19 al 27-26 luglio del 64; la persecuzione contro 
i cristiani s' iniziò fra l'aprile e il maggio del 65 (poco dopo i 
processi contro i congiurati Fisoniani) e che, nel maggio o nel 
giugno di codesto stesso anno, devono aver avuto luogo i mar- 
tiri cristiani negli Orti Vaticani con a capo, forse, quello di 
s. Pietro medesimo. Quanto alle cause della persecuzione è a 
snpporsi che Nerone, il quale doveva conoscere appieno ed ebrei 
e cristiani, mirò ad accontentare l'odio del volgo contro quest'ul- 
timi ; a stornare l'attenzione del popolo dalle gravi conseguenze 
dell' incendio, dalle personali Bue azioni, dallo stato miserrimo 
dell'impero e delle finfmze romane; a fermare il diffondersi delle 
dottrine cristiane nelle masse servili fatte paurose al patriziato 
e agli arricchiti dì ogni ordinò; a tener a bada, contentandoli 
nel loro odio particolare, gli ebrei dimoranti in Boma e nelle 
Provincie orientali, concessione che serviva a masofaerare loro il 
piano ormai maturo dei Romani dell' imminente aesalto definitÌTO 
contro la nazione ebraica; a soffocare infine una setta, come la 
cristiana, la quale era considerata anti-imperiale per eccellenza. 
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Posto ÌD sodo che autore dell' ìucendio fn Nerone, ma che salva 
r intertxionalità del principe, nessuna relazione, sia materiale, sia 
croDologica, esiste Ira l' incendio e la persecuzione contro i cristiani, 
la terza parte dell'opera espone l'analisi critica dell' incendio, 
ossia determina se esso incendio sia stato verisimile od inveri- 
simile por l'ambiente e per Nerone; e per quali intenti e da 
quali cause fu da lui scelto, o fu ad esso imposto. Or bene, le 
condizioni della proprietà fondiaria io quel tempo; la non esi- 
stenza della espropriazione per pubblica utilità nel diritto romano; 
il concetto del principato ; le carae dei pubblici lavori che spet- 
tarano al principe; l'ambiente patrizio tutto ostile a Nerone; la 
frequenza e la criminalità degli incendi in Roma; i provvedimenti 
che l'imperatore, assumendo un potere dittatorio, prendeva in oc- 
casioue d'incendi e di altre pubbliche calamità e quelli speciali di 
Nerone del 64, dimostrano che l' incendio di quell'anno in tutto 
e per tutto rispondeva al tempo, al luogo e all'ambiente. Ne* 
rone infatti volle l' incendio di Roma per ottenere il potere 
dittatorio, e così aver modo dì procedere alla costruzione della 
domus Aurea che sarebbe divenuta il centro di una nuova Roma 
da lui sognata, e che meravigliosa per arte, per bellezza e per 
lusso doveva estendersi dal Settimonzio al mare. À compiere 
adunque questo fantastico e maniaco disegno dettato a Nerone 
da veri ed urgenti bisogni economico-edìlizi, si ricorse ad na 
incendio che era, del resto, calcolabile preventivametite per U 
zona di Roma a cui Nerone mirava. Difatti, calcolando sulla 
brezza di mare, il fìimoso ponentino, che sofBa durante l'estate 
in Roma, e dando fuoco alle horrea Palatine, l'incendio, sotto 
l'azione di quel vento, doveva estendersi a quella valle Labicana 
che s' insinuava, come un cuneo, fra i palazzi imperiali, le ville 
e gli hortì del principe, e la cui distruzione concedeva cosi a 
Nerone ì mezzi per attuare il suo fantastico sogno della nuova 
Roma. Ma il piano calcolato non riusoi; e l'incendio, per improv- 
viso sopraggiungere dì uq vento anormale (lo scirocco) in quella 
stagione, assunse intensità ed estensione non previste, tali da 
mutarlo da locale sciagura della valle Labicana nel disastro pit 
spaventevole che avesse mai colpita la città intera. 

Nella parte quarta del lavoro, intitolata : Appunti critici 
tulla doeumentatione dell' incendio, si esaminano alcune ìmpor- 
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tanti questioni, a riprova dei risaltati ottenuti, e si stabilisce che 
la fonte rera di Tacito, per il qnindiceaìmo libro degli Annali, 
dorè appunto si narra l'incendio neroniano, è l'imperatore Nerva, 
intimissimo di Nerone, e che ì libri degli Annali, dal XIII al XVI, 
debbono riputarsi postumi, sebbene gli attimi due fossero com- 
posti prima degli altri quattordici. Fa segnito lo stadio sul si- 
lenzio serbato da Giovenale selle satiie prima e ottava, sali' in- 
cendio, imputato a Nerone, che si spiega con l'essere state coteste 
satire pabblicate sotto Nerva, il quale, per l' intima amicizia che 
lo arerà legato a quel prìncipe, non amava che si nsciaae dalle 
relative versioni ufficiali. In terzo luogo si esamina la leg- 
genda del canto di Nerone ; e per ultimo dna moneta neroniana, 
nella quale è raffigurata la coenatio rotunda della domus Aurea, 
mentre fin qui si era a torto creduto che rappresentasse un pub- 
blico mercato. Dopo l'epilogo generale che costituisce la parte 
quinta ed ultima, il rolnme, che è accompagnato da tre tavole 
fototipiche fuori testo, finisce con accurati ed utili indici alfabetici. 

Quest'opera, di coi abbiamo dato sin qui un cenno breve, per 
quanto Io comportava la sua grande estensione, è frutto di lunghe, 
coscienziose e sagaci ricerche, le quali attestano nell'A. una pro- 
fonda e quasi completa conoscenza delle fonti e degli studi mo- 
derni relativi al tema tiattato: dico quasi completa, perchè fra 
le opere citate non trovai menzionati gli scritti dell'Arnold, Die 
Jferonische Chrìslenverfolgung (Leipzig, 1888), e di M. Conrat, 
Die Chrislenverfolgungen (Leipzig, 1897). L'A. ha veramente 
notomizzato .il suo tema, ma dall'amore di esso è stato indotto 
a continue ripetizioni, a lungaggini, a digressioni vere e propria 
di critica e metodologia, che stancano l'attenzione del lettere, 
nuocciono a quel lueidue ardo ohe deve dominare sovrano in 
un'opera storica, e scemano l'efficacia e la vigorìa della dimostra- 
zione, (guanto ai risultati delle ricerche, mi pare pienamente pro- 
vato il punto principale della tesi, essere cioè l'incendio di Roma 
attribuibile soltanto al dola» Principis; quanto alle dimostrazioni 
particolari, p. es. quella che riguarda Ylnttilutum Ntronianum 
e quella che riguarda la parte cUmatologica e topografica (sebbene 
molto ingegnosa) non saranno esenti da discussione. 

Ad ogni modo, l'opera del prof. Profumo merita di essere 
studiata e discussa, come quella che fornisoe un contributo assai 
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notevole alla storia dei tempi neroniani. E se VA. potesse, come 
ha fatto il Camont per i suoi Misteri di Mitra, riassumere, con 
fonna limpida e chiara, in un opuscolo, i risultati delle suo 
importanti indiani, acquisterebbe maggior numero di lettori al 
suo libro. 



Otto Hirschfeld, Die Kaiserlicken Venoaltungsbeamten bis 
auf Diocleiian, Z«eite Neubearbeitete Auflage, Berlin. Weid- 
mannscbe BucbbandluDg, 1005, pagg. 513, Ìo-8'. 

Non vi è cultore delle istituzioni romane che non conosca 
i meriti insigni di questo libro eccellente la cai prima edizione 
risale al 1877. Superfluo è quindi fame l'elogio, ma necessario 
indicare ciò che di nuovo contiene la seconda edizione. Nel proe- 
mio del 1877, l'illustre A. promise di far s^nire al primo vo- 
lume allora pubblicato, un secondo che doveva contenere lo studio 
siille imposte e suU'amministrazioQe provinciale dell' impero ro- 
mano; ma, abbandonato questo primitivo diseguo, l'opei'a vien 
fuori ora completa nella seconda edizione, in un solo volume. 
Fu perciò soppresso il titolo generale {Untersuckungen auf dem 
Gebieie der rdmischen Verwaltungsgeschichte) che essa portava 
nella prima edizione e conservato soltanto il secondo. L'A., do- 
vendo tener conto di tutto il nuovo materiale epigrafico e papi- 
rolf^ico divenato patrimonio della scienza dopo il 1877, e delle 
numerose ricerche pubblicate sull' amministrazione romana in 
questi ultimi anni, ba dovuto rimaneggiare di sana pianta ogni 
capitolo del libro, pur mantenendo inalterate le sue particolari 
opinioni e in gran parte anche la diaposiiione delle materie. I ca- 
pitoli nnovi sono parecchi: rammenteremo quelli sulle imposte, 
sui domini, sulle ville e sui giardini imperiali e quello notevo- 
lissimo ìvlW Egitto e sulle provincie. Le liste dei prefetti del 
pretorio e di altri ufficiali dello Stato che facevano parte della 
prima edizione, sono soppresse, perchè il lettore troverà, pubbli- 
cate fra pochi anni le liste dei funzionari imperiali nel quarto 
volume della ' Frosopographia Imperii Romani '. Le citazioni delle 
epigrafi latine sono poste in concordanza con la silloge di Berlino, 
di cui, nel 1877, pochi volumi erano pubblicati e con la co- 
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luale dfll Dessau. Un ÌLdice dei passi citati, 
materie, accuratissimi, SniscoDo il prezioso vo- 
ne in presenza di un'opera veiamente nnoTa, 
ioato oospicno nella futura storia della filo- 
nostri tempi. 



iFMANN, Handbuch der ehrislUehea Areftào- 
)rn (F. Sch&ningh), 1905, pag. 632. 

le di archeologia cristiana (al quale l'A. pre- 
ite ricordo del compianto ed illustre fondatore 
anni Battista De Rossi, di cui ammirasi anche 
zione fotografica), arricebito di 2S9 figure in- 
diviso in sei libri. Il primo, oltre la prope- 
i della scienza, contiene una succinta esposì- 
delle opere moderne che illustrano la scienza 
rafico d^li antichi monumenti cristiani, Inte- 

010 della storia nel quale l'A.. passa in brere 
archeologi cristiani dal Sosio, il Colombo delle 
no De Bossi e ai suoi amici e discepoli, molti 

11 secondo libro è dedicato allo studio dei mo- 
mici; il terzo ai monumenti epigrafici (una 
} libro contiene una utile tabella cronol<^ca 
, coi nomi dei papi, degli imperatori e dei 
1 quarto libro studia la pittura e la simbolica, 

le miniature ; il quinto, la plastica ; e il sesto 
ih oggetti liturgici, ecc.), Yinitrumeatum do- 
:ipì della Damismatica cristiana. Un buon in- 
fine al manuale, assai notevole per chiaresta, 
) che sta bene accanto al mannaie eccellente 
hi. 



TNBR, Topography and Monumenls of aneieni 
1904, p^. 5U. 

tedicato Christiaao Muelttno topographiae ur- 
s magittro peritùsìmo, tuo! essere considerato, 
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nel pensièro dell'autore, come un manuale introduttivo allo studio 
della topogra6a di Roma antica. Ornato di carte, di piani e di 
95 illustrazioni inserite nel testo, il libro è diviso in venti ca- 
pitoli. I primi quattro capitoli costituiscono i prol^omenì: le 
fonti (1); topografia generale di Roma e della Campagna {li); ma- 
teriali « metodi di costruzione (III) ; storia dello sviluppo della 
città (IV). Segue lo studio del Tevere e dei ponti (V); degli 
acquedotti e delle cloache (VI); delle mura, delle porte e delle 
vie (VII). Il Palatino, il Foro Bomano, ì Fori Imperiali, il colle 
Capitolino, la Sacra via, la Velia e il Campo Marzio formano 
l'oggetto dei capitoli dall'ottavo al decimoterzo. I rimanenti ca- 
pìtoli dal 14 al 20 studiano le varie regioni della città, dall'ot- 
tava e undecima, alla transtiberina, o regione quattordicesima. Il 
volume finisce con un diligente indice alfabetico. Questo manuale 
top<^rafico di cui abbiamo indicato lo schema è molto ben fatto, 
e sarà molto utile agli studiosi ; avremmo peraltro desiderato una 
maggior precisione e compiutezza nelle indicazioni bibliografiche; 
p. ss., non sono citati i volumi del Marucchi, del Thédenat sul 
Foro Romano, e alcuni lavori speciali pubblicati in Atti di Acca- 
demie e in periodici sono citati senza il nome dell'autore. Così, 
per es. a pag. 262, n. 1 sul Foro di Augusto si rimanda alle 
Memorie dei Lincei XIII, (1884), pagg. 400-415 senza indicare 
che il lavoro ivi inserito è del compianto Borsari ; e a p^. 40d, 
n. 2, sul eaptit Africae, sì citano gli Annali dell'Istituto Ar- 
cheologieo 1882, pagg. 191-220, senza aggiungere che il lavoro 
ivi pubblicato è del eh. Gatti. Questi ed altri esempi che si 
potrebbero addurre, provano che l'autore non segue un buon me- 
todo di citazione. 

Monsignor L. DDaHBSNK, in uno studio pubblicato nei ' Mé- 
langes d'Arch. et d'Hìst. de l'Ecole Frau9. de Rome XXV [1905], 
pf^. 147-154, e intitolato: f. Maria in Foro-, s. Maria in 
Macello, dimostra che la chiesa t. Maria in Foro, estranea al 
Foro Romano, è identica alla chiesa oggi chiamata s. Maria in 
Macello Mariyrum, ovvero s. Agata dei Tessitori, in via della 
Croce Bianca. Si chiamò così, perehd renne elevata in mezzo ad 
una specie di bazar detto fundiaa macellariorum de arca Noe. 
L» chiesa non deve confondersi con s. Maria de arca aureo e 
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B. Maria de arca Noe che più non esistono. S. Maria in Ma- 
cello sorgeva sotto il Gampidc^lio, presso la piazza Montanara ; 
probabìlmeote esiste ancora sotto il nome dì b. Maria in Vincis, 
nella ria dei Saponari. 

In un scritto {nella Chiesa di t. Sebastiano fuori le mura. 
inserito nella Nuova Antologia del 16 maggio 1905). pieno dì 
soave mestizia e dettato con quella eleganza di foima che è tutta 
sua, r illustre contessa E. Caetani-Loyatelli, studia il monu- 
mento di un ignoto medico, Altobello d' finse, che trovasi nella 
chiesa di s. Sebastiano fnorì le mura, appiè del quale l^onsi 
incisi due versi, omessi dal Forcella nella sua silloge delle iscri- 
zioni delle Chiese di Boma, il primo dei quali {ner^o me laerymis 
decoret nec funera fletti), è il verso famoso di Ennio ; l'altro 
{vivile felices, animae, mors omnibus instat), deriva da un an- 
tico carme sepolcrale (Bueoheler, Ani. lat., n. 602) inciso in una 
lapide ora perduta e che fino al secolo XVI trovavasi in Trans- 
tevere, presso l'antica chiesa di s. Bonosa demolita alcuni anni 
sono per la sistemazione del Tevere. 

La Revue Arehéologique 1905'. pa^. 208-240; 343-364 
contiene le ultime due parti dell'interessante studio di S.Kei- 
naeh sul Mìiseo Campana. 

Un' opera utilissima è quella 'di David Murray, Museums 
their History und their use, edita iu tre volumi {Glasgow 1904): 
dei musei di Roma si ti-atta nel volume terzo, pagg. 131-140. 

Uno studio "di W. Warde Powler sul nuovo frammento 
della eosidetia Laudalio Turiae (C. TI, 1527), è pubblicato 
nella « Classical Review >• XIX (1905), pi^g. 261-266. 

L. Cantarelli. 
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8. Maria de area Noe che piti non esistono. S. Maria in Ma- 
cello solleva sotto il Campidoglio, presso la piazza Montanara ; 
probabilmente esiste ancora sotto il nome di s. Maria in Vineis, 
nella ria dei S^ionari. 

In nn scritto (nella Chiesa di t. Sebastiano fuori le mura. 
inserito nella Nuova Antologia del 16 maggio 1905). pieno dì 
soave mestizia e dettato con quella eleganza di forma che è tntta 
soft, l' illustre contessa E. Cabtani-Lotatelli, stadia il monn- 
mento di nn ignoto medico, Altobello d' Ense, che trovasi nella 
chiesa di s. Sebastiano fnori le mnra, appiè del quale leggoosi 
incisi due versi, omessi dal Forcella nella sua silloge delle iscrì- 
zioai delle Chiese di Roma, il primo dei quali {nemo me laerymis 
deeoret nee funera fletu), è il verso famoso dì Ennio; l'altro 
(vivite felice!, animae, mors omnibus instai), deriva da un an- 
tico carme sepolcrale (Buecheler, Ani. lai., n. 802) inciso in una 
lapide ora perduta e che fino al secolo XTI trovavasi in Trans- 
tevere, presso l'antica chiesa di s. Bonosa demolita alcuni anni 
sono per la sistemazione del Tevere. 

La lievue Arehéologigue 1905'. pagg. 208-240; 343-364 
coDtiens le ultime due parti dell'interessante studio di S.Rei* 
nach sul Museo Campana. 

Un' opera utilissima è quella 'di David Murray, Museumt 
Iheir Bistory und their use, edita in tre volumi (Glasgow 1904) : 
dei musei di Roma si tratta nel volume terzo, pagg. 131-140. 

Uno studio 'di W. Wai-de Fowler sul nuovo frammento 
della eosidelta Laudatio Turiae (C. VI, 1527), è pubblicato 
nella > Classica! Seview ■ XIX (1905), p^^ 261-266. 

L. Cantarelli. 
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PubbUeazioni degli stessi editori: 

Delbiiick B."Die dfei Tempel am Fonim holitoiium in Rom {heraus- 
gegebea vom K. D. Arckaeolog. InsUlut, Ròm. Abt(j.). Itora 1903, 
ìd 4, pag. 80, rait 6 Taf. u. einer Abbildiing 10 — 

Gebiioden in Halb-Pergamenb 13 50 

— Das Capitoliiim von Signia. — Der Apoltotempel aiif dem Mars- 

felde in Rom {herausgegebeii. vom K. D. Arckaeolog. liistitiU. 
Som. AblLg.). Boni 190;J, in 4, pag. X-5G, mit 2 Pl5nen und 

9 Doppel-Tafeln 10 -* 

Gebunden in Halb-Pergament 13 50 

Sattgwitz Z. Dei- Palatin, seine Geschichte und seine Ruinen. Mit Vor- 
wort Ton Chr. Hùlaen. 1901, in 8, pag. XIV-182, rait 6 Taf. 
Rekonstiiiktionen, 4 Pianen und 7 Illoatmtionen 7 50 

Hulsen CliT. Bildei- aus der GeschicUte des Kapitols. 1899, in 4, pag. 31, 

mit 7 Abbildiingen 1 50 

— Das Fomm Romanuni, seine Gescliielite und seine Denkmaler. 2. ver- 

mehrte Auflage. 1905, in kl. 8, pag. XIl-244, mit 4 PtSnen und 

131 Teitabbildnngen - 5 — 

Elegant gebunden G 25 

— Die Ausgrabiingen auf dem Fonim Romanum 1898-1902. 1903, in 

gr. 8, pag. 100, rait 4 Planen u. 24 Abbild 5 — . 

-^ Die Ausgrabungen auf dem Forum Romaniim 1902-1904. 1905, in 

gr. 8, pag. 100, mit 4 PlSaen u. 52 Abbild 5 — 

— und P. Lindner. Die Alliasschlaclit. Eine topograpbi'scbe Studie. 

1890, in gr. 8, pag. 33, mit Kaiie 3 — 

Zatalog der Bibliothek des Kais. Deutschen Arcbaeologischen Tnstitnts 
in Rom, bearbeitet von A. ìlaa. 3 voi. io gr. 8. 
Voi. I. 1900, pag. X-431 5 — 

AUgemeines und Vcrmiechtes. Die AltertQmeT nach ihrem Ort. 

Voi. IL 1902, pag. XV-616 5 ~ 

Die AltertOmer nach Klasscn und nach ihrem Inhalt. Epigrophik. Nu- 

niismatik. A iitiqn itateli. Cliriatliche AltertSiner. Itegister za Band I 

und II. 

Voi. III. (Einzelaufsatze aua Zeit- und Sammelschriften) befindet 
S(cti in Vorbereitung. 

Liiwy E. Die Naturwiedergabe in der illteren gtiechiscben Eunat. 1900, 

in gr. 8, p^. 60, mit 30 Abbild 4 50 

Feterssn E. Comitium. Rostra. Grab des Romulus. 1904, in gr. 8'', 

p^. 42, mit einer Flanskizze 2 — 

'Thesannis lingnae latinae epigraplticae. A dictionarj of tbe latin ìn- 
acriptions by 0. N, Olcott. Voi. I, faac. 1.4. 1904-1905, in 4, ca- 
dano 2 50 
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Pag. 

E. Lauciani. Scoperte topografiche ed epigrafiche dal VII 

atl'XI miglio della Via Latina (Tav. VI) . . . . 129-145 

L. Cesano. Matrici e tessere di piombo (con 11 clichés). 146-153 

G. Gatti. Sepolcri e memorie sepolcrali dell'antica Via 

Salaria (Tav. VII, Vili) 154-188 

G. Stara-Teddb / boschi sacri dell'antica Roma . . . 189-232 

P. Spezi. S. Salvatore de Gallia. Ricerche storiche e to- 
pografiche (Continuazione e fine) 233-263 

L. Cantarelli. Notixie di recenti trovamenli di antichità 

in Roma e nel suburbio 264-280 

— Note bibliografiche 281-288 



11 <c Butlettìno della Commissione archeoIo|;ica comunale di Koma > 
or ora entrato ne! suo XXXIII anno, viene annoverato fra le più rinomate 
pubblicazioni periodiche in materia Ji archeologia per l'importanza degli 
articoli dei dotti archeologi che vi collaborano come pnre per !a ricchezza 
delle tavole ed incisioni che lo illustrano. Esso di ampie notizie sulle 
scoperte di antichità, che avvengono in Roma e nel suolo latino, ed 
illustra principalmente tutto ciò che riguarda la topografia, i monumenti 
e la storia di.Roraa. Ed aiEnché i lettori siano più pienamente inlormati 
del movimento scientifico relativo all'archeologia romana, una patte 
speciale del Bullettino é destinata ad una sommaria indicazione delle più 
importanti scoperte che avvengono in Italia e nelle antiche provincie 
romane, aggiungendovi cenni bibliografici delle principali pubblicaaioni 
concernenti le antichità e te memorie storiche e monumentali di Ruma. 



AVVERTENZA 

La sottoscritta ditta, nel mentre annunzia di avere 
^assunto, a cominciare dal 1902, la pubblicazione del k Bui- 
lettino della Commissione archeologica comunale di Roma », 
si pregia altresì di portare a conosccn^^a dei Sigg. Abbo- 
nati e Lettori, ch'essa tiene in deposito pure tutto il fondo 
delle 29 annate precedenti. Per conseguenza, d'ora innanzi, 
dovranno ad essa sola rivolgersi le richieste sia di annate 
complete che di singoli numeri, avvertendo ch'essa è 
disposta anche ad a:quistare o cambiare fasàcoli arretrati 
a condizioni da stabilirsi volta per volta. 

Ermanno Loescher & e. Roma 

TIPOOn.M'IA DEl.l.A H. ACC.VDKMU DEt LINCEI. 
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BULLETTINO 

DELLA 

COMMISSIONE 

ARCHEOLOGICA 

COMUNALE 
DI ROMA 

CONDIZIONI DI ABBONAMENTO 

Il B Ballettino delk CommiMÌone Archeologica ComQaalo di Roma " ti 
pabblicn in fascicoli trimestrali, il cni compIeBso, al termina dell'aniio, eon- 
teirà circa ventiqQattro fogli di stampa e dodici tavole illQ«tratÌTe, con diugni 
intercalati nel testo. 

n patto di «Mociaiione ò annuale. Il pTeuo ì di lire 20 per Roma e 
nt&Iia; di lire 22 per l'ErteTo. — Si rendono anche fascicoli separati, se 
disponibilìi ad un preiio pToponionato al loro volnine. 

Qaello che si riferisce alla Redazione del Bnllettinii uoà iodiriiiato 
all'Ufficio della CummisBione Archeologica, o al prot Giuseppi Gatti, iuca- 
lioato della Dìreiione. 

Tatto ciii che rigaarda le associazioni e l' amministrai ione dona essere 
eaclnairamente inviato alla sotto indicata Libreria, editrice del Bollettino. 



ROMA 

ERMANNO LOESCHER & 

(MaTSCHNElDB: 

1906 
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Pubblicaiioni degli slessi editori: 

DM a 
Atti del Congresso intemaz. di scienze storiche (Roma 1903), io 8° gr. 
Voi. V": Archeologia. 1904, pag. xsyi-è84, con molte tav. ed 

ìacisioni 15 — 

Voi. VI: Numismatica. 1904, pag. xx-262, con 7 tar. e 41 in- 
cisioni 7 — 

Voi. II: Storia antica e filologia classica. 1905, pag. XSX7II-376. 12 — 
Attili S- Il tempio di Srcole e gli altri monumenti di Cori, con ac- 
cenno alle origini. 1904, in 8°, pag. 35. con 8 tar 2 50 

Borsari L. Ostia e il porto di Roma antica. 1904, in 8* gr., pi^. 38, 

con 32 ìacisioni 3 — 

Caetani-Ijovatelli E. Attraverso il mondo antico. I90I, in 8°, 

pag. 349, con incisioni 6 — 

— Ricerche archeologiche. 1903, in 8°. pag. 231, con Incisioni . . 5 — 

— Varia. 1905, in 8°, pag. 383, con 22 figure 6 — 

Garmcci K. (8. I.). Le monete dell'Italia antica. Raccolta generale. 

(Parte I : Jlionete fuse. Parte II : Monete coniate). 1883, in folio, 

pag. 188, con 125 tavole 100 — 

Hnelsen Oh. Il Foro Romano. Storia e monumenti. 1905, in 8' picc 

pag. xi-224, con pianta e 117 figure 3 — 

Legato 4 — 

Lancìani K. Storia degli scavi di Roma e notizie intomo le colle- 
zioni romane di antichità. Voi. I (anno 1000-1530). 1902, in i", 
pag. iv-263. 12 50 

Voi. II (lo31-1549). 1903, pì^. 265 12 50 

Marini G. Iscrizioni antiche doliari pubbl. da 6. B. De Uo6SÌ, con 

annotazioni di E. Drbsskl. 1884, in 4", p^. xi-544 . . .20 — 

Marncctii 0. Gli obelischi egiziani di Roma illustrati con traduzione 

dei testi goroglilici. 1898, in 8° gr,, pag. 156, con 4 tavole , 8 — 
, Nibby A. Analisi stori co-topogr.-antiqnaria della carta dei dintorni di 

Roma, 'i voi. 2' ediz., 1849, iu S^gr., pag. xLviii-1849, eoa carta 15 — 

Oberziner G. Le guerre di Augusto contro i popoli Alpini. 1900, 
in 4", pag. 239, con 5 carte geografiche e 14 pag. di testo spie- 
gativo par le medesime 28 — 

Profanio A. Le fonti ed i tempi dello incendio Neronìano. 1905, 

in 4", pag. 748, con 3 tavole 20 — 

Quarenglii C. Le mura di Roma. 1880, in 12°, pt^. 212, con una 

pianta. Lire 2 ridotte a — 80 

Kivoira G. T. La origini della architettura Lombarda e delle sue 
principali derivazioni nei paesi d'oltr'Alpe. VoL I, 1901, in 4", 
pi^. X71-371, con 6 tavole e 464 incisioni ....... 85 — 

Stadi di storia antica pubblicati da Giulio Belocti, in 8° gr.: 

Voi. I. 1891, pag. viii-207 6 — 

Voi. II. 1893, pag. vi[i-la5, con 2 piante 6 — 

Voi. IIL 1902. pag. vi-74 4 — 

VoL IV. 19U8, pag. viii-107 7 — 

Voi. V. 1906 " 12 — 

Vaglicri D. Gli scavi recenti del Poro Romano. 1903, pag. 240, 

con 121 incisioni Lire 10. — Legato 18 — 

Supplemento I. 1903, pag. 24, con 4 tav. e 20 incis. . . 2 — 
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SCOPASTE DI ANTICHITÀ ALLA POSTA FUBSA 



Gli acquedotti che scendono dai monti tibartinl e tnsculani 
in direzione di Roma sono costretti dalla natura stessa del ter- 
reno a fore capo alla Torre Fiscale (m. 57), dorè ha principio 
l'iatmo ponte naturale, che congiunge l'altipiano della campagna 
con quello della città. 

L'istmo è lungo circa 1850 metri, quanto è lo spazio che 
divìde la Torre predetta dalla porta Furba, ed è talmente Bot< 
tile che ri è appena spazio per ìl passaggio dei due Ànieni, della 
Claudia, della Marcia Tepula e Giulia, dell' Àlessandrina-Felice, 
e della Marrana di Callisto II, i cui fornici e i cui canali o 
spechi s'incrociano, si sovrappongono, si accavallano, contenden* 
dosi l'uno a l'altro quel poco di cresta che forma lo spartìacqua 
tra il bacino dell'Aimone (Tevere) e quello della Marranella 
(Aniene). In questo miscuglio di tanti acquedotti, è difficile il 
dire che cosa sia avvenuto della zona di rispetto di 30 piedi 
propria di ciascuno. Il costruttore della Marcia (alla quale furono 
più tardi sovrapposte la Tepula e la Giulia) ha invaso la zona 
dì rispetto dell' Aniene vetere: Gaio e Claudio hanno invaso alla 
loro volta le zone dell'A. v. e della Marcia, fabbricando sul me- 
desimo istmo i fornici della Claudia ed A. nuovo. Da ciò è nata 
una grande confusione nello stato dei cippi terminali, le cui leg- 
gende, per quanto concerne la striscia dei 30 piedi, non dicono 
più il vero. 

I ouratores aquamm, posteriori al regno di Claudio, rime- 
diarono a questo stato di cose costruendo una strada di servizio 
riservata ai fontanieri, e agli appaltatori della manutenzione 
(aquarii, mancipes, redemptores), rappresentata all'ingrosso dalla 
presente vìa del Mandrione, la quale venne, così, a sostituire 
molto più utilmente le tre zone di rispetto soppresse. 
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Il pavìmeato dì questa strada, 
PORTA FVRBA 




lai^o COD le crepìdini m. 4,10, 
è stato scoperto Ì& que- 
sti ultimi tempi a monte 
e a ralle della porta 
Furba, in occasione dei 
lavori per la ferrovia 
elettrica dei Castelli ro- 
mani. La strada non 
corre a dritto filo, ma 
piega ora a destra, oca 
a sinistra, e forma an- 
goli e linee spezzate al 
fine di adattarsi al corso 
alquanto capriccioso do- 
gi» acquedotti. Come re- 
gola generale la strada 
corre fra gli archi della 
Marcia e quelli della 
Claudia, secondo che di- 
mostra il seguente 
schizzo di pianti^ (% 1) 
da me rilevato il giorno 
1 giugno dell' anno scorso, 
nel vicolo del Mandrio- 
ne, poco prima di ginn- 
gere alla fontana del- 
l'acqua Felice presso la 
porta Furba. Ma dove 
gli archi della Marcia 
e della Claudia vengono 
a contatto, allora la stra- 
da sbocca air aperto, 
dalla parte del Monte 
del Grano, e delle Vi- 



.dbvGoo<^lc 
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gnaccie, e corre paraUelamente al &8cìo d^li acquedotti fino a 
tanto che un duoto distacco degli uni d^U altri non le per- 
metta di riprendere il corso intermedio ordinario. 

Nella pianta fig. 1 sono segnati due cippi. Quello delle tre 
acque è tagliato in un blocco rettangolo di travertino, ancora 
infìsso nel terreno, lai^o m. 0,51, grosso m. 0,22, con iscrizione 
rÌTolta Terso la strada. 

Non ho potuto misurare la distanza precisa dal mezzo del- 
l'alveo della Marcia essendo questo distrutto, ma dere aerarsi 
sui 5 metri. Il cippo, settantesimo primo della serie, porta la 
consueta iscrizione 
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incisa a lettere la cui altezza varia dai quattro ai sei centimetri. 
Il cippo distava, dunque, dal termine dell'acquedotto sul Vimi- 
nale di piedi 240 X 71 =^ 17040, pari a m. 5060, misura che 
corrisponde a capello con quella rilevata sulla carta militare del 
suburbio 1 : 10000. 

L'altro cippo di m. 0,62 X 0,29 apparteuente al regime 
della Claudia, è anepigrafo, come lo erano quelli della Traiana 
(vedi Bull. eom. tomo XX, a. 1892, p. 288); porta però incisa 
in sulla testata una linea che marcava evidentemeote il limite 
del terreno vincolato. Il cippo, piantato sulla crepidine della 
strada, dista dal mezzo dei fornici dì m. 6,35. 
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Un altro br&tto della strada medesima è stato scoperto nel 
ponto dove la nnova ferrovia elettrica traversa ad angolo retto 
il fascio degli acquedotti, circa 150 in. a monte della porta Furba. 
Anche in questo secondo taglio c'è stato qualche cosa da impa- 
rare, relativamente alla umile compagna delle classiche acque, 
alla Marrana di Callisto II, che conduce in città parte del- 
l'antica Giulia, in un canale Goito di scavare nell'anno 1122. 
Questo cauale sarebbe cosa veramente notabile, vista la povertà 
e la barbarie dei tempi ai quali appartiene, se il suo autore non 
Bi fosse avvantaggiato di altre opere giil esistenti. 

Nel mìo volume sugli Acquedotti, p. 114, parlando del tunnel 
scavato da papa Callisto sotto il colle di Morena, lungo 940 m. 
largo 2,20, alto 1,60, e fornito di dieci pozzi, lo dichiarai d^o 
dì ammirazione. Ma un esame ripetuto più volte sul posto, dopo 
la stampa di quel libro, ha messo in chiaro il &tto sieste. 
Callisto II stabilì la sua presa d'acqua sotto il colle dei Cen- 
troni (la villa Caeciliorum del de Rossi) nel punto dove lo speco 
della Claudia traversava il fosso, ove a qae' tempi scorreva la 
Giulia: e sollevatone il livello per mezzo di una chiosa (tuttora 
esistente, vicino alla fontana dell'Acqua Acetosa) la costrìnse ad 
entrare nello speco abbandonato, e a percorrerlo sotterraneamente 
per la lunghezza di 940 metri Che se oggi la gallerìa presesta 
squarci, e irregolaritJL, se la sua lai^hezza è aumentata fino a 
m. 2,20, e se il sesto della vQlta è divenuto quasi ogivale, ciò 
si deve agli scoscendimenti delle sponde prodotti dalla velocità 
della corrente, la quale in poco meno di un chilometro cade da 
m. 98,30 s. m. a m. 97. Ma le traccie dell'opera di Claadio 
sono evidenti in alcuni tratti della galleria; mentre i dieci poziì 
iogerali fanno fede della sua classica origine, distando essi da 
centro a centro piedi 240, che è la misura legale, e presentando 
(nella parte meglio conservata) una sezione di m. 1,30 in quadro 
che è quella di tutti i ■ putei ■ de' buoni tempi. 

Anche nel tratto successivo a cielo aperto, tra il Gasalotto e le 



DigilizedbyGoaglC 



Scoperte di antichità alla porta Furba 



Capanoelle Bertone, pare che la Marrana scorra nelV alveo di nn 
acquedotto antico, vedendosi qua e là pezzi delle sponde murate. 
Mon è questo, del resto, il primo ed unico esempio di un 
acquedotto convertito In nuovi usi. L'emissario, per mezzo del 
quale le acque pluviali e sorgive del bacina di Prata Forcìa, 
defluiscono nella Valle della Morte, e per essa nel fosso di Ter 



FiG. ; 



Bella Monaca, non è altro fuorché .un pezzo assai ben conser- 
vato del medesimo acquedotto Claudio. 

Dalle Capannelle Bertone sino al Campo Barbarico alla Torre 
Fiscale, la Marrana scende verso la città per conto proprio, serp^- 
giando pei prati di Boma Vecchia : ma arrivata al principio del- 
l'istmo ponte, ricordato di sopra, prende — rispetto ^li acque- 
dotti alla strada di servizio — la posizione espressa nella fig. 2. 

E qui è necessario notare che il terrapieno A, A' che ri- 
caopre il selciato della strada e le basi dei piloni degli acque-, 
dotti, ò formato interamente con gli spurghi caratteristici della 
Marrana, cioè con sabbia nera lavata, e cristalli, e piccole scheggio 
di pomici. Da ciò si deduce la conseguenza che, anche nel tran- 
sito di quest'istmo, Callisto II si è approfittato di opere antiche, 
facendo scorrere la sua Marrana sul selciato della strada, dive- 
nuta inutile, e abbandonata dopo la rovina degli acquedotti. 
Rodolfo Lanciani. 
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Nel costruire na pilastro dì sottofODdaziooo alla casa posta 
in via di 8. Maria Madore n. 181, preBso l'angolo con la ria 
Urbana, fa scoperta, alcuni anni or sono, un'antica condottara 
d'acqna in piombo, i cut tubi, di medio modulo, hanno impressa 
a rìlicTo la leggenda: 

Il . NERATIORVM ■ C ■ ET - MARCELLI 

L' pregio sig. architetto oomm. Pompeo Coltellacci ha of- 
ferto cortesemente in dono al Comune di Boma uno di questi 
tubi, che era da lui posseduto, perchè fosse a^nnto alla ricca 
serie delle fìstole acquario inscrìtte, che la Commissiona archeo- 
l(^ioa ha raccolta e che trovasi esposta nell'Antiquarlum comu- 
nale al Celio. 

L'iscrizione che si legge su questo tubo c'insegna, che la 
condottura era di proprietà dei due Neraxii, Gaio e MareeUo, 
e serviva a condurre una certa quantità d'acqua alla loro pri- 
vata abitazione. Per determinare dove questa casa esistesse non 
basterebbe il solo fatto del trovamento della condottura ; giaccbò 
questa discendendo dalla sommila della quinta regione esqnilina, 
e giunta ai piedi del Cispio ed al vieus Patrieius, presso il 
quale è stata ritrovata, poteva ancora prolungarsi per una certa 
estensione verso la Subura e lungo le pendici del Viminale e del 
Quirinale. Ma una fortunata scoperta, fatta nel 1873, come dirò fra 
poco, permette di riconoscere con esattezza il sito, ove illustri 
personaggi della gente Nerazia fin dal declinare del primo se- 
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colo avevano la loro uibana dimora, cioè appunto sul vico Pa- 
tdcio e circa il luogo medeeimo ore sono state trovate le fistole 
plumbee inscrìtte coi loro nomi. 

Dei due Nerazii, Gaio e Marcello, cjie sono nominati in 
questi tubi acquarli, soltanto il secondo è storicamente conosciuto. 
Egli fu ascrìtto fra 1 patrizi dall' imperatore Vespasiano ; fu Salio 
Palatino, triumviro monetale, curatore degli atti del senato, que- 
store, tribuno militare della legione duodecima Fulminata, pre- 
tore, curatore delle acque; ed ebbe il primo consolato sulfetto, 
innanzi all'anno 103, quando si trovava al governo della Brì- 
tannia, come legato dell'imperatore Traiano (')- Fu poi console- 
ordinario con P. Juvenzio Celso nell'anno 129; e forse è quel 
medesimo Marcello, che Adriano, dopo aver sollevato ai maggiori 
onori, con altri personaggi costrinse a por fine volontariamente 
ai suoi giorni ('). 

La nobile gente Nerazia era originaria della città di Sepino, 
nel Sannio, come provano le sue lapidi ; ■ le quali — siccome 
scrisse il sommo Borghesi — mentre in ogni altro luogo man- 
cano, sono rarissime,- ivi pel contrario abbondano. E ciò con- 
fermano i beni da lei posseduti in quei contorni, le paren- 
tele contratte con famiglie dello atesso luc^o o delle vici- 
nanze, e il patronato da lei esercitato in quella città > (^). 
L. Nerazio Marcello dedicò nell'anno 180 in Sepino un monu- 
mento onorario all' imperatore A-drìano (*), e possedette latifondi 
presso Benevento, nel territorio dei Liguri Bebiani o con esso 
certamente confinanti, i quali sono menzionati nella celebre ta- 



('} V. Borghesi, Oeunrei, tom. V, pag. 357 e eegg. ; MommHn, C. I. L.- 
IX, pag. 231, n. 2456 ; Dessau, Proiopogr. imperii ftom. tom. II, pag. 401, 
n. 43. 

(•) Borghesi, loc. cìt., pag. 361. 

{') Borghesi, loc. cit., pag. 347; cfr. C. l. L. IX, 1455, 2447, 2450- 
2«9, 2484, 2485. Parecchi liberti del Neraiii Bono ricordati in altre la 
pidi Sentinati, C. I. L. IX, 2440, 2511-2517, 2531.. 

(•) Ephem. epigr. Vili, 108. 



dbyGooglc 



296 La caia e l» Urme dei JVèraiU. 

TOla di bronzo telativa alla provrida istitaiione di Traiano per 
l'alimentazione dei fanciulli e delle fanciulle povere (')- Fratallo 
di luì fu il rìDomatiasimo giureccoBolto L. Neiazio Prisco, con- 
sole soffetto con Annio Vero circa la fine del primo secolo ed 
autore di molte opere legali, il quale per la sna dottrina e le 
sue Tirtù fu assai caro all' imperatore Traiano, ed uno dei prin- 
cipali e più stimati consiglieri di Adriano, che ebbe perfino in 
animo di lasciarlo suo snccessore nell'impero (*}. 

Incerto però rimane chi sia il Qaio Nerazio, che l' iscrizione 
del nuovo tubo acquario nomina insieme con Marcello. Esso cer- 
tamente apparteneva alla stessa famiglia; e il trovarsi accop- 
piati i nomi dei dne Merazii, Gaio e Marcello, farebbe rt^o- 
nerolmente supporre che costoro fossero fratelli, nello stesso 
modo che appunto due fratelli sono menzionati con identica for- 
mola in parecchie altre fistole plumbee, come per esempio ('): 

n-QVINTlLIORVM SEXTIORVM 

CONDIAZI ET MAXIMI TORQYATI ET LATERANl 

Ove ciò fosse vero, dovrebbe pure ammettersi che, mentre 
Nerazio Marcello e il suo fratello Prisco portavano ambedue il 
prenome di Lucio, ohe era quello stesso del loro padre, vi fosse 
stato poi un altro loro fratello che aveva il prenome di Gaio, 
col quale, piti specialmente che pel cognome, distinguevasi dagli 
altri di sua famiglia. Né tale prenome ò sconosciuto nella fa- 
miglia dei Nerazii Sepinati. In fatti un titolo onorario dedi- 

(') C. I. L. IX, 1455, col. 2, Ilo. 18, 51, 73, col. 3, lin. 60: cfr. ib. 
pag. 130. 

(') Cfr. Borgheri, loc. cit., pag. 350 ; Mommsen, C. I. L. IX, pag. 231, 
n. 2464, 2455; Despan, Proiopogr., tom. II, p^. 402, n. 46. 

(■) C-I.L. XV, 7518, 7586. Simili indicazioni ricorrono io altri tubi 
Mqaarìi arboni: duum ...iiarum Severi et Celeri» IISQS); .Claudiorum 
Ampkionii et Erolioni» (7425); Comeliontn Fronlonit it Quadrati {7^8); 
Petilliorum Birronis et Oliti (7510); Pelroniorum Surae ifaiHertini at 
Surast Septimiani (7511), atc. 
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cato dai municipes Saepinalet a L. Nenzìo Proculo, personaggio 
anch'esso dell'ordine senatorio, il quale ginnse alle sapremo ma- 
gistrature sotto r impero di Antonino Pio, attesta che costai era 
%lio di QD G. Nerazio ('). Sorella di Proculo fu, secondo il gia- 
dizio di Boighesi, Merazìa Procilla, che, figlia anch'essa di C. Ne- 
razio e Boarìtata a C. Betizio Pietas, di Àeclanum, propagò i 
suoi nomi nei discendenti, i quali si nominarono C. Nerazii Be- 
tizii e portarono anche i c(^omi dì Proculo e di Procilla {'). 
Non sembrerebbe dunque improbabile che nel padre di L. Ne- 
razio Procalo e di Norazia Procilla possa riconoscersi quel C. Ne* 
razio, che insieme con Marcello è menzionato nella condottnra 
scquaria. Kgli infatti visse nell'età anteriore ad Antonino Pio, e fu 
quindi contemporaneo di Marcello, il quale mod imperante Adriano. 
Onde sarebbe avvalorata l' ipotesi che questo C. Nerazio ricor- 
dato Del tubo acquario fosse un terzo figlio, sinora ignoto, di 
L. Nerazio, e perciò fratello di Marcelle e di Prisco. 

La gente Nerazia, oltre ai possedimenti che aveva nel- 
l'Apulìa e nel Sannio, anche in Roma sul finire del primo se- 
colo possedeva certamente una nobile caaa, ove fa fatta la per- 
duzione d'acqua, attestata dalla condottnra rinvenuta a' piedi 
Seir Esquilino. Ed in quella stessa regione la sua proprietà do- 
veva essere assai estesa, dacché un Nerazio Cereale, indubbia- 
mente discendente dai Nerazii di Sepino, sulla metà del se- 
colo quarto vi costruì un grandioso e ricco edificio balneare. Dì 
queste terme dal eh. colica prof. Lanciani furono riconosciuti 
gli avanzi nei primi mesi dell'anno 1873, allorché si gittarono 
le fondazioni del casamento posto sulla piazza dell' Esqoilino e 
limitato dalle vie Cavour, Farini e Manin ('). In mezzo al resto 



(») C.I.L. IX, 2457: cfr. Borghesi, loc. cit , pag. 373; Dessau, Pro- 
sopogr., torà. II, pag. 403, n. 49. 

(•) V, nota precedente. 

(*) V. Laociani, Bull, archeol. comun. 1874, iwg. 84 e eegg., tav. 
V-n, n. 19; Forma Urbi* tav. XVII. 
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delle gT&ndioBe costruziooi si rinTeunero parecchie sculture di 
buon lavoro, e numerosi frummeiiti di decorazioni marmoree, che 
dimostrano lo splendore e la ricchezza dell'antico edificio. In nna 
sala poi, che eonserrava ancora una parte del pavimento in la- 
stre di cipollino, si trovò addossata ad nna parete, e tuttora al 
sno posto, una grande base marmorea con l'iscrizione (■): 

NAERATIVS 
CEREAUS V-C 
CONSORD 
CONDITOR 
BALNEARVM 
CENSVIT 

Erano già noti fin dal secolo XVI parecchi altri simili, basa- 
menti inscritti ; ed uno di essi, del quale solo si conosce la prove- 
nienza, fu trovato nella villa Uontalto, cioè io immediata pros- 
simità del luogo ove ò stata riconosciuta una parte delle 
terme Neraziane (*). L'istitutore di queste terme, Nert^sio Ce- 
reale, fu prefetto di Roma dal 26 settembre dell'anno 852 al 
7 dicembre del 353, ed ebbe poi nell'anno 358 il consolato ordi- 
nario con Daziano. Durante la sua prefettura urbana eresse nel 
Foro romano una statua equestre ad ondre dell' imperatore Co- 
stanzo per la vittoria da lui riportata sul tiranno Magnenzio (^); 
e nel 358, essendo console, edificò le terme, le quali dovevano 
occupare un'area considerevole sulla pendice settentrionale del 
Cispio. Quivi egli collocò, secondo che ha giustamente notata) il 
Lanciani (*), da ambo i Iati delle varie porte d'accesso, o ad 
ornamento delle sale principali, numerose statue, sostenute dalle 
basi inscrìtte col suo nome, quale conditor balnearum. Nelle 



(') Lancimi, loc. cit., pag. 85; C. !■ L. VI, 17i4a. 
(•) C, I. L. VI, 1744; cfr. additam. n. 31916. 
(■) C I. L. VI, 1158. 
e) Lue. cit„ pag. 86. 
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stesse terme farono a lui medesimo e al sdo figliuolo Nerazio 
Scopio, consolare della Campania, dedicate due statue da Curzio 
Satrio, il quale era stato nutritor di Seoplo, ed onorando quei due 
personaggi col titolo di patroni, volle loro dimostrare la propria 
gratitudiae per i benefici ricevuti. I piedistalli inscritti di queste 
due statue provengono anch'essi dalla prossima villa llontalto ('). 
Se mediante le scoperte del 1873 fu potuta accertare la 
provenienza di tutta questa serie di monumenti, e determinare 
cosi la posizione dei bagni Neraziani presso il termine del vico 
Patricio, ove erano altresì quelli di Novatt- ; il eh. Lanciani ne 
dedusse altresì la probabilità, che l'abitazione urbana dei Ne- 
razìi fosse attigua ai bagni. £ gliene porse valido indizio un 
frammento di lastrone marmoreo, rinrenuto nello stesso sito, 
sul quale restano le ultime quattro lineo di una iscrizione ono- 
raria, dedicata dai municipes di una città d' Italia ad un per- 
sonaggio, che aveva loro prodigato larghe mufiiflcenze ('). La 
paleografia dell'ìscrìzioDe non conviene all'età di Nerazio Cereale, 
il conditor balnearum, sibbene ad età assai più antica e tàoiì.- 
mente ai primi decenni del secondo secolo; che è quanto dire, 
che il monumento dovette essere dedicato ad alcuno dei celebri 
antenati di Nerazio Cereale, nella sua abitazione urbana. Questa 
sagace congettura del Lanciani ha avuto una piena e splendida 
conferma di verità dal trovamento della condottura acquarla 
precisamente verso il termine del vico Patricio, ove i Nerazii 
certamente dimoravano fin dagli ultimi anni del primo secolo, 
ed ove sulla metà del secolo quarto il console Cereale costruì 
' il nuovo e sontuoso edificio balneare. 

G. Gatti. 

{-) C. I. L. VI. 1745. 1746. 

(') Lanciani, loc. cit., jiag. 86; C. /. L. VI, 31917. 
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; ANTICHITÀ CRISTIANE SULLA VIA FLAMINIA 



Era già Doto che al primo miglio della ria Flaminia si ve- 
nerava aoticamente il sepolcro del martire 3. Valentino uceiso 
nell'anno 269 ; ma qnesto fa abbandonato nel medio evo, e venne 
poi da me nuovamente scoperto nel 1878 nella vigna che ap- 
partenne già ai fì-ati agostiniani e fu poi acquistata dal Tan- 
longo, che finalmente la vendè al Honiciplo (')- 

Allorché nell'anno 1888 si costntì dal Comune di fioma la 
pubblica passeggiata del viale Farioli, in quella stessa vigna 
sulla via Flaminia, tornarono in luce alcuni avanzi della basilica 
ivi eretta dal papa Giulio I (a. 337-52) preaao la tomba del maiv 
tire suddetto; e questa nuova scoperta venne da me illustrata 
nel BalleUino archeologico comunale di queir anno medesimo 
e poi anche in una speciale mon<^rafia ('). 

Fra le molte iscrizioni che in quella occasione sì ricnpera- 
rono nello scavo, io s^nalai due piccoli frammenti nei quali 

(1) V. ifl rripta sepolcrale di S. Valentino *ulla via Flaminia rin- 
venuta » descritta da 0. Afaruccki, Roma \S1S. 

e) Il eimilsro e la baiilica di i. Valentino, Roma, 1890 ; cfr. le mie 
Gataeomée romane (1905). p. 540 e segg. Ivi dimostrai che il martire 
s. Valeatiao venne immolato nella peraecnzione di Clandio II il gotico e 
probabilmente il H febbraio dell'anno 269 ; ed illnitiai la saa cripta se- 
polctale, il Bno cimitero e la basilica innalzata piesao la aaa tomba dal , 
papa Ginlio I nel bbcoIo IV e ricostruita poi da Onorio I e da Teodoro 
nel VII BBCola. Gli avanzi della buBiIica vennero poi circondati da nna 
cancellata a spese dell'amministrazione comnnale ; e le iscrizioni ivi linre- 
nnte furono affidate alla Commissione di Archeologia sacra che 1< fece disporte 
nell'interno del cimitero sotterruieo 
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rìoonobbi il tipo delle lettere fìlocaliaDe e che pubblicai deda- 
cendone che ivi areva esistito noa iscrizione meti-ica composta 
dal papa DamaBo (a. 366-884) in onore del martire locale, cosa 
che era fino allora del tutto sconosciuta ('). 

Ora questa mia opinione sulla esistenza di un rero carme 
damasiano nel cimitero delia via FlamiDia f^ confermata recen- 
temente dalla scoperta fatta nel febbraio 1905 di due fraoimeuti 
di epigrafe marmorea con bellissime lettere damasiaue rinvenuti 
dall' ispettore sìg. BoTÌgnani demolendo un piccolo muro della 
schola caniorum nella suddetta basilica. 

I nuovi frammenti, insieme ai primi scoperti fin dal 1888, 
sono rappresentati nella tavola IX, nella proporzione di un 
quarto circa del vero; e da questa riproduzione fotc^rafìca potrà 
vedersi come l'epigrafe sia non solo veramente damasiana, ma 
una delle più belle ed eleganti che sieao uscite dalla officina 
di Furio Dionisio FUocalo. 

I frammenti che sono tutti riuniti in un solo gruppo a si- 
nistra dì chi guarda la tavola, sono quelli rinvenuti nel febbraio 
di quest'anno, e gli altri due sono i pezzi che si scoprirono fino 
dal 1888, il più grosso dei quali ci dava già la finale del marmo 
a destra. 

Che tutti facciano parte della stessa epigrafe non v'ha alcun 
dubbio, essendo le lettere della medesima altezza, essendo eguali 
gli spazi compresi fra le linee orizzontali ed essendo il marmo 
dell'identica qualità e dell'identico spessore. 

I frammenti maggiori furono rinvenuti, come si disse, dentro 
i muri della schola cantorum, i quali appartengono alla rico- 
struzione della basilica fatta da Onorio I (a. 625-86), come io 
dimostrai nel mio citato lavoro (*). Dobbiamo perciiJ ricavarne 
che l'intiero testo damasiano fu spezzato e messo in opera come 

(') V. il mio citato ]»voro ani Cimitero di j. Valentino, p. 120-121. 
Ciò fa ripetuto anche dall'UiiD, Damati epigrammata, pag. 53. 

(') Il cimitero e la baiilica di ». Valentino [1890). pag. 113 e augg. 
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materiale non prima di qnel t«mpo. Poti una tale barbarie av- 
Tonire anche più tardi, ^cchò la basìlica ebbe parecchi r&- 
stanri; ma aaa osserrazione mi induce a credere che ciò acca- 
desse proprio ai tempi di Onorio. Questa osservazione si ò che 
in nessuna delle tante sill<^ epigrafiche comparisce trascritta 
mia iscrizione damasiaoa in onore dì s. Valentino. Ora à noto 
che le suddette sillogi appartengono ai secoli VII, Vili e IX; 
e quindi si capisce bene che se l'epigrafe della vìa Flaminia 
era stata già speszata e nascosta ai tempi di Onorio, non po- 
teva essere stata copiata in quelle raccolte, mentre difiicilment 
si spigherebbe la'sua mancanza nelle suddette sillogi se essa fosse 
stata visibile dal VII al IX secolo, in una basilica così celebre e 
frequentata come quella di s. Valentino che era al primo miglio 
della vis Flaminia e quasi sulla porta della città. 

Biprodnrrò qai in piccolo i frammenti dati nella tavola IX 
onde, avendoli sott'occhio, più comodamente possa sdirsi il 
mio ragionamento ('). 

3. 
. . . C A . . . . 




L'iscrizione fu eertamente metrica ed in versi esametri. Fu 
metrica perchè non hanno sapore di dedica, ma appartengono a 

(') Noto soltanto che nel frammento n. 1 bo posto nn& interpnniiane 
nella forma solita della hedera distinguetu non potendo riprodurre in 
tipi quella lineola ondulata che è la traccia di nna interpnniiono e che 
può Tedersi nelia Tavola IX, dove si redo pure l'avansio della lettera pre- 
cedente e la vera forma del monumento. 
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prìncipi di Tersi, le parole con le quali cominciano le due righe 
8ncces3ÌTe nel frammeoto n. 1 : absen(tes) ...ut salv(o>) (oTvero : 
ti^ talvet) ; fa in versi esametri, perchè se fosse stata in distici 
(raramente adoperati da Damaso) nna delle due righe del fram- 
mento a. 1 sarebbe stata pih corta dell'altea. 

E quanto alla disposizione dei frammenti è certo che il 
frammento n. 1 ci dà il principio di nna parte del carme, perchè 
conserra il ciglio vivo a sinistra di chi guarda ; ed è certo pnre 
che ci dà il principio del penultimo e dell'ultimo esametro, giacché 
esso ci mostra l'altro ciglio del marmo in basso. È poi anche 
certo ohe il frammento n. 2, il quale ha pure lo spigolo tìto 
a destra ci conserva le lettere finali di tre versi successivi, ì 
quali, pei le cose già dette, dovevano essere esametri ('). Quanto 
poi al n. 3, esso è assolntameate incerto; ed io l'ho collocato 
in alto, senza pretendere di stabilire che esso abbia eertameate 
appartenuto ad una delle righe superiori, mentre nulla può dirsi 
per la sua piccolezza riguardo alla posizione che occupava nel 
marmo. 

Si osservi per prima cosa che nel frammento n. 1 avanti 
alla lettera M havvi una interpunzione, indicata chiaramente 
dalla lineola ondulata che è la forma della interpunzione nelle 
iscrizioni damasiane. 

Ora è noto che nelle iscrizioni di Furio Dionisio Filocalo 
le interpunzioni non dividono mai le sìngole parole, ma che quel 
segno si mette soltanto dopo nna parola abbreviata, come può 
provarsi con molti esempi {*). Adunque prima della M deve 



0) NoD dere fare diiScoltà che io questa frammento n. 2 le linee 
non aieno lunghe egaalmente, perchè ì Tersi nei Climi di Dunuo comin- 
ciSTano bensì tatti salla atessa Linea, ma poi, come è naturale, finivano 
qaale prima e quale dopo, secondo il nomerò delle lettere e degli spazi. 

(') Coal havri l 'interpunzione nella celebre iscrizione della crinta dei 
Papi, dopa te parole: hic ivvenes PVEii,iq_t&; ed anche nell'epigrafe di 
B. Agnese, dopo le parele: viRrB » immensvm e dopo le altre: vt 

DAMASI PRECIB ». 
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restituirsi uoa parola abbreviata di tre lettere; e siccome la 
traccia sniierstite dell'ultima di queste lettere è certamente di 
una Q, cosi non mi pare possa restituirsi altro che l'abbrevia- 
zione TVQ, invece di TVQVE, Ora un carme non poterà co- 
minciare con iuque\ e ciò conferma che prima di quella linea vi 
dovevano essere altri versi, ad uno dei quali potè appartenere 
il frammento n. 3 (CA). 

Questo primo tentativo di restituzione ci permette di stabi- 
lire che il primo verso del frammento n. 1 cominciava con una ac- 
clamazione, la quale naturalmente doveva essere rivolta al mar- 
tire; e ciò mi couilnce a collegare il n. l'con il n. 2, dove 
appunto io riconoscerei la finale di questa acclamazione. 

In quest'ultimo frammento rimangono pure le finali di tre 
versi; e del primo verso restano gli avanzi di una lettera e 
mezza. L'ultima lettera è certamente una R e la penultima cer- 
tamente una 1 una Y, come iodica pure il taglio verticale 
che si sente benissimo al tatto. La parola adunque finiva con 
la sillaba IR ovvero YR; e questa finale nella chiusa dì an esa- 
metro sembrami possa indicare soltanto là parola MARTYR ■ 
Ora tale parola si collega naturalmente alla formola acclama- 
toria del n. 1 che comincia con TVQ.VE. E perciò ritengo che 
la linea terminata con la parola martyr corrisponda con la prima 
del frammento n. 1 ; dal che ne seguirebbe che le due linee 
seguenti dello stesso n. 2 dovrebbero rappresentare le finali ri- 
spettive delle due altre linee del frammento n. 1. 

Supposto ciò, che h per lo meno assai probabile, vediamo 
di tentare, in tale ipotesi, una restituzione congetturale della 
parte del carme ohe è rappresentata da questi frammenti. 

Se il primo verso superstite contenne una acclamazione, la 
quale cominciava con taque e finiva con manyr, ed essendovi 
dopo il luque la lettera M , sarebbe consentaneo alle leggi della 
metrica ed anche al senso dell'acclamazione suddetta, che ai 
supplisse: Tuque manum, intendendo con queste parole che u 
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ÌDTocaBse il martire affinchè porgesse il suo soccorso a ci 
Tocava, p, ea.: Tuque manum miseris cunctis nune p 
martyr. Si potrebbe però anche "supplire tuque meìs pr 
altra frase simile. 

Piti facile è il tentatìro di restitnzioDo dei due ve 
guenti, sempre nell'ipotesi che le lìnee del n. I e 2 si 
spondapo, come dissi. Nel penultimo verso del n. 1, la 
absentes o abseniem indica, a parer mio, che ivi si rac( 
davano al martire coloro i quali erano lontani; e nell' 
verso le parole: ut ealv{o»), ecc., ovvero: ut salv(8t), fani 
porre che in questo «i pregasse il martire di salvare quc 
ne chiedevano l'intercessione. 

Le lettere DO del frammento n. 2, tornato in luce nel 
furono da me fin d'allora attribuite alla finale di stile 
siano: vota rependo; ed ora la scoperta dei nuovi frac 
mi conferma in questa mia restituzione (■). 

Il concetto di pregare per gli assenti porta eoa sé n 
mente quello di pregare a più forte ragione per coloro ( 
sitavano di persona la tomba del martire ; ed il pensiero 
martire aiuti coloro i quali visitano il suo sepolcro, a 
Damaso nel carme dettato per s. Felice di Nola, ove dù 

Corpore mente animo, pariterqne et nomine Felix 
SiuictoruDi in numero Christi BOCiate triumpbìs. 
Qni ad te lolUeite venienti&w omnia praestas 
Nec qnemqoftm pateris trìetem repedaie vianteiu 
Te dace Berratus mortis qaod vincnU npi 
HoatibuB eitinctis fnerant qni falsa locati 
Veisil)iis bia Damasns aupplez tìbi Tot& rependo. 

Posto ciò io credo che possa afTerrarsi almeno il 
generale della fine del carme; onde qui ne presento un i 
mento congetturale, dichiarando espressamente che quesb 

(') Cfr. il citato mio scrìtto ani Cimitero di i. Valentino, p. '. 
Questa frase trorasi nei canni damasiani di Saturnino (Ifam, 46) e < 
lice di Nola (id., 61]. 
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semplice tentativo e ano stadio che propoDgo al caltori di epi- 
grafia cristiana. 

Sembrami però che, prescindendo dalle parole, il senso in 
genere dell'epigrafe originale non potesse essere molto direrso: 



. CA(?) . . 



Tuq e Nlanum miseris cuncHt nane porrige mariYK. (') 
A B S E Ntes simal ac stanies in limine tanctO 
VT SALVoj reddas, Damasus tibi vota repenDO 

Nella ipotesi pertanto di questa chiusa, Damaso avrebbe 
rivolto al martire ana preghiera onde egli elargisse la saa prote- 
zione, rendendo salTi tanto coloro che erano presenti nel sno 
santaario {slanies in limine sancto), qaanto qnelli che da lai^ 
si raccomandavano a lai {abientes). 

Ma, come già dissi, questa restituzione è puramente conget- 
turale ed io la propongo come un esempio di studio epigrafico. 

Il carme però era senza dubbio piii lango di tre righe; e può 
sospettarsi che nei versi mancanti, ad uno dei quali dorè apparte- 
nere il frammento CA, si contenessero alcune notizie storiche 
sul nostro martire, secondo il sistema tenuto nelle altre iscrizioni 
dal poeta pontefice. 

È a deplorarsi pertanto la perdita di questi versi, i quali 
avrebbero sparso qualche raggio di luoe sulla stona oscnria- 
sima di s. Talentino, perchè le notizie dateci da Damaso intomo 
ai martiri sono sempre preziose ; ed io faccio voti affinchè un 
giorno possano rinvenirsene almeno alcuni frammenti. 

Il marmo contenente l'epigrafe damaeiana stava, secondo ogni 
probabilità, nella basìlica ove ne furono rinvenuti i frammenti, 



(>) Ovvero tuque meit ootii faveas precor inclite martyr, o altra 
fraie simile. 
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almeno quando venne barbaramente spezzato per servire da ma- 
teriale di coBtmzione; il che accadde probabilmente nei lavori 
del secolo VII, come già dissi. È probabile però che fin dal- 
l'origine quella epigrafe fosse collocata nella basilica suddetta 
ehe già esisteva ai tempi di Damaso; giacché la cripta primitiva 
del .martire era assai angusta e formava quasi la confessione della 
basilica, cui era congiunta con un corridoio ('). 

Feci già notare nella mia pubblicazione speciale ohe il san- 
tuario di s. Talentino sulla via Flaminia aveva molta analogia 
con quello dei santi Simplicio, Faustino e Beatrice nel cimitero 
di generosa sulla vìa Fortuense; giacché in ambedue, per le 
eondizioni locali, non si potè edificare la basilica precisamente 
sulle rispettive tombe dei martiri, come era costume, ma a breve 
distanza e al difuorì. Ora è da osservarsi che nella baailichetta di 
Qenerosa l'iscrizione damasiana non stava già nolla cripta sotter- 
ranea, ma nell'edificio esteriore ('). Potrebbe adunque supporsi 
che Damaso collocasse nello stesso modo il carme in onore dì 
8. Talentino nell'edificio esteriore, innanzi alla cripta del martire 
e forse innanzi all'altare della basiliOa stessa. 

Ma questo altare dovette essere rimosso o almeno cambiato 
di forma quando ai tempi di Onorio si ricostrai la basilica e vi 
si trasferì il corpo del santo, come io dimostrai nel mio lavoro ; 
ed è probabile che appunto allora il carme damasiano fosse 
tolto dal suo posto e, rotto forse in quella circostanza, venisse 
poi adoperato come materiale dentro uno dei muri. Il che non 
dovrebbe recar meraviglia in un' epoca di tanta ignoranza e 
barbarie. 



(') V. il mio citato lavoro: La baiilica ed il cimitero di s. Valen- 
tino (Romft, 1890), ed anche le mie Catacombe romane, 1905, pag. 540 
e eegg. 

{*) V De Rosai, Roma totterranea, tomo IH. — Appendice. 
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Va altro frammento epigrafico importante fu quello poro da 
me pabblicato nel 1890, che è del seguente tenore: 



BE AT I S^ 
P R E S B Y 



Fu rinvenuto a poca distanza dal cimitero di s. Valentino 
e presenta una paleografia molto simile alla damasiana. Essendo 
questa iscrizione dedicata certamente ad an martire prete, è assai 
verosimile la supposizione da me fotta che abbia appartenuto 
precisamente al martire a. Valentino ('). Ed in tale ipotesi, se 
anche l'epigrafe non fu veramente filocaliana, potrebbe sempre 
in essa supplirsi il nome di Damaso; giacché anche in altre 
iscrizioni di poco posteriori a Damaso, e Eatte con caratteri al- 
quanto diversi da quelli di Furio Dionisio Filocalo, si ricordano 
pure dei lavori ordinati dal celebre papa per onorare le tombe 
dei martiri (*). E posto ciò può pienamente giustificarsi la se- 
guente restituzione da me fattane fin dalla prima pubblicazione; 

B E A T 1 S sino marlyri Valenliao 

P R E S B Y Uro Damasus episcopus fedi. 

Questa seconda epigrafe però, se anche appartenne a s. Va- 
lentino, sarebbe in ogni caso un semplice titoletto posto sul ae- 

(■) n De RobbÌ convenne con me in tale attribuiione, tanto che poco 
dopo la scoperta ne fece argomento di una sua cenferenza nel gioroo della 
festa di s. Valentino. Si potrebbe attribaire ancbe al prete e martire 
a. Giovanni del cimitero ad clioum cucumerts obe era poco Inngi di II, 
sopra i monti l'arioli; ma Uno a che cib non eia provato, a me sembra 
più naturale pensare a s. Valentino, il quale era tanto più celebre e To- 
nerai o. 

(•) Basta ricordare quella posta dal prete Leone a b, Ippolito; Orna- 
menta operit turgunt auctors Damaso, ecc. 
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polero sopra l'altare e sarebbe sempre indipendente dalla grande 
e bellissima epigrafe storica e reramente damaaiana, della quale 
ora abbiamo ritrorato i nnovi frammenti. 



La scoperta dei frammenti damasiani nei mm*i della basi- 
lica di B. ValentiDo determinò la Commissione di archeologia 
sacra a ricercare accuratamente se altri frammenti ne fossero 
nascosti dentro quelle vecchie costruzioni. In queste ulteriori 
esplorazioni null'altro si rinvenne dei desiderati frammenti ; ma 
tale mancanza fu in parte compensata dalla scoperta di alcune 
altre iscrizioni sepolcrali appaitenenti al grande cimitero sopra 
terra che dal secolo quarto in poi si svolse intorno alla basilica 
ivi eostruita da papa Giulio I. cimitero il quale si estendeva 
fira la via Flaminia ed i monti parioli. 

Pubblicherò qneste nuove epigrafi, le quali vengono ad ar- 
ricchire la bellissima collezione delle altre qui trovate nel 1888 
e 1889 e da me pubblicate ed ora riunite nel sotterraneo del ■ 
cimitero. 

Comincerò da quelle fornite di data consolare. 



1. 



/nnoCENTlO QVI VIXIT ANNos... 
el MENSIS VII! DEP05ITV 
...OefOBRES DIVO IVUA III 
et SalltiiliocO li SWLìBV S IM PACe 
(a. 363). 

L'imperatore Giuliano fu console per la quarta volta in- 
sieme a Sallustio nell'anno 363 ; ed è noto che egli mori com- 
battendo contro i Persiani il 26 giugno di quell'anno medesimo. 
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a. bene adunque che nella nostra iscrizione, la quale appai- 
ane al mese di settembre, quando cioè la notizia della sua 
orte era certamente giunta in Roma, si dia all' imperatore il 
bolo di dìvu! che troviamo pur dato a Giuliano in quell'anno 
iche in altre iscrizioni cristiane. Questa nuova iscrizione con- 
rma pertanto che quel titolo di orìgine tutta idolatrica aveva 
irduto nel quarto secolo il suo significato superstizioso ed equi- 
deva soltanto a ■ defunto < ; e conferma pure che i cristiani 
tavano indifFerentemeute nello loro date cronologiche, tanto gli 
aperatori a loro favorevoli, quanto i persecutori ('). 



Grattano aVG ■ II . ET 
Petronio ProhO ■ CONS 



(a. 371). 



. . . qui vIXIT atmos . . . 
d. n. FI. Bonario N ■ P . ET ■ EVBODIO 

Cioè : domino nostro Flavio Honorio nobilinimo puero et 
ubodio. 

(a. 386). 

4. 

ConslanNTÌKE .... 

quae vlXSIT ■ ANnos . . . 

depos. in pa CE ■ V . IDVS ■ Decembris 

. , .. S ■ DEP . mi ■ Fl^hvio Ardaburio 
et Calli PIO ■ CO nsule 
{a. 447). 

(■) Il medeBimo titolo fa dato anche a Gioviano in ana ben notk 
siizione crUtiann: divo - ioviano - et ■ vakroniano ■ conSvlibvs 



dbyGooglc 



lulla via Flaminia 311 

Non so intendere la oì&a IIII fra la parola deposita ed il 
nome del console. Fiobabllmente ai dere ad un errore del qna- 
diatario. 



. .in PACE IN/// 
. . . . AS INTA//// 

V ET RECEA// 

CON^E/// 

È di incerta lettura: ma proporrei supplire la data coi 
lare così: FI- ■ Patricia et Recemere consule. Questa datali 
cherebbe l'anso 459. 



a L . A C O N //■/ 
1 N D V S T // 
ANN -V ìli 
DEP -W II 
CONS /// 

Stava royeeciata nel pavimento della schola canlorum, s 
nn'altra epigrafe di una Agnes aneilla- Dei, scoperta nel 1 
e già da me pubblicata. 

Mancano i nomi dei consoli ed è quindi di anno ince 
ma non dovette essere di età molto tarda, perchè nel rove 
vi fu incisa la suddetta iscrizione di Agnes, che non è pò 
riore al secolo quinto (*). 



mimmi 

. . . vs . . . 

...PC- BosjYn • V ■ e .■ , 

(') Ecco un altro dei tanti esempi, Ì qAli plorano che molte i 
zioni criatiane, ipecialmente nei tempi avanzati della pace, farono 
dai primitivi sepolcri e adoperate per chiudere altre tombe. 
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Indica senza dubbio on anno qualunque poti comulaium 
Basila, e perciò può oscillare fra gli anni 542 e 565, epoca 
nella quale durara tuttora il seppellimento nei cimiteri su- 
burbani sopra terra. 



DEPOSITIO 
ROG A T ! A 
NI- SERVI ■ dì 
PR . IDVSSEP 



Bella lastra marmorea con lettere di tipo psendo-damasiano 
alte m. 0,06. 

Il Rogatianus servus Dei, cui appartenne questa iscrizione, 
dovette essere un nomo assai rag^ardevole e probabilmente un 
ecclesiastico del quarto secolo di qualche importanza. E sarebbe 
interessante di poter trovare qualche memoria storica dì tal 
personaggio. 

9. , 

MIRAE • FlDelitatis - - - 
QVIVIXIT annos . . . 
CYRIACE eonjux fedi (?) depos 
X V 1 1 iTdK . . 

Belle lettere di imitazione damaaiana. 

10. 
/// BLBTTIVS AVRELIANVS V /// 
//XXIIII-D^PSITVSES// 
d ep S I T A L*E D A S N R P L /// 

/// O D E E E T D V O /// (?) 
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Questa iscrizione è di lettura assai difficile. Sembra ctie 
indicasse la deposizione di dae persone, un Bleitius Aurelianus 
ed una Leda. Ma confesso che non sono riuscito a decifrare le 
altre parole delle due ultime righe che sono forse malamente 
scritte. 



Eie deposiTA EST AMMA QVae vixit . . 

dep... ^flL SEPTEMBR FECIT a«nos . . . 

VNAC Vw marito tuof 

{illwia • ddIobIm) (acuta Dolltbn) 

È da notarsi il nome della defunta Amma e 11 bel gruppo 
simbolico dell'orante che fa riscontro all'albero con la colomba. 
L'orante esprìme, come ò noto, la personificazione della defunta 
e la colomba presso l'albero iodica l'anima di lei che gode nel 
mistico giardino, cioè nel paradiso. 

12, 

SABINAE INNOCEN 
TISSIMAE QVAE CIIXII i»c) 
ANNVS XLV IN 
P A C E {') 

Orando lastra di marmo con grandi lettere. 



. . FlDELis 
. ? VI VlXt"/ 



(') Credo che il quadraUrio abbia inciso makioente l' ultima parola 
dalla aecooda riga o che tì ai debba lecere Quat vixit, ecc. 
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Di alcune recinti icoperte di antickitd erittiane 

14. 

/// SAPIENTIAE /// 

// AL1A.PREFEC // 

{?) m(7(TABIT- ANNw 

/// ANTIO-V /■// 
// T R E M // 

Siegne finalmente una Jacrìzione sepolcrale pagana adoperata 
18 materiale di chìnsnra, e poi un piccolo frammento. 



D-M 
AMPINONENE {sic) 
PARENTES SECVm 
D VS ET D YNAMìo 
FILIAE ■ flEmisiimae 
FECIMlVNTVtór an 
NIS ■ Villi 

16. 
. . . . AlSP AN! A . . . 

Di quest'ultimo frammento nulla potrei dire, salvo che esso 
appartenne probabilmente ad una iscrizione storica od onoraria. 

Ecco il risultato delle recenti scoperte ed esplorazioni nel- 
l'area dell'antica basilica suburbana di a. Valentino. Esse sono 
state di qualche importanza, come risulta da ciò che ho detto; 
ed hanno avuto anche il vantaggio di provarci che la ricca 
suppellettile epigrafica di quel monumento non ò intieramente 
esaurita e che facendosi ulteriori ricerche ed ulteriori scavi in 
quel luogo si scoprirebbero altre iscrizioni, le quali potrebbero 
forse darci luce madore sulla storia del martire; e ad ogni 
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modo ci indicheiebbero altri sepolcri cristiaoì, anche assai n 
gaardevoli, esistenti in quel celebre cimitero al primo mig 
della via Flaminia. 

Ed io prendo questa occasione per rivolgere di nuovo u 
calda preghiera all'ÀmministrazioDe Comunale, atSnchè vog 
provvedere alla migliore conservazione di questo monumen 
elle è esposto continuamente ai danni delle intemperie ed a quc 
anche più disastrosi provenienti dalla ignoranza e dalle barba 
li^li uomini. 

Orazio Marocchi. 
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CAFSELLE BELiaUIAHIE CItlSTIAITE 

S MISURE ROMANE DI CAPACITÀ, 
(tav. X-XIt). 



L'erudito aotiquarìo romano sig. Pietro Fieri, ritirandosi 
dal commercio lungamente esercitato con la maggior lode di 
onestà e di intelligenza, ha offerto in dono al Oomuue dì Roma 
un'antica cassetta in piombo, di forma qnaei cubica, della quale 
diamo la Riproduzione fototipica nella tav. X-Xl. Questa cas- 
setta si era creduta avere appartenuto M uaa condottura di 
acqua, e destinata a regolarne la distribuzione; ma la mancanza 
di qualsiasi foro nelle pareti laterali per l' innesto delle Gstole di 
scarico, esclude assolutamente tale supposizione. Il confronto, in- 
vece, con un'altra simile cassetta, trovata sulla fine dell'anno 1901 
in Abruzzo, presso il teatro di Amiterno, e pubblicata nel Nuovo 
Bulletlino di archeologia cristiana, 1903, pag. 191-193, come 
una capsella roliquiarìa dei primi secoli cristiani, fece supporre 
che anche quella donata dal sig. Pieri al Comune fosse egual- 
mente una antica custodia per oggetti sacri. 

Essa nello stato attuale pesa 32 chilogiammi, e come quella 

dì Amiterno è ricarata da una grossa lastra rettangolare dì 

piombo, lunga m. 1,16, larga m. 0,84, la quale 

I I venne tagliata in modo da risultarne la forma 

[ - I di una croce latina. Questa poi fu ripì^ta 

in tanti piccoli quadrati di circa m. 0,28 per 

I I lato, e poi furono saldate insieme le linee dove 

s'incontrano ì b^li, cosicché la striscia più 

lunga della lamina viene a costituire quattro facce del cubo ed i 

bracci minori ne formano i due lati. Le ripi^ture sono tutte ad 
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angolo retto, eccettuata quella snperìore nel lato principale di 
prospetto, che è curvilinea e piegata a foggia di baule. Su tutti 
e quattro i lati esterni tì è rilevato il segno ^ , e nel piano 
superiore è praticata un'apertura orale con gli assi dì m. 0,18 
e m. 0,10, i cui orli sono rialzati in forma di collo, attualmente 
alquanto Bchiaccisto {vedi ta?. X-XI). 

Intorno alla provenienza di questa cassetta ho avuto la for- 
tuna di ottenere precise notizie dalla cortese premura del eh. avr. 
prof. Orazio D'Angelo, direttore della biblioteca Provinciale in 
Aquila, valentissimo cultore d^li stuiU storici ed artistici del- 
l'Abruzzo. Essa fu rinvenuta circa l'anno 1877, nella contrada 
San Marco, territorio di Castel del Monte in provìncia di Aquila, 
da un contadino al quale, mentre arava il terreno, s'impigliò 
il vomere nel foro aperto sulla parte superiore dell'urna. Estratta 
questa dalla terra, fu offerta in vendita al dotto istoriografo aqui- 
lano, prof. Angelo Leosini; ma la cessione non fu conchiosa, 
e dopo qualche tempo la capsella fu portata a Boma, e qui 
venduta sul mercato antiquario venne di poi in possesso del 
sig. Fieri. Il luogo ove avvenne la scoperta è stato in ogni 
tempo ferace dì antiche iscrizioni, e spesso vi si trovano oggetti 
diversi, come statuette in bronzo, anfore, monete. Ivi pure veg- 
gonsi avanzi d'importanti fabbriche d'età romana, e sono special- 
mente notevoli quelli di un antichissimo tempio; cosicché non 
può dubitarsi, come mi avverte il lodato avv. D'Angelo, che il 
sito corriaponda ad un antico pagus romano, il quale fu abitato 
anche nell'età cristiana e scompaive poi, come molti dell'Abruzzo, 
con le invasioni baiharìche. 

Di questa specie di monumenti non era conosciuto, od al- 
meno non era stato attentamente osservato fino a questi ultimi 
anni, alcun esemplare. Quello rinvenuto presso Amiterno ed - 
ora posseduto dal sig. Pietro Giorgi in Pizzoli, è stato il primo 
che fu descritto nel Bullettino citato ed illustrato con le parole 
seguenti : 
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t La capaella è dì forma cubica piuttosto rettangolare, mi- 
ido in altezza cm. 32 e ia larghezza due lati cm. 33 e gli 
cm. S&, ed è saldata da tutti i lati ; nel mezzo del coper- 
ha nn foro circolare, cm. 16, e su due sole faccio si vedono 



iti a rilievo dei aimboli cristiani, cioè la croce gammata 
palma (v. Gg, 1). Come di ragione, il simbolo dissimulato 
, croce di Cristo occupa la parte prìucipale della capsella. 
) viene confeimato da quell'aggetto rettangolare, a modo 
)rnice, che sovrasta soltanto questo lato. L'estremità delle 
re ^gmppate T terminano eoo un globetto. SifTatto sim- 
mentre è raro nel secondo secolo (se ne ha esempio in 
jcnlo di bambina vicino al cubicolo degli Àurelii nel cimi- 
di Domitilla, e in localo d'adulto dietro la cripta della 
^^213 panis, volgarmente la cappella greca, nel cimitero dì 
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Priscilla), ò altrettanto frequente dalla seconda metà del secolo 
terzo in poi, nelle iscrizioni sepolcrali, eolia calce di chiusura 
dei loculi e sulle pitture delle catacombe. Nell'altro lato redesi 
pure in rilievo una palma orizzontale. I due simboli accoppiati 
significano essere la croce simbolo di Tittorìa, e come dopo aver 
sopportato la croce si giunge ad acquistare la palma della ricom- 
pensa e della vittoria. Dal simbolismo e dallo stile può attri- 
botrsi questa capseUa al lY o Y secolo; e dì gran lunga diffe- 
rÌBce dalle altre che si conoscono, ricche per simbolismo ^- 
rato e per la materia di cui si compongono <>. 

Infatti le capselle certamente reliquiarìe, che servirono prin- 
cipalmente per la dedicazione degli altari dalla metà in circa del 
secolo quarto al secolo sesto o settimo, per la maggior parte 
sono di piccole dimensioni e formate con lamine di metalli pre- 
ziosi, specialmente di allento, e talvolta riccamente ornate a 
rilievi di sbalzo e cesello. Tali sono, ad esempio, le due tro- 
vate nel 1871 sotto l'altare maggiore della basilica di Orado, 
nel golfo di Trieste, e quella nobilissima rinvenuta nel 1884 
sotto le rovine di una basilica cristiana nella Numidia, donata 
dal card, arcivescovo di Cartine al papa Leone XIII, ed ora 
conservata nel museo cristiano della biblioteca Taticana ('). Due 
capselle reliquiario di avorio, foderate di lamine d'argento, furono 
trovate dal vescovo Angelramno, ai tempi di Carlo M^no, preeso 
la città di Metz ; una d'argento si rinvenne nel 1876 a San Zeno 
nel Trentino ; ed on'altra, parimenti argentea, fu scoperta in Roma 
sotto l'altare primitivo della basilica dei ss. Apostoli (*). 



(!) y. de Rossi, Bull, di archeol. cri»L 1872, pag. 41, 42, 155-158; 
La eapiella argentea africana ecc., pag. 21 e segg.; Ball, eit., 1868, 
p^. 118 e aegg. 

(■) T. de Rossi, La capsella argentea africana, p&g. 27, 28. Oltre 
qaeste CMsettine preziose di argento e di arorìo, nei secoli più antichi ai 
fé' QBO anche di teche reliqniarie di vile e grossolana materia. Dne capselle 
dì terracotta, chiuse in nmette lapidee, tornarono a luce nella Manretatia 
(C /. L. Vili, 8730, 8731); altri leliqniarii in terracotta ed in pietra, gros- 
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Le reliquie, che in tali capselle erano conteonte, non con- 
sìstevano, come è COB& notissima, in particelle dei corpi di mar- 
Uri, i cui sepolcri fino al secolo ottavo rimasero in tatto l'Oc- 
cidente gelosamente intatti ed inviolati ; ma erano soltanto quei 
piccoli oggetti, che più propriamente appellaTansi memoriae, 
tancluaria, palroeinia, e che nei più antichi tempi, secondo il 
costume ed il rito proprio della Chiesa romana, venivano distrì- 
bniti a tutto il mondo cristiano per la solenne dedicazione degli 
altari e delle basiliche. Tali reliquiae erano talvolta pannilini 
tìnti del sangue dei martiri, o limature del ferro delle loro ca- 
tene e degli strumenti di supplìzio; ma assai più spesso non 
erano altro che pezzi di tela o di altra stoffa qualsiasi {brandea), 
i quali erano stati a contatto dei sepolcri dei martiri; ampolle 
di balsami o di olii presi dalle lampade che ardevano nei loro 
santuari; terra tolta dai loro sepolcri, ed altrettali oggetti e de- 
vozioni ('). 

Quando poi nel secolo ottavo, e sopratutto nel nono per 
opera del papa Pasquale, avvennero le traslazioni dei corpi dei 
martiri dai cimiteri sotterranei nelle chiese urbane, allora sol- 
tanto le vere reliquie, o siano le particelle di ossa, incomincia- 



Bolanamente scolpiti, Bono stati trovati recentemente nella Nnmidia (Gsell, 
Mélanges de l'Ecole frane. 1903, pag, 11 e aegg., tav. I, U): nn BempUce 
vaso d'argilla turato di g-esao, contenente reliquie, »i rinrenne «otto l'altare 
di un'altra basilica cristiana dell'Africa, del eecoln IV o V [Bull, di areheol. 
eritt. 1888-89, pag. 160). Una piccola cassetta reliqaiaria di piombo fn 
trovata nel 1863, presso Riminì, entro il fulcro di un altare nell'antica 
chiesa del secolo scalo, dedicata ai sa. Andrea, Donato e QiDstina (Ball. 
di arckeol. crisi. 1864. pag. 16). Cfr. de Rossi, op. cit. pag. 16, 29 nota 2. 
{') V. de Rosai. Instar, ckmt. tom. T, pag. vi; Bull, di arakeol. <rriù. 
1872. pag. U aegg. ; 1877, pag. 102 segg. ; 1878, pag. 25, 42 ; 1880, pag. 74, 
75, 175, ecc.; Franchi de' Cavalieri, Nuovo Bull, critt., 1904, pag. 239. 
Diverso fa i! mo> Graecorum. oBsia l'uso della Chiesa orientale, dove fu- ' 
Tono distrìhnite, anche nel secolo quarto, e specialmente alle chiese d'A- 
frica, vere reliquie delle ceneri e delle ossa dei martiri; come lo Bt«>sa 
de Rossi ha dichiarato: Captella argentea africana, pag, 26 e segg. 
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rono ad essere distribuite alle chiese, ai monasteri, ai grandi 
persoDi^gi; ed anzi le numerose richieste, cbe da ogni parte ne 
venivano a Boma, diedero origine al grave abnso della vendita 
clandestina, che su larga scala se uè faceva anche da qualche 
diacono della Chiesa romana ('). In quelle stesso tempo e più 
ancora nei secoli successivi le antiche chiese venivano risarcite, 
ampliate, riedificate: ed è verosimile che allora, deponendosi 
sotto i nuovi altari le vere reliquie dei corpi dei martìri, fos- 
sero con queste sostituite, ovvero insieme con esse deposte, le 
pseudo-reliqaie cbe avevano servito per la prima consecrazione. 
Delle vetuste lipsanoteche molte certamente furono conservate, e 
sopra tutto quelle preziose per materia e per ornati ('). Ma sup- 
posto che queste fossero state anticamente collocate entro cu- 
stodie lapidee o plumbee, come fu giudicata quella di Amiterno, 
non sembrava improbabile che tali custodie di maggior mole 
nella ricostruzione dei nuovi altari fossero poste fuori d'uso e 
profanate, surrogandole con altre minori, le quali più agevolmente 
potessero essere contenute nei piccoli loculi degli altari rinnovati. 
In seguito a tali induzioni anche la cassetta plumbea, che 
era posseduta dal sig. Pieri, parve, come ho accennato, potersi 
riconoscere per un'antica custodia di reliquie, avendo anch'essa 
la forma cubica delle stesse dimensioni di quella d'Amiteroo, 
e portando scolpito a piccolo rilievo sui quattro lati esterni il 
segno X , il quale tutti sanno cbe in ogni specie di monu- 
menti cristiani, dall'età pre-costantiniana in poi, è compendio dì 
scrittura e rappreseiita unite in monogramma le due lettere ini- 
ziali del nome ìr^aoH A'^iffiós ('). 

(1) V, Gniraud, L» commerce dei reliquet au eommeneemtnt du IX' 
liHle, in Mélanget G. B. de Rotai (1S92), pag. 80 sepg. 

(t) L'epigrafe scritta so]>ra una lastra dì marmo, che scttì di co- 
perchio ad UD loculo di reliquie riposte nell'attare dì un'antica chiesa afri- 
cana rinnovata dopo i guasti dei Vandali, dice : hic memoria pristini altarii; 
T. de Rossi, Capsella argentea africana, pag. 32. 

(') V. de Eossi, De christ. litulis Carthag., pag. 33 ; Intcrìpt. ehrist.. 
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Di un terzo monameoto dello stesso genere, trovato pur esso 
nell'Abrazzo, ma di forma diversa e dìmensioui ma^^giori, presi 
notizia nel settembre passato, quando in Ghieti ebbi l'onore di 
assistere alle importanti sedute del Congresso regionale di storia 
Abruzzese, presieduto dall'illostre duca comm. Giuseppe Bivera. 
In una di qaelle adunanze il eh. sig. avv. Vincenzo Balzano 
parlò sulla ubicazione di alcune sedi pelasgicbe nella valle del 
Sangro, e presentò un ricco album di fotografie riproducenti i 
Inogbi esplorati ed i monumenti rinvenuti (<). Fra questi ultimi 
osservai ana cassetta di piombo con segni in rilievo, uno dei 
quali aveva l'apparenza del monogramma -^ (v. tav. XII, I), 
cbe ai compone delle due lettere X P (XPurvót) unite alla croce, 
la quale forma apparisce nei monumenti cristiani fin dalla metà 
in circa del secolo quarto (^). Ricorrendo per ciò col pensiero alle 
simili urne di Amiterno e di Castel del Monte, mi permisi di 
richiamare l'attenzione dei dotti congressisti sali' importanza di 
quel recipiente, che sembrava anch'esso di origine cristiana. 

Quest'urna plumbea fu rinvenuta nel mese di ^osto 1892 in 
un piccolo fondo, presso la città dì Castel di Sangro, in contrada 
denominata San Nicola, ed in prossimità degli avanzi tuttora eai- 
stenti di un edificio termale di età romana. Il eh. comm. An- 
tonio De Xino ne pubblicò la scoperta nelle Notiiie degli scasi 
dello stesso anno 1892, pag. 277 (^); notando che essa stava vi- 



tom. I, pag. IC, n. 10 ; Homa sotterranea, tom. II, pag, 330, ta*. XXXIX, 
n. 30, ILVII, n. 52, 53, LVII, n. 22 ; BM. di archeol. crisi. 1870, pag. 10-lS; 
1882, pafT. 5.% 54; 1881-85. pag. 67; 188G. pag. 7i) ; 1892. pag. 71. eco. 

(') Un sommario leBOCOntu dello sedute del Congietso è Btwto dato 
nel Giornale Abruzseu. anno I, n. 24 (Chieti, 21 Bettembre 1905): gli Atti 
e h diasertaiioni saranno pubblicate nel UulleUino della Società di ttoria 
patria Abruiiese. 

[*) V.'de RosBÌ, De ckriit. titulit Carthag., pag. 25-27; Bull, di 
archeol. crhL 1873, pag. 91; 1874. pag. 135; 1879, pag. 41, 100; 1884- 
1885, pag'. 96-100; 1887, pag. 119. 120; Inscr. ehriit. t«m. 1, pag. 61 n.95, 
pag. 64 n. 101. 

(^] Cfr. la notizia datane anclie dall'architetto L. Fiocca, Au/idtM, 
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cine ad nn pavimento a mosaico, il quale forse potrebbe appar- 
tenere alle antiche terme, e che ivi stesso si trovarono fram- 
menti di fittili e dì fiale di vetro, e pezzi di marmo saccaroide. 
L'orna, che nello stato attoale pesa 103 chilogrammi, è 
formata da doe lastre di piombo, grosse m. 0,005, alte m. 0,50, 
i coi lembi estremi sono ripiegati e saldati fra loro, dando al 
recipiente una forma quasi cilindrica, con ona circonferenza di 



-© O ^ 




FlQ. 1 



m. 1,92. Due altre lamine plumbee, egualmente saldate nell'orlo, 
ne costitoivano il fondo e la copertura : quest' oltima però fu 
rotta fino da antico e manca completamente. L'esterno è deco- 
rato con vart segni in bassissimo rilievo, i quali sono simmetri- 
camente disposti io due gruppi, rispondenti alle doe lastre dì 
piombo (v. tav. XII). Se non che, esaminato diligentemente il 
s^no che nella fotografia aveva l'apparenza del monogrtunma 
eroctforme, ò stato riconosciuto con assoluta certezza che esso è 
semplicemente una stella ad otto raggi, e che la piccola curva 
in cima all'asta verticale è una fallace apparenza data dalla ri- 
prodoziooe fotografica del monumento. L'egregio avv. Balzano 
me ne ha dato de visti la più esplicita assicurazione, e mi ha 
inviato anche on abbozzo schematico dei segni ornamentali del 
recipiente, che qoi sopra è riprodotto (fìg. 2). 

Il primo gruppo ha nel mezzo la stella ad otto raggi, e 
ai due lati di esso, ma alquanto più in basso, sono disegnate 



oggi Castel di Sanyro (1838), pag. 25 ; Castel di Sangro ed i tuoi tuo- 
namenti (1903), pag. 34; e dall'ftTT. V. Balzano nella raoaogralla; Dovt 
fu, Aufidena (1899), ^e.f;. 33-34, nota 31. 
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due croci equilatere che alle quattro eatremità terminano in 
albvttanti circoletti, dentro i quali è rozzamente espressa una 
Taccia nmana. Il secondo gmppo è formato da un ramo di palma, 
arente ai lati due altre croci in tutto simili a quelle preceden- 
temente indicate; e tanto nel primo che nel secondo aggruppa- 
mento di figare sono delineati, a eemplìoe ornamento del campo, 
alcuni cerchietti dì rana grandezza. 

Vero è che anche la stella è simbolo di Cristo e della sua dot- 
trina ('), e trovasi spesso rappresentata in monumenti cristiani di 
ogni specie e di ogni età. Fra gli esempi più antichi basti ricordare 
quelli delle catacombe romane: come la celeberrima immagine 
della B. Vergine col profeta Isaia, nel cimitero di Priscilla; la 
pittura del Salvatore fra gli erangelìsti nel cimitero dei ss. Marco 
e Marcelliano ; ed una scena con l'adorazione dei Magi nel coe- 
meterium maius della via Nomentana, nei quali dipiati Cristo 
è simboleggiato da una stella crociforme, ossia ad otto r^gi (^), 
In una gemma proveniente dalla Siria, alla stella sono aggiunti 
esplicitamente i nomi I H C £ (^). Un» stella, egualmente ad 
otto raggi, trovasi, per esempio, sa di un medaglione coperto 
di lamina d'argento lavorato a sbalzo, che era gi& nel museo 
Albani {*), come pure in una pittura Celimontana, ora perduta, 
dei tempi di papa Formoso (a. 885-891), rappresentante il Salva- 
tore che dà la le^e a s. Paolo {^). 



e) V, de Rossi, Bull, di archeol. crisi. 1863, pag. 79 ; 1873, p»g. 133, 
137; 1877, pag. 49; 1883. pag. 74. ecc.-, Wilpert, Le piUure delle calaeombe 
romane, pc^;. 173, 1S2, 184. 

(•) Wilpert, op. cit., tav. 22 e fig. 12 & pag. 159 del testo : fa». 162. * ; 
tar. 172, a e fiy. 17 a pag. 183 del testo. La stella ad otto ragRÌ fn pure 
incisa, invece delia semplice croce qoadrata, a capo di nna iscrizione abe- 
cedarìa, del secolo sesto o settimo : t. de Eoasi, Bull, di Ofckeol. crilt.. 
1881. pag. 137, 138; Inter, ckrisl. t.™. II, pag. 48. 

(») De Rosai, Bull, di archeol. cri»'.. 1883, pag. 74. 

{*) Gartacei, Storia dell'art» criit., ta». 492,8; de Rossi, Bull, di 
archeol. criil. 1884-85, pag, 90, 91. 

(S) De Rosai, Bull. cit. 1868, pag. 59, 60, 
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Ma il complesso delle altre flgare rappresentate Dell'ame 
di Castel di Saogro non si addice a simboli cristiani ; e qnindi 
considerata anche la grande mole della medesima, devesi al tutte 
escludere il suo oso per custodia relìqitiarìa, il quale uso poteva 
solamente sostenersi, quando fosse stato certo il monogramma 
orociforme -^ . Onde è ragìonevoìe dubitare che anche le si- 
mili cassette plumbee di Amiterno e di Castel del Monte ab- 
biano origine cristiana, non ostante i segni che ri sono figurati, 
cioè la croce gammata o STastika, la* stella, e il ramo di palma, 
i quali sono ornamenti assai comuni In ogni genere di monu- 
menti anche pc^rani. E di fatti un recipiente di piombo, somiglian- 
tissimo a quello di Castel di Sangro, e credo tuttora inedito, 
fu trovato nella casa delle Vestali al Foro romano in mezzo ad 
anfore e ad altri rottami dì vasi fittili ; ed in esso sono rappre- 
sentate a rilievo stelle ad otto raggi, croci erette e decussate 
ed altri s^ni, che non possono in modo alcuno riferist ad em- 
blemi cristiani. 

Più decisivo poi è un altro esemplare di cassetta cnbica, 
del quale è sconosciuta la provenienza, ma che nella forma e 
nella costruzione è eguale a quelli di Amiterno e di Castel del 
Monte; è ricavato cioè da una lastra di piombo, tagliata a cro- 
ciera per modo che i suoi brani piegati ad angolo retto formano 
le pareti laterali e il coperchio. Questo recipiente, rappresentato 
nella fig. 3 (<), è conservato nel museo etrusco Yaticano, nella sala 
dei bronzi, e per tutti i lati misura esternamente m. 0,34. Sn di 
una parete è leggermente rilevato un segno foggiato a ramo di 
palma ; sulle altre presenta la solita stella ad otto raggi. Il coper- 
chio ha un'apertura circolare a guisa di collo, od imbuto, similìs- 
sima a quella dell'urna di Castel del Monte: e questo particolare, 
che non si poteva riconoscere nelle altre simili cassette il cui 
coperchio è rotto, dimostra abbastanza che tali recipienti erano 

(') Questa fignra è riprodotta dall'articolo del Boni, Quadrantal {nella 
Naom Antologia, 16 agosto 1902), pag. 8. 
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destiDati a contenete liquidi od altro genere di derrate. Onde 
osservò giustamente il Boni che, dedotto lo spessore della la- 
mina, queste urne rappresentano un cubo, i cui Iati internamente 
misurano circa m. 0,30, hanno cioè la superfìcie di un piede 



quadrato ; e perciò la loro capacità corrisponde a quella dell'an- 
tico quadrantat. Questa specie di misura, che ebbe poi la piti 
comune appellazione di ampkora ed ampkora quadrantal, è in- 
dicata da Pesto come un vas j>edis quadrali, che conteneva otto 
congìi, e suddividendosi il congio in sextarii, il quadrantai ne 
conteneva 48 ('). Essa in origine servi principalmente come nù- 

i}) Fest. s, V. Quadrantai, ed. Moller, pap. 258: u Quadrantai vaca- 
bant antiqui, quam ex graeco amphoram dicunt : quod vas,pedit qtta- 
'drati, odo et quadraginla capit lextariof. Cfr. Boeckli, Metrol. 0*- 
tersueh., pag. 17 ; Marqiiardt, róm. Staalaverw., tnni. U', p«g. 75 (ed. fmnj. 
Orgatiiialion financifre, pag. 92). Così nei grandi dolii fittili, bu coi è se- 
gnata la capacità, il numero è sempre relativo all'anfora come mi saia ani- 
tana, e le frazioni sono indicate con la cifra dei sextarii. V- per es. il 
grande deposito recentemente scoperto in Ostia, Bull, archeol. eomun. 1905, 
pag. 112. 
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aura legale e tipica per il vino, aoche per yalntarne il peso, 
eome è esproseo nella celebre ì^ge Silia. forse del secolo sesto 
di Roma : « Sx poìideribus publicis, quibus kae tempestate po- 
pttlus oetier solet, uti coaequatur se dolo malo, uti quadrantal 
vini L XXX pondo sìet; congius vini X pondo siet; VI sex- 
tari eongiìts siet vini; duodequinquaginta sextari quadrantal 
tiet vini " etc. ('). Ma poi genericamente l'anfora era misura di 
capacità anche per le granaglie ed altri aridi, e si suddivideva in 
due urne e tre moggi, come attesta L. Yelnsio Meciano : ' Mensu/- 
rarum liquoris atque grani expeditior et forma et appellano est: 
nam quadrantal, quod nunc plerique amphoram vocant, habet 
urnas duas, modios tres, semodios sex, congios odo " etc. (^). 
Ora considerando il fatto, che i recipienti plumbei, di cui 
ho parlato, hanno tutti la stessa misura cubica rispondente al 
vas pedis quadrati (eccetto quelli di Castel di Sangro e del Foro 
roiqano, i quali avendo forma diversa e dimensioni assai maggiori 
rappresentano misure di piti ampia capacità), l' opinione del 
Boni mi sembra al tutto fondata, e credo che in essi debbansi 
riconoscere altrettanti esemplari dell'antico quadrantal. l' segni, 
che si vedono su quei vasi, non sono propriamente caratteristici 
di monumenti cristiani, come fu supposto da principio ; ma con 
somma probabilità alludono al valore che aveva quella mensu' 
rarum liquoris atque grani expeditior forma. 11 ramo di palma, 
piuttosto il ramo seeoo, che presentano le urne di Amitemo, 
di Castel di Sangro e del museo Vaticano, trovasi assai fre- 
quente come semplice ornato ; e più specialmente in alcuni casi 
allude a peso o quantità, come ad esempio negli antichissimi 
pani di rame, dei quali trattarono, fra altri, il Chierici, il Fi- 
gorini, il Brizio, il de Feis {^). La stella, ossia il decusse stel- 

(') Fest. s. T, Pondera pubìica, ed. Mailer, pBg. 246 i Bmns, Fonte» ' 
iuTxs romani antiqui ', pag. 46. 

(") Maecian., Diitrib., §79, 

(•) V. Notiiie degli tcnvi, 1898, pag. 226 e segg.; L. de Feia, Ori- 
gine e valore dell'aei rude e dell'aes tignatum. pag. 15 e segg. 
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liforme, ò registrata in tutte le raccolte di cifre latine {nota' 
rum latereuli) come equivalente al verbo existimare, e quando 
sopra a deatra di essa segnavasi una piccala O, 'significara il 
sostantivo sxistimalio. Questo segno adunque, che con mt^ior 
frequenza è ripetuto sulle pareti dei recipienti suddescritti, con- 
viene perfettamente ad una misura di capacità, la cui stima o 
valore era legalmente stabilita e determinata. Lo svastika final- 
mente, che i Cristiani usarono come simbolo diesimolato della 
croce, è anch'esso assai sovente semplice segno ornamentale, ma 
talvolta anche s^o di valore, come lo era la stella. Ed è da 
notare che nella capsella di Amiterno a tutte le estremità dello 
sraetika sono aggiunti piccoli circolettì, nello stesso modo che 
ha l'antica oi&a latina del vocabolo existimatio, i quali non si 
riscontrano giammai nella vera e propria croce dissimulata dei 
Cristiani. 

Pertanto, come le dimensioni, la forma del coperchio, . il 
volume di tali plumbei recipienti non si addicono a custodia di 
piccoli oggetti lipsanoteche da liporre sotto gli altari, così i 
segni che vi sono scolpiti non hanno vero ed esclusivo carat- 
tere di simboli cristiani ; m'entre invece tutto ciò conviene alla 
nota misura cubica dì capacità, X'amphora quadrantal, che an- 
che il giureconsulto Meciano, sulla metà del secando secolo del- 
l'era nostra, ricorda essere stata la più usuale nella misurazione 
dei liquidi e del frumeuto. 

G. Gatti. 



dbyGoOgIc 



IT0TIZI2 INTOMO AD ALCUNE CHIESS DI BOUA. 



È da notarsi come in questi .nltimi tempi vi sia an certo 
risT^lio nello studio della storia delle chiese di Roma; stadio 
degno del maggiore interesse, poiché si può dire che, sebbene 
in pib di un libro se ne sia trattato, non esista una rera opera 
completa su questo argomento, e non potrà per ora compiersi da 
uno studioso, data la vastità della materia e il numero delle 
chiese. Epperò molte notizie sono sfuggite a qaegli scrittori che 
hanno crednto dì trattare un ai^omento di si grave importanza 
e difficoltà, con la leggerezza di cui può essere passibile un argo- 
mento qualsiasi di attualità. Lo scopo pertanto di queste poche 
righe, si è quello di rendere note alcune delle molte notizie ine- 
dite riguardanti varie chiese di Roma, da me raccolte, e che sono 
da aggiungersi agli scrìtti che di tale materìa si hanno alla 
mano. 

S. Maria in Aventino. 

Di questa antica chiesa molte inesattezze sono state scritte, 
e molte notizie sono state trascurate. L'Armellini (Chiese di Romii 
2' ed., pag. 587) scrive un ai-ticolo molto disordinato, ma che 
seguirò per aggiungervi e correggervi molte cose. Dice in esso 
ohe questa chiesa ebbe anticamente il nome di s. Gliovanni e 
s. Basilio, poi di s. Maria Aventina, e dal sec. XVI in poi di 
3. Maria del Priorato : che nel sec. XIII fu abbazia, che egli & 
risalire al 939; che il celebre Alberico trasformò il suo palazzo 
in monastero, del quale ci è noto un abate Aimone del 1013 in 
un placito di a. Oregorìo ('). In quanto allo stato del monastero - 
nel sec. SUI, l'Armellini ne prende la notizia da una scheda 

()) Atmales Camaid., I, pag. 206: Aimo abbai monasterii t. ifariae 
qui ponilur in Aventino. 
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del Qarampi ('), in cui ai dice ■ « prior et prasceplor s. Mariae' 
in Aventino loeat domum in regione cacabarii, cui ab uno 
latere ipsa ecclesia » ecc. L'Armellini ritenne il prior et prae- 
ceptor essere il priore del monastero: appresso dirò chi fosse 
invece quel prior, tanto più che allora non era già più mona- 
Btero. Quindi ricorda che il monastero dìrenne sede del priore dei 
caralieii di Malta; che la chiesa fu restaurata da Pio V e ri- 
modernata dal Card. Bezzonico nel 1756 (con lusso barbarico) 
coi disegni del celebre incisore Piranesi il qaale ri è sepolto. 
Aggiunge che Ildebrando ri professò la disciplina monastica; 
toma a rìcordare l'abate Basiliano di s. Maria, che era uno degli 
assistenti pontifici; e ripete che dal 1320 in poi tì furono ì ca- 
valieri di Malta, e che nei restauri del 1756 si trovò un'urna 
con iscrizione. Dipoi dal Martinelli, senza citare la pE^na {Roma 
ex ethnica saera, pag. 186) trae la notìzia di nn'nrna già conte- 
nente reliquie di santi martiri, con un' iscrizione che il Martinelli 
riporta con inesattezze, ed egli stesso ripete con inesattezze mag- 
giori («). 

Intìne l'ArmelUni ha tralasciato di riportare un passo del 
Liber pontificalis nella vita di Leone III, che menziona una do- 
nazione fatta dal detto papa ad un monasterium s. Johannis 
qui pomtur in Appeniino (per Aventino)., che pu§ credersi ap- 
partenere proprio a questa chiesa, tantopiù che in quei capitolo 
si t& menzione di altre chiese Aventinensi (^). 

Premesso tutto ciò, mi propongo di ristabilire con più esat- 
tezza le notizie di tale chiesa, a^inngendone altre. 

La chiesa e la casa annessa sono più antiche di Alberico: 
esse focevano parte del gnippo numeroso delle chiese greche Ba- 
siliane del quai-tiere greco di Boma, che fu appunto sull'Aventino 

(') Archivio Vatic, Garampi, s. v. >, Aitnae. 

(') È invera strana che rAmiellìnì non siaBi carato dì vedere qne- 
st'uma riferendosi solo al Martinelli, mentre essa costituisce un importfln- 
tisfiìmo cimelio, perfettamente ig-norato, sebbene visibile ad' ognuno. 

(') Duchesne, LiÒ. pontif., II, pag. 45. 
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dal 8ec. IV al mille. Getto le munificenze di Alberico avranno 
contribaito a rendere più importante il monastero di s. Giovanni 
dei monaci Basiliani, annesso alla chiesa di s. Maria; ciò pertanto 
spiega le diverse denominazioni che ha avuto questo santuario. 

L'urna marmorea, ohe si vede a sinistra nella chiesa, ap- 
partiene proprio al secolo TI. Essa è a base rettangolare (alta 
1 metro, lai^a m. 0,92 e profonda m. 0,72). Nella fronte porta 
scolpita in baesorilìevo una porta fianche^iata da, due pilastrate 
corinzie, divisa in quatto scompartì, in due dei quali sono due 
rose e n^U altri due teste : l'usa umana e l'altra d'animale, 
con ana lettera J( . La porta ò sormontata da un timpano trian- 
golare, nel centro del quale è l'Agnello divino con due colombe 
ai Iati, e il timpano è sormontato da una croce e da due pa- 
voni che hanno nel becco una ghirlanda. 

Nella larga cornice del timpano si legge la iscrizione, finora 
molto sventurata, che dò con fedeltà definitivamente ('): 




Nel lato sinistro della detta urna è una grande croce equi- 

(') Da DoUre degli errori di grammatica e di scrittnra IrrliquU per 
reliqui»^ e che sci quadrag dovrà significare i sci quadraginta, ma certo 
«on poco accordo al contesto, perchè avrebbe dovuto dire scor quadrag). 
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latera ornata dì fc^liami, con le estremità leggennente rìcnrre 
in dentro, come le hanno le antiche croci bizantine. 

Tale fu la croce che i cavalieri del tempio di G^erosalemme 
adottarono, e da questa derivarono le croci ad otto punte che 
ai nsarODO da altri cavalieri, e che si spiegarono come allusione 
alle otto beatitudini dell'anima, secondo s. Agostino. Questa croce 
contiene nel suo centro una maoo che benedice secondo il rito 
greco, rappresentazione molto rara sui monumenti di Roma, ai 
cui lati sono due figure che forse significano la mezzaluna e il 
disco solare. 

Nei quattro campi risultanti dalla croce sono rappresentati 
gli emblemi dei quattro evangelisti : solo l'aquila di s. Giovanni 
ha il nome dell'evangelista IOAHS (forse allusione al santo 
come titolare della chiesa) e l'angelo di s. Matteo ha ant:^(S). 
Il lato destro dell'urna contiene solamente la croce equilatera 
semplice ed impressa più debolmente, 

Insomma questo reliquiario costituisce uno dei piil impor- 
tanti monumenti sacri dell'età barbarica in Róma, di vero tipo 
bizantino. Esso fu ritrovato nel 1765 sotto il piano odierno 
della chiesa (■), dove era stato nascosto dopo il 1663, quando 
il Martinelli l'aveva visw. 

Dirimpetto alla detta urna ne esiste un'altra delle stesse 
dimensioni, anepigrafa, avente nei lati dei bassorilievi a croci e 
fiori dello stesso stile- 
Continuando la storia del santuario, aggiungo che il Ma- 
billon (*). sulla fede di Paolo Bemriedense, ricorda che il ce- 
lebre Ildebrando fu educata in cotesto monastero, del quale ob- 
scura est origo. quod modo (a. 1707) redaclum est in prio' 
ratìim militum lerosoiymitaaorum. 



(') Venuti. Roma moderna, pag. 884. 
(») Ami. 0. S. B; voi. IV. pag. 458. 
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Inoltre debbo notare cbe la chiesa di n. Maria fìi una delle 
Tenti abbadie privilegiate di Roma, il che dimostra la ana re- 
mota antichità. I caTalieri Gerosolimitani la ebbero fin dal 1320, 
come da tutti si riconosce; ma la ragione doq è stata detta, 
credo, da alcuno. È da osservarsi che le proprietà dell'Ordine di 
s. Giovanni di Gerasalemms in Roma trigono la loro origine 
dall'essere stato ad esso Ordine attribuito e aggiudicato dal papa 
il patrimonio dell'Ordine dei Templari, quando questo fu sop- 
presso nel concilio di Vienna del 1305. Pertanto e questo, pos- 
sesso snU'Arentino e quello del Foro di Augusto (ss. Annun- 
ziata all'Arco dei Pantani), del quale resta ancora il nome ad 
una strada che vi couduceva dalle falde del -Campidoglio (via 
del Priorato), appartenevano propriamente al famoso Ordine del 
Tempio. 

La storia di questa gloriosa, poi corrotta e perciò proscritta 
istituzione, per quello cbe riguarda Roma, non è stata scritta, 
ed io non ho ancora pronto il materiale per farla. Del' resto la 
copiosa letteratura storica dell'Ordine non sarebbe utile per questa 
parte speciale (')< 6 migliore è il cartulario dell'ordine Geroso- 
limitano del Delaville Le Roulx (Paria-Thorin, 1890), e anche 
VHistoire de l'orare militaire des Templiers di Pierre Du Puy, 
opera che lo stesso autore dice: "pourra servir de supplément 
à l'hisloire de i'ordre de Maltke auguel nn a uni une partie 
dei biens de celui des Templiers > (Bruielles, 1741). 

Riservandomi tuttavia di tornare suU'argooiento, per ora 
m'interessa di riportare un monumento dell'Ordine dei Templari 
proprio nella sua residenza sull'Aventino. Entrando nella villa 
subito a sinistra del cancello è collocata tra le piante, sopra uba 
base moderna, una bocca di pozzo marmorea, cilindrica, scorni- 
data, alta ai. 0,75 e di m. 0,85 di diametro. Snlla cornice su- 



(I) Clr. LaTocat et Michelet, Proda des frires et de I'ordre du 
Tempie, Paris, 1888. 
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periore si legge con difficoltà la seguente iscrizione in caratteri 
romani allungati: 



+ IN ■ NOIE ■ XPI ■ AN ■ EIVDE ■ 
MCCXLIIII ■ FR ■ PE-R/S ■ lANVESIS ■ 
MAGNE ■ DOMOR' ■ MILITIE ■ TEPLI ■ 
ROTEiSClLiLCii- (ciré. 
IM.tMr. corro») GR EGORII ■ DE CAPO " 



Da questa lapide pertanto si può arguire come nel centro 
del chiostro, ora demolito, eravi una cistoma, che fu ornata con 
questa bocca marmorea da Pietro da Genova nel 1244, cioè 
aessant'anni prima della caduta dello sventurato Ordine. Di 
questo Pietro si trova menzione nella bolla di Alessandro IV 
del 1259, esistente nell'archivio Oaetani, con la quale il detto 
Pontefice dà facoltà al Priore dei Templari d' Italia di permu- 
tare alcuni beni situati a s. felice nel Monte Circeo con quelli 
dei. Templari di 3. Maria sull'Aventino. 11 detto Priore è in- 
dicato: Yenerabilis oc religiosits vìr F. Petrus Fernandi Ma- 
gister Domus Militie Templi m Italia ('). 

Riguardo poi alla parola Rote, essa deve riferirsi alla chiesa 
di s. Maria de Bota, fondata da Baginaldus Credonensìs nella 
contea di Anjou nel 1093, appartenuta poi ai Cavalieri del 
Tempio (•). 

Inoltre è da notarsi mi' altra iscrizione marmorea, non 
vista dal Forcella (*), e che è murata in alto nella parete della 



(') Archivio Colonna perg. XLIX, n. 
(») BalniiuH, Mitcell., U, pag. 214. 
(») hcrit. di Roma, voi. VII. 
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a dei cftTalieri aderente alla chiesa, prospiciente sai ^iardiao : 







'-^^ 








CELIDONIV 




SBASCHIVS 




DGARNAN 




O-HASAEDES 




AD DEI LAVO 




e-achonor 
e'instavrav 




IT ■ MDXLVII 









(Da notarsi la croce cavalleresca con l'asta orizzontale 
più lunga della verticale). Oelidonio Baschi era Commenda- 
tore di s. Gìnstino in Perugia; fu ricevuto nel priorato di Roma 
nel 1516 (')- 

Questa iscrizione però apparteneva alla sede dell'Ordine in 
Perugia, donde fu portata in Boma e recentemente murata in 
quella parete. 

Questo era il tempo più fiorente dell'Ordine Gerosolimitano, 
che da circa venti anni prima era entrato in possesso dell' isola 
dì Malta. Quando Paolo III andò a Nizza per la conciliazione 
tra Carlo V e Francesco 1 (1538), navigò nelle galere dei ca- 
valieri GeroBoIimitani. 

Àggiongo infine una iscrizione marmorea, murata sotto la 
precedente, che si riferisce ad un cavaliere di Malta, ma che 



(') Dal Pozzo, Ruolo generale dei Cavalieri Oerosolimitani ricevuti 
nella lingua d'Italia, Torino, 1738, papg. 66 e 67. 
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Bolla ha da redere con s. Maria Aventìnense, omessa aDCh'éssa 
dal Forcella: 



FKATEK CAROLVS ALDOBRANDINVS 

EqVES HIEKOSOLVMITANVS 

PERPETVVS COMMENDATOIt £■ IVSTINI PERVSINAE DIOICE5IS 

[LLVSTRISSIMI ALDOBRANDIM ALDOBRANDINI KOMAE PKIORIS 

LOCVMTENENS 

EqVETVM SVI OKDIMS ROMAE ASCRIPTOR ET PROCVRATOR 

TEMPLVM S' IVSTrNI MAGNO SVMPTV INSTAVRATVM 

TABVLI3 SACRAkVM IMAGINVM VARIAQVE SVPPELLECTILI 

ET ECCLESIASTICO APPARATV AD REM DIVINAM PERAGENDAM 

COPIOSE INSTRVXIT 

PROXrMAS AEDES DIKVTAS MAIORI EX PARTE REFECIT 

ECCLEStAM S' BLASII MVLTIS ABHINC ANNIS COLLAPSANl ' 

IN HANCFORWAWIRESTITVIT 

9ACRIS VESTIBVS COETEROQVE INSTRVMENTO 

AD OBEVNDA DIVINA MYSTERIA MAGNO INCOLARV» COMMODO 

EXORNAVIT 

AGROS SVAE COMMÈNDAE AD CVLTVRAM ET VBBRTATEM 

EXCITAVIT 

ANNO OMINI {tic} MDCXXV 



Anche qiteata iscrizione che si ùferìsce alla chiosa di s. 6in> 
etÌDo di Perugia, doreva appartenere alla sede dell'Ordine in 
quella città, donde come la precedente deve essere stata portata 
in Boma in epoca recente. Carlo Aldohrandini di Firenze fti am- 
basciatore in Uoma per l'Ordine dei CaTalierì di Malta: entrò 
nel detto Ordine nel 1595 ('). Aldobrandino Aldohrandini di 
Firenze fu Priore di Boma e Generale delle galere dell'Ordine 
ed era pronipote di Clemente Vili: fu ricevuto nell'Ordine, 
nel 1612 (^). 



(') Dal PoJto, op. cit., pagg, 1V4 e 175. 
(') Dal Pozzo, op. cit., pagg. 200 e 201. 
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S. Stbfako del Cacco. 

Oli scrittori che si sono occupati della storia di questa 
43hÌMa, no fanno risalire l'origine al tempo di Pasquale I ('). 
mentre si può affermare che essa esisteva già da qualche secolo. 
Infatti che al tempo di Adriano I (772-795) ^à vi fosse tale 
chiesa, ci è dimostrato dal biografo di questo papa, il quale ri- 
corda avere esso riunito al monastero di a. Lorenzo in Palla- 
cinis, probabilmente s. Lorenzo al circo Flaminio presso s. Marco 
{detto per errore nel testo Palatinis), quello s. Stevhani qui 
cognominatur Vagauda o bagauda, ed avere ad ambedue i mo- 
nasteri confidato gli ufBci di suffri^o per la sua anima, da re- 
citarsi nella basilica di s. Marco ('). Il eh. Dachesne riconobbe 
benissimo s. Stefano in Vagauda corrispondere a s. Stefano del 
Cacco, ma non si pronunciò sul signiGcatA della voce Vagauda 
o bagauda, che io mi proverò d' illustrare. 

La voce vagauda o bagauda o baganda, che si cerca In- 
Tano nei lessici della bassa latinità, significa, a mio avviso, il 
mercato, ed ha radice semitica, dalla quale derivano le roci ba- 
gattetla, oggetto minuto (^), bagascia, donna di mercato (*), ba- 
gordo, chiasso da mercato, bagto^ino, incettatore di piccola merce, 
bagaglio e baiar, che appunto è il mercato arabo, bacheca, og- 
getto minuscolo. Ora noi sappiamo che la contrada tra il Cam- 
pidc^lio e il Campo Marzio fu nel medio evo occupata dal 
pubblico mercato, che ebbe i suoi uffici e le sue chiese nel punto 
più vicino al Campidoglio (tnrrìs de mercato, s. Blasiua de me^ 
cato, ecc.). È quindi molto probabile, a mio avviso, che da questa 



(') Armellini, Chiede ctt., pag. 469. 
(*) Lib. poatif., ed. cit. t I, pag. 520. 
(') HuMtori, Antiq, Jtai, dies. XXXm. b. t. 

{*) Diei, Etymol. Wòrterimch, che la fa derivare dalla radice Bomi- 
tica bdgat. 
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TÌcinanza del mercato sia derirata alla cbiess la denominazione 
di s. Stefano in bagauda. Non mi fermerò a ricordare rorìgine 
della denominazioDe del Cocco (cinocefalo ^izio), perchè ripe- 
tutamente illnstrata, e nemmeno quella di s. Stefano de pinea, 
perchè abbastanza nota. 

Dopo ciò 8i ha memoria di s. Ste&no al tempo di Pa- 
squale I che deve averla restaurata nel secolo IX. 

Che poi abbia subito altri restauri nel sec. XII è provato 
da un' iscrizione, che ora non esìste più, ma che è riportata dal 
Forcella in capo alle iscrizioni della detta chiesa, come regi- 
strata dal Terribilini (dal ms. di Giovanni Capocci), esistente 
all'aitar madore: 

IOANNES • ARCHIPRESBITER BONORVM 
VIRORVM AVXILIO HOC OPVS 
A LAVRENTIO FILIO ■ THEB ALDI 
FIERI FECERVNT ANNO DNI 
M CLXIl ■ INDICT ■ X ■ 

Memorie dell'antichissima chiesa, nel sec. TI circa, sono 
costituite d^li avanzi di ornati in fogliame ed uccelli visibili nella 
sacrestia, e in un frammento di transenna nella chiesa, sulla quale 
si è poi applicata la iscrizione circolare riportata dal prof. Gatti : 
hie requiescit corpus diìt Bartolomei belletrani ecc., e due croci 
(forse in mosaico) delle quali si vedono le incassature. Cosi pure 
dall' iscrizione riportata dal Gatti : hic requiescit in pace Bona 
h. f. sub deposita . . . idus acustas Simmaeho et Boelhio vv. ce. 
cons. (')■ 

Un interessante avanzo medievale, che credo ignorato da 
molti, è costituito dal piccolo campanile, abbastanza conservato, 
del sec. XII, cioè dell'epoca del restanro dell'arciprete Gio- 

('} Bull, eom., 1888, pag. 23 aeg. 
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ranni (1162), a quattro piani, di cui due a due finestre, incor- 
porate nella casa dei monaci Silvestrini, forse nel restauro del 1607, 
mentre gli altri due hanno una finestra a tre archi, dirisi da 
colonnine marmoree, costruito a cortina, con eleganti comicion- 
cini a modiglioni marmorei e a punte di mattone. Esso sostiene 
due campane, delle quali una pregerole è del XV secolo ; e ri si 
scorgono due placche sranite che dorerano rappresentare imma- 
gini sacre, ed una iscrizione in giro a dne righe in lettere go- 
titaliche : 

+ AD ■ HONOREM ■ DEI ■ ET SCti ■ STEPHANI ■ MARTY- 
RIS ■ NICOLA VS ■ seti ■ RECTOR ■ CAMPANAM ■ EX ■ VETV- 
STA - NOVAM ■ EFFECIT ■ ANNO ■ DNI ■ MCCCCLXXXX ■ 

Pure al sec. XII deve appartenere l'abside esterno della 
chiesa, risibile dal cortile della casa Trarostini in ria s. Stefano 
del Cacce, anche esao a cortina, col solito comicioncino a modiglioni 
e punte di mattone. 

Della serie d'iscrizioni contenute nella chiesa e nella sua 
sagrestia è inutile parlare, esseado state pubblicate dal Forcella, 
dall'Armellini e dal Gattì('): però mi permetto di aggiungere 
che la lastra marmorea con figura femminile, e le parole chi 
tace, del sec. XV, contiene anche dne piccoli stemmi grafiti roz- 
zamente in fondo: 




Di più è da notare, clie la sepoltura di T. Gusmati, ecc., 
(') Bull, cit 
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pubblicata erroneamente dall' Armellini, e poi dal Gatti corret- 
tamente, ha in fondo lo stemmetto : 



o 



e di liaaco vi è unita una lastra di marmo con la parte di un 
altro: 




S. GREGORrO IN Mabtio. 

Questa chiesa esisteva sul Celio nei pressi di s. GioTanni 
in Laterano. Di essa l'Armellini dice che aveva la fronte nella 
via della Ferralella-; che il Panvinio ne vide gli avanzi nella 
vigna di Mario Frangipane. Questa vigna era sulla destra dello 
stradone di b, Giovanni, dove era la villetta Campana ai nostri 
giorni demolita. Ciò si deduce dall'elenco dei beni di s. dìo- 
--^nni a porta Latina del 1300 circa di Nicolò Frangipani, edito 
dal Cresci mbeni ('). Inoltre dice l'Armellini che vi si conservava 
un letticciuolo di s. Gregorio; che era indicata uelV orda roma- 
nu$ di Benedetto canonico. Inoltre attribuisce a questa chiesa la 
denominazione in massa data nei catalogo di Cencio Camerario 
ad una chiesa di a. Gregorio, supponendolo errato per Martio (^). 

L'AdinolG però aveva indovinato, e l'Armellini trascnrA di 
ripeterlo, che la denominazione proveniva non da vsa preteso 

(') Istoria di S. Oiooanni a porta Latina, pug. 204. 
(') Armellini, op. cit., pag. 117. 
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acquedotto Marcio che là oon vi era, ma dal campus Marlius, 
dal campo militare del Celio ('). 

Premetto che l'oratorio, ove era conserrato il letto di s. Gre- 
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rare. Quiadì, esaesdo diveonto il vero campo Marzio, il calta di 
Marte dovette esaerri rappresentato da uà altare (ara Mariti) 
che doreva stare in esso come era in quello antio sul Tevere. 
IL nome di campus Laleranensit, attribuito ad esso, quando fini 
di serrire, essendo cessata la sede dell'impero in Boma, algitìficò 
la dedicazione di quell'area alla r^gia Lateranense. 

Gregorio Magno pertanto, sempre intento ad estirpare i cnlti 
pagani, non potè trascnrare questo pericoloso aranzo dello spirito 
militare e religioso dell'antica Boma, e volle quindi consacrarlo 
oon l'edificarrì una chiesa (s. Maria) che col tempo fu denominata 
dì 8. Gregorio. Quindi l'importanza di questa trasformazione di 
culto spi^ il motivo pel quale aélVordo romarats si nota questa 
chiesa nella processione papale, col dire che il papa intrai per 
eampum (lateranensem) iuxta sancium Qregorium in Martio. E 
io insisto su qaelY intrai, che determina propriamente il sito 
della chiesa, cioè sull'ingresso del campo. Quindi ò da osservarsi 
la mirabile corrispondenza topografica, non avvertita ancora da 
alcuno, della posizione dell'ara Màrtit del Celio con quella del- 
l'ara Martis dell'antico campo Marzio. Difatti anche quella del 
campo antico era nell' ingresso, essendo noto che un portico la 
congiuDgeva con la porta Fontinale, che stava ove ora si dice 
Hagnanapoli. Quindi è chiaro che la chiesa del Celio rappresenta 
la sostituzione di uno dei più celebri ricordi dell'antica Boma, 
e che perciò ebbe l'onore di essere ricordata nell'ordo romawa. 

S. Giovanni db' Gbnovbsi. 

In questa chiesa nel Trastevere, che è sfuggita airArmelUn), 
deve notarsi che nel magQÌQco chiostro quadrato a doppio ordine 
di colonne ottagonali corinzie di travertino, bel tipo del Bina- 
scimento, che precede quello di s. Maria della Pace, e di cui è 
più grande, deve essere stato in antico un contro-recinto che 
serviva da camposanto (come del resto a s. Giovanni Decol- 
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lato e in altri chiostri). Questo contro-reciato nel 1785 fu demo- 
lito, e la -memoria di oiò è conservata dalla iscrizione jn una 
«olonna di granito, dal lato del^ ingresso dalla via: 

SVBLATIS MVRIS 

COLVMNAE SVFFECTAE 

A- MDCCLXXXV 

Nella quinta colonna a destra, sempre entrando dalla ria, ò 
ricavata l'iscrizione, cbe è stata pubblicata dal Forcella, ma 
inesattamente NOVELLA invece di NOVELLA, ohe perciò ri- 
porto: 

PLANTAM HANC PALMAE NOVELLA 

DECEM HABENTEM ANNOS 

PET ■ ANT ■ LANZA SAVONA 

HIC POSVIT 

MD ■ LXXXVIII 

e che appunto ricorda la prima' palma portata in Roma da questo 
personaggio nel 1588. 

Sono da notarsi gli oroati arcbitettonici dell'antica facciata, 
poi' demolita da non molto tempo, deposti nel portico di esso chÌo- 
stro; e una finestra guelfa crociata del 1400 che sovrasta al- 
l'ingresso moderno del luogo pio. 

F. TOMASSBTTI. 
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Nella piazza del Pantheon, rinnovaDdosi la fogaatnra ìb 
s^uìto alla Qtiora parimentazione della piazza medesima, è stata 
scoperta un'antica condottura d'acqua, nello spazio compreso fra 
la ria del Seminario e l'angolo sinistro del pronao monumentale 
di Agrippa. Due tubi di piombo, che costituivano tale condottura, 
hanno il diametro di m. 0,20 e sono anepigrafi ; due altri sono 
di piccolo modulo e portano in rìliero la leggenda: 

P ■ POSTVMIVS ■ AMERIMNVS ■ FEC 

?-?OSTVm\S/f/n/inu.inun>'.",<iini 

Altre fìstole acquario col nome di questo medesimo stagnaio 
si rinvennero nel secolo XVII nell'orto annesso al convento dei 
ss. Giovanni e Paolo, cioè nel sito del Claudium. Quivi furono 
pure trovate una o piti lastre dì cassetta di divisione col nome 
dello stesso Postumio Amerimno, ed alcune fistole plumbee che 
attestano la condottura essere stata i^tta dall'imperatore Domiziano 
sub cara M. Arricini Clementis ('). Quindi il eh. prof. Laaciaai 
dedusse che probabilmente il predetto stagnaio fu uno di quelli 
che sotto Domiziano lavorarono nelle condotttire per la distribu- 
zione dell'acqua Claudia, derivate dal ramo dell'acquedotto che 
dalU piazza della Navicella volgeva al Claudium e al Pala- 
tino (•). 



(') Lancisni, Acque, pag. 211,212; C.l.L. XV, 7278, 76« 
(*) Lanciani, op. cit, pag. 157-159; cft- Silloge aquario, t 
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Nello sterro per la costniziooe della nuova fogna in via del 
Seminario, a circa ottanta metti dalla piazza del Pantheon ed 
alla profonditii di m. 2,70, si è incontrato an enorme laatrono di 
marmo, che occupa tutta la larghezza del cavo (m. 1,20) e da 
ambedue i lati prosegue ancora interrato sotto le sponde del cavo 
medesimo. Altri grossi frammenti marmorei, alcuni dei quali 
' apparteuuti a decorazioni architettoniche e quasi ridotti a massi 
informi, sono pure riapparsi nei lavori medesimi ; e di fronte al 
civico n. 97 è stato scoperto un grosso muro di fondazione in 
calcestruzzo, sotto il quale corre, in direzione normale alla odierna 
strada, un'antica fogna costruita iu laterizio, larga m. 0,70. 

Per i lavori di sistemazione stradale nelle adiacenze della 
via dei Serriti e dell' imbocco nord del traforo del Quirinale, 
.sono stati recuperati ì seguenti frammenti marmorei: parte in- 
feriore di trìpode, che termina in zampe di leone; mensola con 
intuii in rilievo; tórso di statua muliebre, ed altro di statua 
maschile, ambedue assai danneggiati e corrosi; ba^e di colonna, 
modinata, del diametro di m. 0,40 ; rocchio di colonna in granito 
rosso, lungo m. 0,70, col diametro di m. 0,35; due pezzi informi 
di pietra-santa ; frammento di lastra, su cui rimane questo avanzo 
epigrafico : 

Ó.StATi 

L'iscrizione era posta a memoria di un personaggio senatorio 
(Clarissimus Vir), che aveva l'ufficio di l'^R.ìdicus in qualche 
regione d'Italia. Questa magistratura, cui venne attribuita la giu- 
risdizione civile che esercitavano i magistrati romani sui mu- 
nieipii italici, fu istituita da Adriano ; ed abolita poi da Antonino 
Pio, fu ristabilita da M. Aurelio e L. Tero, i quali mantennero 
a questi magistrati la trattazione degli aff'ari ordinari concer- 
nenti i fedecommessi, le nomine dei tutori e le contestazioni 
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relative al deoarionato. Sotto Adriano i iudtees erano quattro, 
scelti nel ceto dei personi^i consolari ; più tardi, il loro nn- 
mofo fb accresciuto, ebbero il titolo speciale di iuridici e Airono 
persona^ semplicemente pretorii ('). 

Colai che era nominato nella nostra epigrafe portava pib 
nomi, come dimostra la lettera finale O , nel terzo caso, seguita 
dal nome STATio, STATtano, STATt7to, od altro simile ; ma non 
abbiamo sufBcienti elementi per stabilirne l'intiera nomenclatnra 
e molto meno la carriera degli onori a cui questo petson^io 
era salito. L'iscrizione è da attribuire i^li ultimi decennii in 
circa del secondo secolo. 

Nella villa Colonna, in via del Quirinale, togliendosi il 
terrapieno adiacente al fabbricato dell'antico convento di s. Sil- 
vestro, sono riapparsi avanzi di antiche costruzioni poco al di 
sopra dell'odierno piano stradale. In mezzo ad alcuni grosà 
muri di Bostruzione si è trovato un grande capitello in travertino, 
alto m. 0,70, col diametro di m. 1,56, intagliato a laiche foglie 
d'acanto ; ed ivi presso una base con l'imoscapo di colonna bac- 
cellata, in pietra albana. La base ba il diametro di m. 1,78: 
le baccellature banno la lai^bezza di m. 0,20. Un resto di pavi- 
mento, compreso da costruzioni laterizie, conservava una piccola 
parte di musaico a semplice chiaroscuro. 

Si à inoltre recuperato nello sterro : una colonna tortile di 
pavonazzetto, alta m. 2,93, del diametro di m. 0,40 ; un pezzo 
di colonna in marmo bianco, alto m. 1,80, diam. m. 0,26; due 
basi di colonne, del diam. di m. 0,42; un torso di statuetta 
virile, mancante della spalla destra, che porta gittata sulla spalla 
sinistra una pelle di caprio. 



(■) V. MoinmBen, rdm. Staaltrecht, tom. II', pag. 10S4 eeg. (trad. 
fianc. di P. F. Girard, tom. V, pag. 39] Mg.); Willems, Droit public re- 
main', pag. 526; Borghesi, Otuvret, torà. V, pag. 891 «eg. 
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Per i lavori di fondazione di un nuovo casamento in via 
Cavour, presso la piazza della Subnra, aono stati raccolti fra 
la terra vart frammenti di antichi smalti e di lastrine di marmi 
colorati, ed un piotalo rocchio di colonna in marmo bigio, lungo 
m. 0,60, del diam. di m. 0,30. 

In via Labicana, per ì lavori di sistemazione stradale, sono 
stati recuperati : un frammento di piedistallo marmoreo, cui 
aderisco il piede sinistro della statua che vi era sostenuta; un 
braccio di statua colossale, parimente in marmo, piegato al go- 
mito, e mancante della mano; un pezzo di panneggio apparte- 
nente ad altra statua di grandezza minore del vero. 

Nel terreno posto fra le vie Marco Aurelio e Capo d'Africa, 
gittandosi le fondamenta di un nuovo fabbricato, sono stati ri- 
messi all'aperto, a dieci metri sotto il livello stradale, due lati 
di un'antica stanza, sulle cui pareti restavano poche tracce di 
intonaco dipinto a colore rosso. Aderente ad uno dei muri si 
trovò un basamento, costruito in laterizio e rivestito di lastre 
di marmo bianco. Nello sterro si linvennero: vari minuti fram- 
menti di antiche sculture, alcuni dei quali sembrano appartenere 
ad una statua di Krcole, di buon lavoro ; pezzi di colonne mar- 
moree e di antefìsse in terracotta; sette anfore e quattro lucerne 
fìttili comuni. 

In via di s. Stefano Rotondo, spianandosi il terreno innanzi 
all'antico ingresso della vigna ove è stato costruito l'ospizio dei 
convalescenti, bì è rinvenuto un erma, in marmo greco, alto 
m. 0,85, formato da due figure muliebri, addossate l'una all'altra. 
La scultura è alquanto danneggiata e mancano ambedue le teste. 
Le figure vestono un lungo chitone recinto ai fianchi, e dalle 
loro spalle scendono sul petto lunghe trecce di capelli. Una di 
esse strìnge nella mano sinistra un bastone; l'altra sembra ac- 
costare la destra ad un animale, forse una pantera. 
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Un torso dì statuetta virile, panDeggiata, alto m. 0,45, è 
stato raccolto nello sterro per la fondazione di case operaie, al 
riale Manzoni, nel terreno attigno al mercato delle erbe ed in 
angolo con la via Biiio. 

Presso la chiesa di s. Croce in Gerusalemme, nell'area ove 
si costruiscono le case della Società dei ferrovieri, alla profondità 
di tre metri sotto 11 piano stradale, bì è incontrata una larga 
platea, lastricata coi consueti polìgoni dì lava basaltina. Il tratto. 
che ne è riapparso nei cari, si estende per circa dieci metri. 
Nei' medesimi sterri sodo tornati a Ince, in vari punti, resti di 
antiche costruzioni in laterizio; e sono stati recuperati i seguenti 
(^getti: testa di Fannetto, alta m. 0,17, abbastanza ben conser- 
vata e mancante soltanto della punta del naso; rocchio di co- 
lonna dì cipollino, lui^o m. 1,55, col diametro di m. 0,55; 
frammento d'iscrizione sepolcrale, incisa su lastra marmorea: 

d M 

tuo DONATO 

palron\o ■ or TIMO 
èenem~2KEN T r 

frammento dì architrave, lungo m. 0,57, alto m. 0,12, che in 
grandi e belle lettere conserva la parola : 



LEGI 



Oli 



AI viale del Be, in prossimità della piazza Mast&i. si è 
rinvenuta una piccola base marmorea, con cornice, larga m. 0,24 X 
0,12 X 0,10, sulla quale lagosi l'iscrizione : 
THEOGENEA- 
C-RVTILI 

BONAE>QEAE'V-5-M-L 
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Qaeàta basetta soatsDeva uà donarlo, che Tet^e'nea, moglie 
dì C. Ratìlio, oifrì alla Boaa dea. Bcìogliendo un voto da essa 
fatto antecedentemente {Votum Solvit Merito Libens). Il luogo 
del trovamento è a brere distanza dal conservatorìe di s. Pa- 
squale, dove- nel mese di maggio del 1744 fu scoperto un no- 
tevole edifìcio del secondo secolo, con un'ara in peperino e tre 
iscrizioni, tuttora al loro posto, dedicate egualmente alla Bona 
dea. Una di queste epigrafi ricorda la restituzione del sacello, 
fatta da M. Vettlo Bolano ; le altre due indicano la dedicazione 
di un'ara, della aedes e del simulacrum Bonae deae resiiiutae, 
fatto da un Cladna in lutelam insulae Bolani ('). 

Un santuario adunque della Bona dea sorgeva in qnests parte 
del Trastevere, ed era considerato come tutelare della nobile 
casa dei Vettìi Bolani. Di questo nome sono noti due person^gi: 
M. Vettio Bolano console suffetto sotto l'impero di Nerone, e 
poi legato nella Brltannia e proconsole dell'Asia; e l'omonimo 
tìglio di lui, che ebbe il consolato ordinano con C. Calpurnio 
Pisone nell'anno lU (^). 

Dalle stesse vicinanze, cioè dal terreno adiacente alla chiesa 
di s. Maria dell' Orto, proviene im' altra epigrafe rinvenuta nel 
1861 e dedicata alla Bona dea odala; il quale epiteto può 
spiegarsi col confronto di nn'altra lapide, che ricorda nna offerta 
votiva fatta da un servo pubblico dei pontefici alta Bona dea 
" ob luminibus resiilutis * . Il dedicante dice di essere stato 
" derelicius a medicis - e « post mensem decem beneficio do- 
minaes (cioè della Bona dea) medieinis sanalus ■ ('). È som- 
mamente probabile che tutte queste memorie epigrafiche, rinve- 
nute nelle stesse adiacenze {% fossero poste nel santuario eretto 
e risarcito dai Vettil presso 11 loro palazzo transtiberino. 

(') C.I.L. VI, 65-67, 

(*) C. I. L. loc. cit. 

(») C. I. L. VI, 75. 

{*) Cfr. Eiepert-HtllBei), Formai urbU Romat antiquae, tav. II, M i. 
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I lavori psr la costruzione del grande collettore delle acque 
urbane sulla riva destra del Tevere, hanno fatto tornare in luce 
presso il ponte di ferro, in via della Lungara, a circa sette 
nieb:i sotto l'attuale piano della strada, un avanzo di muraglione 
in massi squadrati di tufo. Di questa costruzione, che deve avere 
appartenuto all'antica arginatura del 6uma, ossia alle soUde 
mura con cui nel secolo terzo, ingrandita la cerchia della città, 
fu recinto tutto quel tratto della ripa del Tevere che era il con- 
fine del campo Marzio ('), restavano in piedi due soli filari, per 
l'altezza di m. 2,60. 

Nella villa Umberto I, già Borghese, spianandosi il terreno 
nel giardino del lago, si è rinvenuto un frammento di lastra 
marmorea, su cui lesesi questo resto d'epigrafe sepolcrale: 

patron/ 
Lcx: : 

FABP 

Dai lavori per la sistemazione del nuovo Corso di porta 
Pinciana provengono parecchie altre epigrafi funerarie, che ap- 
partennero al vasto sepolcreto degli ultimi tempi repubblicani e 
del primo secolo dell'impero, di cui fu parlato nel precedente 
fascicolo (pag. 154-188). 

1. Un cippo in travertino, rotto superiormente, fu trovato 
neir impiantare la condottura del gas sull- angolo del Corso 
d'Italia con la nuova strada. Vi si legge : 



CLARGVRI 
!NF- P-VI 
IN-AG-PXn 

(') Cfr. CorTÌsieri, Dtlle potterule Tiberine, in Arch. della R. Soc. 
Rom. di storia patria, voi. I (1878), pag, 85. 
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2. Un simile cippo, con lettere assai consunte nelle tre 
oltime linee, fii raccolto nel terreno già Voghera, ora Ferroni- 
Aragno, nel primo tratto del nuovo Corso Pinciano : 



-tCÌ'MILIA ■ M . L 

NICE 
AAETRIT L 

SALVI INniinii 
■ m////(/nlN-AG-P-XII 

3. Nella metà inferiore di an altro cippo, trovato nello stesso 
luogo, leggesi : 

HILARA ■ cSKfc-- 
IN-FR ■ PXII 
IN- AGRP.XII 

4, 5. PioTengono dal terreno medesimo due altri simili 
cippi frammentati, che conservano ; 

TROLIA ■ O ■ L 
FAVSTA 



Neil' area, ove era il Velodromo, sono state raccolte due 
grandi lastre di travertino, con cornice, sulle quali sono incise 
le iscrizioni seguenti : 



vBESIAQj,L- vMCAECILIVS 
CENTOGENIA- M ■ L ■ MYRO 
vBESIA-<ìiL 
SELENIO 



La pìccola lettera v , premessa ai nomi di queste tre persone, 
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iodica che esse, viventi, si eraoo prepaiate il luogo di sepolton 
nello stesso monumeuto. 





V CLAEBVTIVS^L. 


[ M VIBIjVSML BARNAVS 


PANVRCVS- 


M-VIBIVS- M-L-EROS 


V AEBVT1A.Q_.L- 


MVIBIVS M LHEIÉRONIMvS 1 


ARESCVSA 


M.VIBIVS- M-L-SALV[VS i 




.: M VIBIVS- MLCAPELA 




, M-VIBIVS- M-L-BARNAVS [ 


■ 


j M-VIBIVS- M-L- 





Nel T. 3 della seconda epìgrafe era stato dapprima scrìtto 
lERONIMvS OTTero ElRONlMvS, e poscia le prime due lettere 
furono corrette la HEIE.' 

Dall'altiino tratto poi della nuora strada, e dal terreno 
vicino allo sbocco di essa salla via Salaria, provengono queste 
altre iscrizioni sepolcrali: 

8- Cippo di travertino, mancante di tutta la parte superiore : 

doniidyONAT uS^ 
aB'i'MPDOMITjAN 
AVG ■ GERM - TORQ 
ARMILL • PALER ■ OB 
BELLVM GERMAC- (tic) 
T ■ PI 

- L'essere qui ricordato che la persona, la quale era nominata 
nella parte ora perduta dell'epitafio, era stata insignita dall'im- 
peratore Domiziano, torq{uibus), armiU(is),p'[h'}a'.er{is)Qb bellum 
Germà[nQc{um), indica trattarsi di un mìlite, legionario o pre- 
toriano, che in quella guerra si era distinto per modo da meritare 
le predette onorifìcenze. Queste si concedevano ordinariamente ù 
soldati ed ai sotto utQciali fino al grado di centurione; mentre 
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per gli officiali superiori — trìbtmi, prafetti, l^ti — i doni 
militari erano le eoronae, i vexiUa, le kasiae purae ('). Per 
la stessa guerra Germanica sotto Domiziano altri soldati di 
rango inferiore ebbero eguali deooraziooi (^), e L. Boscio EUano 
Mecio Celere, il quale come tribano comaudara la nona legione 
Ispana, fu donato corona vallari et murali, vexillii argenteis II, 
hoiiis puris II ('). 

Questa spedizione militare fu intrapresa -da Domiziano nel- 
l'anno 83 contro i Catti, i quali già altra volta erano stati eot- 
tomessi nell'anno 16, e si erano ribellati. Le armi romane soon- 
fissero nuoTamente nei primi mesi dell'anno 84 quelle barbare 
genti, e l'imperatore ne riportò il trionfò, assumendo allora il 
tìtolo onorifico di Sermanietis, che per ciò trovasi segnato anche 
nel nostro frammento. 

Il monumento sepolcrale fu posto facilmente da un commili- 
tone ed erede del defunto, in esecuzione della volontà testamen- 
taria di luì, come indicano le sigle nell'ultimo verso dell'iscri- 
zione: lestamenio Poni luttit. 

9. Lastra di marmo, inscritta con minuti ed eleganti ca- 
ratteri : 

OCTAVIA AiETHVSA ■ 
VIX ' AN - XXIII 
HIC- SITA ■ EST 
ELECANS'CONTVBEKNALI 

SVAE 

BENE ' MEMENTI - FECET ■ OE - SVO 

SEXTIA - BLANDA - SORORI ' LOCVM 

DONAVIT 

10. Grande lastra di travertino, lunga quasi due metri, 
che in alto porta - scolpiti in altorilievo cinque busti, tre ma- 

(') T. Maiqnardt, rSm Staatsvtrw., tom. II', pag. 578 (trad. frane, 
di M. BriaaaDd, Organitation militaire, pag. 327 Beg.). 
O V. p. es. C.I.L. VI, 2725; Vili, 1026. 
(») CIL. XIV, S6I2: cfr. V, 3356; Vili, 9372. 
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scfailì e due femmioili, tutti col braccio destro ripi^ato ni. 
petto. Sotto ciascuDa figura è scritto il nome proprio nel modo 
che segae: 



LLI-Glj-i 



CANNAEVS- VETTIENA- LVETTIENVS- VETTIENA- GN-GELLI-GI^-i 
CLEVMENES- LLFLORA- LL-HBRHO- SPFTERTIA- HELAllw^ 

Demolito uq tratto di muro di recinto, che dal Velodromo 
volgerà verso la via dello Tre Madonne, si sono rinvenuti molti 
frammenti di lapidi insciitto. che erano stati adoperati come 
materiale nella costruzione del muro medesimo. Tralasciando 
tutti quelli che conservano appena poche lettere insignificanti, 
meritano soltanto di essere pubblicati i seguenti : 

li. Frammento di lastra marmorea : 12. Simile: 



. A( LARVS ■ L y I.I.PR.^.PR-R 

paVRONO . ET-L-y . ...... '.jxXVIiiy 

, ./ilISVO ■ BENF;mtfre«(( . ; .Qyi 

^OSTERISQ'i" e \ 

. . .O-PRIMlGIimo N^ 

. . pOSTERISQ sV is . . . . 



\N I VS; 

Fi 



\ 



Il frammento n. 12 ricorda un soldato della prima coorte pre- 
toria, di cognome sABINIAmus, al quale probabilmente un com- 
militone T- A.QVUÌUS primigeWys (?) fece il monumento se- 
polcrale. 

13. Lastrina di colombario: 14. Frammento marmoreo: 

LPLOTIVSLL \^ y 

ACVIVS H S E C VlBlV? 

Finalmente nello sterro per una strada privata, che viene 
aperta sul Corso d'Italia presso la chiesa dei Carmelitani per 
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condurre ad uq terreno destinato a scuola di equitazione, sono 
state recuperate queste altre memorie sepolcrali : 

15. Stele marmorea, con fastigio ornato da un festone scol- 
pito ad alto rilievo: 

DM 

A ■ GALLIO 

VRSIONI ■ FEC 

REIA-FESTA 

CONIVGI - SVO 

BMCVMQVO 

VIXANN -XXVI 

SINE-VLLAQVE 

RELLA-ET-SIBI 



16, Cippo di travertino : 



17. Simile: 



A ■ ANNIVS AL 
ANTEROS 



INFR. -P ■ XIII 
INAGRPXXIV 



L ■ RVDIONI 
NICONIS 
LICINIAEM-F 
IN FROP-XIII 
INAGRPXX 



18. Simile, con lettere rozze ed in parte consunte: 

Q^PITVANIVS-Q^L 

CHILO 
IN - FR ■ P . XII ■ IN 
AGR ■ P ■ XVI 
ET ■ HERErfVM 



L'ultima riga sembra essere atata aggiunta posteriormente. 
19, 20. Frammenti di altri cippi in travertino: 



IN 


■FR 


PXII 


IN 


■ AO- 


P-XII 




a. 


Gatti. 



db,Google 



SOOFEBTE ÀSCHEOLOaiCHE IIT ITALIA 
^ NELLE AimCHE F207I1TCIE BOUANS. 



Scoperte dì dipinti in 

È stata di reeeote scavata in Pompei una piccola casa clie 
confina a mezzogiorno col giardino della casa di Lucrezio Fron- 
tone. Il prof. Sogliano ne dà un'ampia e minutissima relazione 
nelle Noliiie degli scavi 190S, pp. 85-96, e pone in evidenza 
l'importanza di un dipinto ecoperto tn una stanza della casa. 
La scena ritrae un paesaggio con colline nello sfondo. Verso 
l'angolo superiore sinistro apparisce Diana sul carro tirato da 
due cavalli bianchi galoppanti verso destra. La dea indossa tin 
chitone chiaro senza maniche con manto paonazzo rigonfiato ad 
arco dietro le spalle; re^e con la destra le redini. L'azione 
dunque si svolge di notte. Innanzi il carro della dea, discende 
volando Marte completamente armato e guarda in giù a destra 
dove sul pendio di una collina giace dormendo una donna. A 
destra, in lontananza, si scorge un tempio con la Ironte rivolta 
a sinistra ; quasi nello stesso piano della donna addormentata 
ma piìl in basso a sinistra, sta un gruppo di tre figure maschili 
vestite di bianco, delle quali quella che pi'ecede, indica il pro- 
digio alle altre due compone. Dietro a questo gruppo, nello 
sfondo, vedasi un edificio quadrangolare con finestre e nello stesso 
piano del gruppo, ma piìl verso il centro, un' ara quadrangolare 
ardente, cui è addossata un'asta (fìaccoIaP). Più sotto, a sinistra, 
si vedono un uomo e una donna, ma le due figure sono male 
conservate. Più sotto ancora ò in piedi Mercurio, con petaao alato, 
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e col caduceo, che ad una donna accanto, vestita di chitone 
giallo con manto celeste sovrapposto che le avvolge la parte 
inferiore della persona, indica la lupa che allatta ì gemelli 
TOlgendoBÌ indietro per guardarli ; fra questi e il gruppo di 
Hercorio e la donna si eleva un albero privo di f(^lie presso 
una specie di ponticello, sotto il quale scorre acqua. Finalmente 
8 destra vedesi di tcmte una figura femminile in piedi, panneg- 
giata, con le braccia aperte, in atto di meravìglia; a sinistra, 
in primo piano, una figura di giovane imberbe, sdraiato sopra un 
rialzo in riva al Sume, con mantello che ne copre le gamba ; 
appo^andosi col gomito destro, guarda in alto verso il gruppo 
di Mercnrio e la donna. Alle sue spalle vedesi un antro. Il di- 
pinto mediocre e di conservazione poco buona ha molta impor- 
tanza, perchè è il primo dipinto pompeiano che si riferisce alla 
legenda delle orìgini di Roma e perchè conferma il fatto che 
sulla pittura murale campana dell' impero esercitò influenza la 
poesia latina. In esso sono rappresentati due o pib momenti di 
una sola e medesima azione o di un solo e medesimo mito. 
Secondo il Sogliano, nella parte superiore del dipinto è rappre- 
sentato Marte che di notte sorprende Kea Silvia nel sonno. Nel 
gruppo delle tre figure maschili che sono a sinistra, quasi nello 
stesso piano della vestale addormentata, potrebbero riconoscersi 
i Salii nell'atto di ammirare il prodigio, ovvero i testimoni 
della grave colpa della sacerdotessa, il cui simbolo è senza dubbio 
l'ara ardente che vedesi poco lontana. Nel gruppo dell'uomo che 
spinge la donna sono forse rafBgurati la sacerdos vìnela in cu- 
stodiam data e un servo. Nel terzo momento, rappresentato nel 
basso del quadro, vediamo Bea Silvia alla quale Mercurio mo- 
stra i gemelli allattati dalla lupa e il fico ruminale: il giovane 
imberbe poi sdruato a sinistra presso il Tevere è la personifi- 
cazione del monte Palatino, mentre l'anti-o che si disegna alle 
sne spalle non può essere che il Lupercale. Su questo dipinto 
cfr. anche Pais, Ancients Legends of Roman Hiitory, pag. 47. 
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In un'altra casa scavata di recente in Pompei {ifotine, 
1905, pag. 210), fa scoperto un quadretto che rappresenta l'epi- 
sodio notiBsimo di Arianna abbandonata in Nasso. Sul Udo di 
un seno di mare circondato da monti giace a terra Àriamia co- 
perta solo da un manto giallo che caduto sopra on sasso, ai 
quale è appoggiata col dorso, le avvolge le ganabe, il braccia e 
la mano sinistra che essa avvicina alla bocca; ha la testa cinta 
di un nimbo azzurro e intomo al collo un monile. Vicino veden 
di prospetto un amorino in atto di piangere, e a destra, rivolto 
col viso ad Arianna, siede sopra un poggio un barcaiolo, figura 
che si ritrova in altri dipinti del medesimo soggetto e rappre- 
sentante una nota realistica della spi^gia, secondo 1' Helbig, ma 
che, secondo il Sogliano, è forse la personificazione del £oJlno(, 
presso il quale si svolge la scena dipinta. 

Iscrizione onoraria dell'imperatore Adriano 
scoperta presso Deruta, 

Nel territorio del comune di Deruta, alla destra del fiume 
Tevere, fu rinvenuta poco tempo fa la seguente iscrizione onoraria : 

imp . ^aeSARIDlVl 
^rAIANl ■ PARTHICI ■ FIL 

rfIVI NERVAE ■ NEP 
irò» ANO ■ H ADRIANO - A V^ 

PONT IF ■ MAX TREB-POTTiTICOS- !(( 

L.VELIVS.L.FCLVPRVDfi»* 

).LEGX ■ FRET ■ CCC PriwCEPS CASTROR . > co A 
X ■ PR ■ > COH ■ X- VRB V COH • liir VIG ■ EVO.; ■ AV j 
T ■ P ■ I ■ L rf D - D 

Poiché Lucio Vello Prudente, osserva il Gamnrrini {Notizie 
degli scavi 1905, pi^. 196), è ascritto, come lo era la città di 
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Todi, vicina a Denita, alla trìbti ClnatamiDa, si dovrà conclu- 
dere che Vello e la sua famìglia erano di origine tnderliina. Una 
iscrizione sepolcrale che, secondo il Muratori ( Thes. pt^. docclzvi , 
5), fa trovata ■ in castro Gasalaltae agri. Tndertini ■ , dunque 
nella circoscrizione fra Todi e Denta, è del tenore segaente : 

D ■ M 

L ■ VELIVS 
P ■ FCLV 
FI RMVS 
TV DE* 
MIL ■ COH X E 
MILITANNVII 
VIXIT ■ A.NN XXV 
iiiiiiiiniinii 



Questa iscrìzioDe messa a raffronto col nostro titolo onorario, 
insegna, che la famìglia dei Velii er» veramente dì Todi ed aveva 
possedimenti in quella parte del territorio che ora costìtoisce il co- 
mune di Dernta. Inoltre la nuova scoperta dimostra essere in- 
fondati i dubbi che si sollevarono sull'autenticità della lapide 
di Casalalta. Tello Prudente, dopo avere percorso una brillante 
carriera militare, venne nominato evocatut Augtuti, cioà ad un 
ufBcio presso V imperatore Adriano, al quale erano chiamati co- 
loro che avevano ben meritato, nella loro carriera militare. Tello 
Prudente moriva nell'anno 120 dell'era nostra e secondo del- 
l' impero di Adriano, al quale imperatore, con questo monumento, 
volle testimoniare la sua gratitudlnu. 



Antichità scoperte in Palestrina. 

In Palestrina, oltre frammenti epigrafici e molti oggetti, 
sono venuti alla luce recentemente alcune terrecotte omamen- 
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tali e figure spettanti ad un tempio, che l' ispettore car. A. Paaqni 
ba descrìtlxi accuratamente Delle Notizie degli scavi 1905, 
pi^. 124<127. Le terrecotte ornamentali si compongono di dna 
lastre fittili; anlla faccia anteriore la prima lastra comprende 
una cornice a baccellature, il cni fregio sottostante (limitato alla 
base da un grosso toro, spartito orizzontalmente da scacchi. bian- 
chi, rossi e neri alternati) contiene una rappresentazione a 
figure in bassissimo rilievo, le quali simboleg^ano il pass^^gio 
delle anime all' inferno su triga e su biga, montate da guerrieri 
disarmati e accompagnate da un tibicine e da un angure. Le ter- 
racotte figurate comprendono : una testa di Elios, con la capi- 
gliatura striata sopra, arricciata sulla fronte e ricadente in boc- 
cole ricciute sulle guancie. Ha sulla fronte un nimbo con molti fori 
in giro, nei quali erano infissi i raggi di bronzo ; una testa appar- 
tenente a statua virile e colorita perciò dì rosso, con capigliatora 
discriminata aalla fronte, ondulata sulle tempie e nel resto di- 
visa a grandi fiocchi, i quali finiscono con arricciature quasi a 
volute ; ta terza testa è pure Tirile, giovanile, imberbe, dalla capi- 
gliatura pettinata nn po' sulla fronte, ricciuta nel rimanente. 
Mentre i fregi- ornamentali si avricinano ai tipi arcaici nelle 
terrecotte di Telletri, le tre teste rìrelano un'atte già progre- 
dita che si riscontra nelle terrecotte falisehe conservate nel 
Museo di villa Giulia. 

Frammento di iscrizione doliare scoperto in Terracìna. 

Nelle sostruzioni del così detto tempio di Giove in Terra- 
eina, P. Oroebe ha rinvenuto il subente frammento epigrafico 
di mattone (ora nel Museo di Berlino): 

CAECILIMFHP 

La forma delle lettere raseomiglia, nota il <ìtwhQ{Beitràge 
tur alien Gesckichte, V. [1905], pagg. 284-85), a quella del 
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mattone isciitto del cimitero dì S. Agnese ptibblicato nel C. XV, 
I, 895, secondo ana lettoni inesatta e che invece dere leggersi 
così : 

MCAECILIMFHISPo 

La iscrizione si riferisce quindi a un liberto di nome Sìspo, 
non Stipattus, secóndo la precedente lettura ; e pBrciò nel fram- 
mento di Terracina, HI' potrebbe supplirsi H^spo'], sebbene sia 
possibile anche l'altro supplemento Hi[l.arus]. 



Scoperte archeologiche in Cagliari. 

Nell'estate del 1904 vennero in luce in Cagliari numerosi 
avanzi di aa edificio e di oggetti importanti per lo studio del- 
l'antica topc^rafia di Ct^liari romana. La scoperta più notevole 
fatta in questa occasione fii quella della statua di Dionvsos in 
marmo bianco a grana finissima e molto probabilmente greco. 
La figura del dio, in piedi, posata sulla gamba sinistra, lieve- 
mente inchinata verso'qneato tato e poggiata ad un tronco d'al- 
bero, è nuda ma coperta della nebride. Manca la testa, restano 
perd ì capelli che scendono in abbondanti ricci alle spalle ; le 
braccia sono spezzate. Accanto al tronco d'albero è la figura della 
pantera (spezzato il capo) la quale alza il muso e la zampa destra 
antorioie rerso il dio. La statua ha forme slanciate ed eleganti, 
ed appartiene, come osserva il Taramelli che la descrive (Notizie 
degli scavi 1905, p^. 46), ad un tipo artistico, diffuso special- 
mento dopo il periodo ellenistico, che piacque e fu riprodotto in 
tutto il mondo romano e si sparse nelle ville di quel tempo. 
Furono poi scoperte altre immagini di Bacco e di divinità stret- 
tamento collegato al ciclo bacchico, fra cui due erme in marmo 
gialletto, una delle quali proveniente da Tharros presenta i tratti 
caratteristici di Pane. Siffatte numerose rappresentazioni artistiche 
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riferìbili al ciclo bacchico, confermano non solo il culto dì Bacco 
in Cagliari e iiell' iotera Sardegna, attestato dalla nota iscrizione 
votiva cagliaritana: Libero don{um) ex testamento M. Ereni 
Fausti (C. X, 7556), ma altresì sono un riflesso della coltura 
della vite nell'agro cagliaritano. 



Scoperte epigrafiche nell'Africa Romana. 

Nelle mura cadenti della cittadella bizantina eptagonale di 
Henchir-Tambra (Tunisi), fa rinvenuta incastrata la segaente 
iscrizione : 

IMP - CAES ■ FLAVIO VALE 

RIO ■ CONSTANTINO ■ PIO 

FELICI IN VICTO AVO ■ PON ■ 

MAX ■ TRIBVN ■ POTES » 

Villi ■ COS ■ III ■ IMP- VII . p. p. PRO 

COS-MVNICIPIVMFELIX 

THABBORA-NVMINI- 

MAIESTATIQVE-EIVS 
DEVOTVM- . 

Qnesta iBCrizione, come risulta dai titoli dell' imperatore 
Costantino, appartiene all' a. 313 e dimostra che al principio del 
quarto secolo, la borgata antica le cui mine sussistono in Henchir- 
Tambra aveva acquistato importanza tale da divenire municipio. 
L'epiteto di Felix che la lapide le attribuisce indica che Thabbora 
era un centro agricolo (e difatti altri testi epigrafici confermano 
la sua importanza) come l'epiteto di Frugiferum venne attri- 
buito al mnnicipio vicino di Thignica. Thabbora, del reato, è 
citata nella lista dei vescovi intervenuti alla conferenza di Car- 
tagine del 411 (ecclesia Taborensis) e nella lettera del 646 a 
Paolo, patriarca dì Costantinopoli contro i monoteliti {Talba- 
rensis). — Gauckler, Comptes-Rendus de l'Académie des In- 
scriftions et Belles-Lettret, 1904, pag. 181 e seg. 



dbyGoOglc 



» Dille proviarie romane 



Nelle roTiae dell'antica Segermes (Hi^ Har&t) sono venuti 
in luce pìcooU frammenti epigrafici dei quali ecco alcuni St& 
i più notevoli: 

I. Due frammenti di una medesima base onorìfica: 



prò salute et inco 
LWinitate Sabiniae 
TRAnquillinae 

IMP. m. Antoni ' ' 

5 GORD(a«( fii fé 
LiCIS invidi aug. 
D. d. p. p. 
b 

AVO CONIVGI 

La prima lettera della linea 2 Don è certa: potrebbe es- 
sere una T, BcrivQ il Gauckler che, per mezzo del Cagnat, ha 
comunicata l' iscrizione alla Société des- Antiqitaires de France 
(Bulletin, 1905, pag. 177) e allora invece di {inco~\li^mitate'} 
bisognerebbe leggere \_beatiy.ii^dine]. Questa iscrizione dedica- 
toria a Tranquillina moglie dell' imperatore Gordiano era incisa 
sopra il piedestallo di una statua probabilmente vicina a quella 
di Gordiano III, la cui iscrìzione onorìfica fu, appimto nel 
Foro di Segermea, dinanzi al Capitolio, scoperta dal Wilmanns, 
{C. Vili, 11169). 

II. Un piedestallo in forma di altare che porta incisa questa 
iscrizione : 

[... equini rQm[_ano ?...'] lrib(uno) eoh{ortis) XX [_... vo- 
lunta] I riorum, tribuno leg(Ìonis) XIII... \ praefeeio eq(ui- 
tum) alae Yeiion[num ef] \ eq(uitum) aloe iecundae Flaviae 
miliar'[iae'], curatori viae Fedanae proc{uratori) Augi^s] \ 
stor(um) Pannoniae Sup{erioris) [ proe{uratorÌ) Augustorum 
regiionis) Badrumetin{ae). D{ecreto) d{eeuHonum) p{eeunia) 
p{ublica). 
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Quaato frammento epigrafico, in cui è perito il nome del 
personaggio a cni la lapide fn dedicata, d notarole per la men- 
zione della via Pedana. Pedum, città importante prima della 
lega albana, poi, della latina, situata probabilmente aecondo il 
Nibby [Analiii, 2, 552) ove oggi è Gallicano, ad ogni modo 
vicino a Preneste, dopo la guerra latina, rimase fedele ai Ro- 
mani e Tenue occupata da Goriolano nel 488 a. C. Tornata indipen- 
dente, nel 358, i Galli, al ritorno di Preneste vi si accampa- 
rono, ma furono sconfitti dal dittatore C. Sulpicio. Più tardi si 
imi ai Prenestini e ai Tiburtioi contro Soma e ultima fra le 
città latine, venne presa nel 338 a. Cr. dal console L. Furio 
Camillo, fn seguito andò decadendo e il nome rimase soltanto 
al territorio, regio Pedana, come la chiama Orazio (Ep. I, 4, 2), 
dove, oltre Tibullo, aveva pure una villa Giulio Cesare (Cìc. ad 
Att., 9, 18). La via Pedana che, per la prima volta, comparisce 
in qnesto testo epigrafico dell'Africa, doveva essere una dirama- 
zione della via Preneglina. (Bull, des Aniiquaires de France, 
1905, pag. 177). 

Scoperte epigrafiche in Delo. 

In Delo si ò rinvenato un frammento di marmo che com- 
pleta a destra un altro già pubblicato dall' Homolle {Bull, de 
Corr. Uell., I, 283-284). I due frammenti riuniti insieme danno 
il testo seguente: 

A. TereMùiim ^] f. Varro^nem] 
Italicei et Graecei quei \iD'\elei negot^antur']. 
[A'^Xov Tef/ivTutv AvXov viòv Oè^dp^va] 
[^P^fiaiiov 'itaXtxoi »aì lEXXTjveg ut xta^omoSvtes]. 

A. Terentins Varrò (alla cui statua appartengono i due 
frammenti) seconda F. Dtirrbacli e A. Jardé, editori della lapide 
{B. C. de Corr. Beli., 1905, p^g. 228-229) sarebbe ano dei 
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dieci legati che, nel 167 a. Cr., ebbero la missione di ordinare 
le eose della Macedonia (Lir. 45,27). Ma io pinttosto inclino 
& crederlo quel Terenzio Varrone che, nell'anno 679, secondo il 
psendo Ascoaio (ad dir. 7, 24), repeiundarum ex Asta accusatus 
est, come pensa il Mommsen (G. Ili, 7240) e a cai si riferisce 
anebe una base di Rodi (Dittenberger, I*, s. 332) nella quale si 
ricorda appunto AhXov Te^évTtov ASXov viòv OèaQ^v[^a} n^ea- 
§svxàv Twixabov ; dimodoché è evidente dal confronto delle due 
lapidi, che in quella di Delo dopo Oi[a^Qù)va\ deveai supplire 

Un'altra isorizione rinvenuta in Delo è la seguente: 

nÓTlÌMV KoQVTjhov 
Sxtnduva KA . . . viòv 
ffTQazijyòv [jl^ytoTov \_'pyi>fie^(iov'} 
^svMols B'^afivXXtois Oh^Clov?^ 
'Fafiiùoi TÒv 'eaviot (f/i^oiQ 
eÌB^Y^<flag tvtitev 
xcù xaXoxtxYal/tas 
vTi( el( éavTÒv 
'AnóXltavi, 'A^téfiiii, ^^jjJjro[t}. 

lì pereon^gio di questa lapide è forse P. Scipio Natica 
Calvi {Yih[lavtn?^ /!/ius, console nel 191 (v. ibidem, pag. 238 ; 
C^nat e Besnier, Rev. Arch., 1905*, pag. 191). 



Scoperta di una statua di Mitra in Ispagria. 

In Emerita (Mérida) fu di recente rinvenuta una statua di 
ottima fattura romana mancante della testa e delle braccia, che 
rappresenta un personaggio, nudo, in piedi, con le due gambe 
unite e circondato dalla spire di un serpente, e nel quale è fa- 
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Cile riconoscere il Gronos mitriaco, la deiScazione del tempo in- 
Mto, mentre il rettila che sì attorciglia intorno al sno corpo, 
allude al corso sinuoso del sole nell'eclittica. Questa statua pre- 
senta nna singolarità che si ritrova soltanto sopra nn bassori- 
lievo di Modena: la maschera del leone sul petto, mentre il 
Gronos mitriaco è ordinariamente leoQtoce&to. Il sostegno addos- 
sato alla gamba sinistra del dio è forse la petra geaetrix da 
cui Mitra credeva di essere nato. A questa nascita prodigiosa 
allude l'iscrizione che proviene dal medesimo santuaiio e che 
menziona un'aro geaesis invidi Mithrae (C. Rendus de l'Ac. 
1904, pag. 575), formula nuova e singolare (Fr. Cumont, Comptes- 
Rendus de V Aeadémie des Inseriptions et Belles-Letires, 1905, 
pagg. 148-151). 

Nuove iscrisioni di Egitto. 

Neil' isola Elefantina fu rinvenata dai Thédenat la seguente 
iscrizione dedicata a Diadumeniano: 

M{arco) Opellio Antonino \ Diadumeniano, nobilissimo j 
Caesari, principi iu{v)enlutis \ Aug{usii) n(ostri) filio, sub 
Mio I Basiliano, praef[ecio) Aeg{ypttX eoh{on) III \ Cilicutn 
e'i{uilata). curante Furnio \ Diabone, centurione leg{ionis) II 

Tr{aianae) fort(is). 

L' iscrizione è importante, poiché fa conoscere il gentilizio 
lulitis di un prefetto dì Egitto di cui era noto soltanto il co- 
gnome Basilianus. Giulio Basiliano governava dnnque l' Egitto 
nel 217, anno in ctii appunto fu incisa la lapide; designato poi, 
se ben si legge un passo di Dione che lo concerne (78, S5), da 
Macrino a prefetto del pretorio, non esercitò a lungo questo nuovo 
ufficio, poiché, vinto Macrino in Siria, fuggi in Italia e fatto pri- 
gioniero, venne inviato a Nicomedia, dove nel giugno 218, Ela- 
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gabalolo fece accidere (Heron de VUleiosBe, Comptes Ren- 
dus 1905. pagg. 73-74). 

Poiché r iscrizione di Elefantiaa parla di un prefetto di 
Egitto, mi sìa lecito a^ungere che un nuovo prefetto è venuto 
in luce nella silloge fiorentina dei Papiri pubblicata dal Vitelli 
{Papir., 4), e cioè Aurelius Basileus che ftj prefetto sotto i due 
Filippi, cioè nel 244-245 ; e che i papiri raccolti e ptibblicati 
da Th. Beinach {Papyrus Grees et Démotiques) ci rivelano un 
Aurelius Proculinus, prefetto a quanto pare, nel terzo secolo 
(Pap. Beinach, 51, 11); e uà Aurelius Philanttnoos, vice pre- 
fetto nel 215-216 (ìbidem. 49. 6). 

Di nn'altia iscrizione bilingue di Egitto molto difficile, già 
pubblicata dal compianto dr. Botti nel Ball, de la Soe. arch. 
d' Alexandrie 1902, pag. 91, n. 41, il De Ricci propone ora la 
seguente ìftitMrv, {Comptes- Rendits, ibidem, 1906. pagg. 155-156): 

prò salute Jmp{eraloris) Caesaris\ Traiani Badriani Aug{usU)\ 
Domini nipslri), Sulpiclus Serenus [ Ara . ■ . rtsti . . . qui biduo | 
seeutus Agriopkagos nequ \ issimos quorum fere pars mai \ or 
in pugna perii neque vulnera equ^s ?^r . . . ile, praedam \ que 
totam cum camelis apstulit. — énio aiari^giai àvtoxqótoqo^ Kal- 
ea^OZ I TgaiavoS Uà^tavov Ss^aatov ro^ Kvqlov \ SovXmxtog 
itòg rvttiov Kovi I Qtvà 2tQìjvòg 'Aygio^ayoiig éei![yoTÓtovi?^. . . 

Questa iscrizione ricorda una spedizione militare compiuta 
sotto il regno di Adriano da Sulpicio Sereno, personaggio fin qui 
ignoto, contro gli Agriopkages, mangiatori di bestie feroci, (pan- 
therartim et leouum maxime carnibus viventes li chiama Plinio 
il Vecchio, VI, 75 e lo stesso ripete Solino, 30, 6), tribù bar- 
bara che, secondo il Periplo del mar Bosso {Per. mar. erytr. 2), 
abitava la regione deserta fra Tebe e Berenice. È notevole il 
carattere metrico di una parte della iscrizione : praedamque totam 
eum camelis apstulit. 
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Iscrimne di Maìm. 

Id Msinz fu recentemente scoperta questa breve iscrìiione 
che riproduciamo coi supplementi propoeti dal Domaszewski: 

GENIO ■ HORRfit aram eitm 

SIGNO ET CAniharis? 

AKC{enleis) N VI • viCtorinus kug{utti) 

N Jì]S?ensalor H[orrei 

V{otum) s{olDÌt) l(ibens) m(*r»(o)] 

Per il supplemento eà[ntharit] il Domaszewski si riferisce 
alla iscr. C- HI, 1769; questi Tasi d'argeoto sermano per i 
sacrifìzt. I dispensaiores erano per lo pìil schiari (Kdrber, KoT' 
respondemblalt d. W. Z. {. Q. u. K. XXIII [1904] e. 165). 



Scoperte eseguite in Dougga -(Thugga). 

Fra le importanti scoperte e i lavoii esenti dall' insigne 
archeologo Ganckler in Dougga nel 1904, merita di essere 
menzionata la scoperta di un santuario originale, che fa dedi- 
cato a Mereurius Silvius, al tempo di Marco Aurelio, da Q. Pa- 
enrio Saturo augure della colonia di Cartagine e flamine perpetuo 
e dalla mc^tie sua Nahanìa Victoria flaminica, come esecutori te- 
stamentari del loro figlio M. Paeurio Felice Vittoriano e in 
onore del loro flaminato perpetuo. Il tempio di Mercurio Silno 
facera parte int^taote dei mosumenti del Foro di Tbagga e 
fu costruito contemporaneamente al Capitoliun, forse sol pesto 
ove BorgeTa un eantnario più antico del tempo in cui Thugga era 
la capitale di una dinastia indigena, nel secondo secolo av. Ct., 
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come proverebbero due iscrizioni, ana libica, ancora non spiega- 
bile, e un'altra bilìngae, libica e punica, relativa a un tempio 
di Massinissa divinizzato. Oltre a questa scoperta importante, si 
sono determinati i particolari architettonici del tempio di Cae- 
lestis, a oriento del qual tempio furono rinvenuti alcuni bacini che 
facevano parte di nn n\iiim{BuUeitÌnArchéologiqae,ì&.Ais\9Qb, 

p^g. VIII-XIl). 



Scoperte archeologiche nella Serbia. 

Numerosi sono i monumenti archeologici rinveDuti nelle sae 
esplorazioni nella Serbia dal prof. N. Vulié e delle quali rende 
conto nei Jahreshefle des Oesterr. Arch. Institules in Wien, 
Tin [1905], Beiblatt, e. 1-24. In Praovo, nella Mesia superiore, 
furono rinvenute sculture, fra cui una statua muliebre che poi-ta 
incisa sul plinto questa piccola iscrizione: pulchra st{altta)ì\ mo- 
nete di Probo, di Valentiniano e di Delmazio ed altri monumenti. 
In Timinacium si scoprì la seguente iscrizione: M. Antoni{o)\ 
M. f. Fabia Fabiano, proc{uraiori) \ XL Galliarum et porius 
item I argentariar{um) Fanno»ìcar{um), \ {eonductori) poriori 
Illirici, I patrono bono \ mercator lib(erius). Antonio Fabiano 
ricordato nella iscrizione doveva appartenere probabilmente alla 
famiglia degli Antonit che insieme con quella dei Tulli, sic- 
come dimostrarono il Patsch e il Rostowzew, avevano in appalto 
la dogana illirica. Antonio Fabiano comparisce per la prima volta 
nei nostri documenti, ma la sua carriera si può confrontare con 
quella di un altro appaltatore della dogana illirica, T. Giulio 
Saturnino (Deasau, 1384 e la iscrizione ivi citata). La procura- 
tela argentariae Pannonicae senza l'a^unta et Dalmaticae ò 
qui menzionata per la prima volta. 

Fra le altre iscrizioni rinvenute in Viminacium meritano di 
esaere riprodotte le due seguenti: diis ari{gelis) \ l£. Aur{elius) 
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Cel\sus vo\tum posu\it l{ibens) Ti^erUo); deabus sili^estrii 
Achil\les ex v\oto l(iliens) pos(mt). Degoo pure dì essere men- 
zionato è un sarcofogD, con molti rilierì, il cni coperchio pre- 
senta U forma della parte saperiore di un letto, sa cui giace 
distesa la figara di una donna vestita, ma priva della testa e 
delle braccia. Il sarcofago sì trova ora nel cortile del ginnasio 
di PozareTac. Oltre che in Viminacium (in cui sono state pure 
rinveunte parecchie monete d^li imperatori del terzo secolo), 
anche in altre parti della Serbia furono ritrovati notevoli monu- 
menti, fra i quali una piccola statua di Afrodite (manca la parte 
superiore del corpo) di maiino bianco finissimo, scoperta preaso 
Rama {Timacum minus) ed ora nel Museo Nazionale di Bel- 
grado. 

L. Cantarelli. 
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Giovanni Pinza, Il Comisio romano nella eia repubblicana 
' ed i suoi monumenli. (Estratto, dagli Annali della Società 
degli Togegoeri e degli Architetti . Italiani). Roma, 190 5 
pag. 58 eoo tre tavole. 

Il prof. Pinza, ben noto ai lettori del nostro Sulletlino 
per i suoi eruditi larori, ha voluto riprendere in esame, in questo 
Buo pregevole studio, la vexata quaestio dell'orientamento e della 
limitazione del Comizio, sulla quale ormai è così ricca la let- 
teratura. Non è facile riassumere in poche linee lo scritto im- 
portante del Pinza, ma cercheremo di espome il contenuto più 
chiaramente e piìi rapidamente che sarà possihile. 

L'autore, accennato alla accuratezza scrupolosa con la quale 
furono condotte dal Boni le ricerche stratigrafiche nel Comizio, 
e persuaso che la storia del Comizio atesso più che dalla di- 
versa interpretazione o combinazione delle fonti scritte, incom- 
plete e controverse, debba ricavarsi dallo studio dei suoi avanzi 
tornati in luce nei recenti scavi, dà principio alle sue ricerche 
esaminando minutamente le esplorazioni stratigrafiche edite dal 
Boni nelle Nbtisie degli scavi, delle quali presenta un dia- 
gramma. 

Sul suolo naturale, che, per molto tempo, potè servire alle 
pubbliche riunioni, si gettarono colmature destinate a rialzare e 
livellare l'area del Comizio, sulla quale venne distesa una mas- 
sicciata a scaglie di tufo, forse per sostenere il lastrìco. An- 
nesse a quest'area erano una o più fabbriche, fra le quali cer- 
tamente la Curia, costruite con mattoni crudi e legno, ed il tutto 
coperto con coppi e tegole; inline fra il Poro e l'area, quasi 
come limite, eia stato eretto un suggesto lastricato in tufo, de- 
stinato alla presidenza ed agli oratori, del quale rimangono 
pochi avanzi, il cippo iscritto, e l'aDtichissimo monumento 30- 
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stìtuito poi da quello ohe oggi si snol chiamare ■ la tomba di 



Il bucchero greve raccolto fia gli avanzi delle colmature 
UQD può risalire al di là del VI secolo ar. Cr., ma può discen- 
dere acche al III. E poiché il suggesto impediva di presiedere 
dal Yulcanale le adunanze nel Comizio, e si sa che nell'anno 449 
Appio Claudio presiedette da quella balza la riunione del Co- 
mizio stesso, così vi deduce che l'altro suggesto è posteriore a tale 
data, ed anteriore al 447, in cui al suggesto già esistente fiirono 
atSsse le leggi delle XII tavole. 

Il Comizio fu distrutto da un incendio, e subito dopo fu- 
rono es^ite nuove colmature, ed all'area cosi rialzata corri- 
spose un terzo suggesto sovrapposto al precedente, costituito da 
un dado centrale o tribuna degli oratori con ai lati due aloe o 
eornua, a' pianta rettilinea apezzata, degradanti verso l'area a 
gradinate. Di fronte ad esso fu lirabbricata la Curia su di un 
podio ripiano sopraelevato pur esso rispetto al Comizio, podio del ' 
cui maro di sostruzìone restano alcuni avanzi. In una nicchia od 
interruzione del nuovo snggesto furono riservati e lasciati visi- 
bili dal Comizio il cippo iscritto ed il monumento al quale fu 
già accennato con parte del lastricato del più antico so^esto, 
sul quale sì ergevano. Prima di questa ricostruzione era stata 
posta, ove si osserva presentemente, anche la colonna conica, e 
poiché negli strati delle colmature si ritrovarono cocci etru- 
sco-campani, si rende evidente che la stessa ricostruzione non 
paé essere anteriore al IV secolo av. Cr. 

Siffatta ricostruzione durò a lungo, ma era fatiscente quando 
l'area fu di nuovo rialzata, ed il vecchia suggesto sostituito da 
ns nuovo che ricoprì l'antico, mascherando le vecchie gradinate 
rettilinee dietro altre ricurve di cui restano avanzi numerosi ; 
altre modificazioni ebbe allora il podio o terrazza su cui sorge- 
vano la Curia e le sue soatruzioni. Nelle colmature di quest' ul- 
timo Comizio si rinvennero cocci etrusco-campani recenti ed un 
fruomento di opu$ signinum degli ultimi tempi della Bepnb- 
hlica. Queste fabbriche furono distrutte da an incendio; e la 
ricostruzione immediatamente successiva, alla quale spetta il la- 
stricato di travertino, modifìcé interamente l'aspetto del Co- 
mizio. Spari allora il suggesto conservato nelle antecedenti ri- 
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costrazioni ; l'urea fu portata a, liTello del podio della Curia, ed 
anche l'oriectaineDto venne mutato, la nicchia fu colmata, i monu- 
menti che conteneva furono spogliati dei loro ornati, tagliati all'al- 
tezza necessaria per non impedire i lavori inerenti alla lastricatura 
della nuova area, e la bocca della nicchia, a ricordo dei vene- 
randi monumenti sottostanti, fu coperta col Ifiger lapis, sul quale 
all' intorno dovettero disporsì gli ornati tolti prima del defi- 
nitivo seppellimento. 

Infine a questa area nuovissima e del tutto diversa dalle 
altre, ma che fu in uso per brevissimo tempo, succedette una 
ricostruzione che impresse al Comizio quell'aspetto che tuttora 
conservano le successive modificazioni. Di quest'ultima fase della 
vita repubblicana del Comizio non rimane che il Niger lapis; 
questo parziale ritorno allo stato antico si deve certamente a 
Cesare e ad Augusto. 

Infine, dopo aver esaminato la struttura e la disposizione 
dei Rostro e dei monumenti onorari che adornavano la tribuna 
d^li oratori e l'area del Comizio, l'autore, fondand(»i su di un 
passo dì Torrone e su altre testimonianze, stabilisce che la ba- 
silica Porcia fa edificata da Catone il Censore in quello spazio 
che era tra le antiche fabbriche della Curia ed il Clivo atten- 
tano, ossia tra a. Martina e via di Marforio; e riconosce la 
ffraecosiasis nel locus subslrueius recentemente ritrovato a set- 
tentrione dell'arco di Settimio Severo ove sorgeva pure l'antica 
ara di Vulcano. 

Sono queste rapidamente riassunte, quasi con le stesse pa- 
role dell' A., le sagaci ricerche del Pinza, le quali potranno get- 
tare nuova luce sull'importante questione topografica del Co- 
mìzio romano nell'eia repubblicana. 



.Ch. Hdelsen, Die Ausgraòangen aaf dem Forum Romanum, 
1902-1904 (Mitteilungen des K. D. Arch. Instituts, RO- 
mische Abteilung Bd. XX Eeft 1) Bom, Loeseher et C, 
1905. pag. 119. 

Nel BuUeltim del 1902, pag. 221, 222, io diedi notizia 
del primo rendiconto che il ch. prof. Huelsen pubblicava degli 
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BcavL compiutisi nel Foro Bomano dal 1898 al 1902; reodicooto 
di cui nel 1903 apparve ima seconda edizione migliorata ed ac- 
cresciuta. Nel presente lavoro, l'A. descrive i riaultati degli 
scavi compiuti nel Forum Magnum nell' ultimo trieunio 1902- 
1964. Il disegno t. l'ordine del rendiconto è uguale a quello 
precedente. Noto nelle prime pagine (pag. 3), il cenno dell' im- 
portante scoperta dell'epitome Liviana contenuta in un papiro 
di Oxyrhjnclios io cui leg^onsi alcune notizie sul Comitium e 
sulla Regia. Notevole per oaservazioni originali mi pare la 
parte del rendiconto in cui si tratta dei Rostra e si esamina 
ampiamente, confutandola, la ipotesi sostenuta dal Bichter e di 
cui diedi gi& annunzio nel Bulleltino nostro del 1904, pag. 167. 
Anche in questa ultima pubblicazione l'Haelsen dà prora di 
quella dottrina e competenza che fanno ormai di lui un maestro 
nella topografia dell'antica Soma. 



D. Vaqukri, / Consoli di Roma antica. (Estratto dal Dizio- 
nario epigrafico di antichità romane- di Ettore De Rug- 
giero, voi. II, p^g. 689-1181). Spoleto, Tip. dell" Umbria, 
1905,. pag. 313, 

Una serie completa dei consoli romani mancava ancora: 
per il periodo repubblicano, possediamo quella del Mommsen 
nel C. I. L. P, pag. 81 e seg.; per l'impero tino a Diocleziano 
i Fasti del Klein, cui possiamo aggiungere la Proiopographia 
Impera Romani edita dal Klebs, dal Dessau e dal v. Rohden, 
e fino a Teodosio, la Cronologia del Goyau, ed anche lo osser- 
vazioni del De Rossi nel primo volume delle sue lascriptiones 
Christianae. Spettava al eh. prof. Vaglierì di darci la serie in- 
tera dei consoli dall'auao 509 a. Cr. all'anno D. 613, cioè dal 
consolato di Giunio Bruto e L. Tarquinio Collatino a quello del- 
l'imperatore Eraclio che fu l'ultimo ad assumerlo. Il Vaglieri 
prima enumera i consoli secondo l'ordine alfabetico, utile so- 
pratutto perchè, come egli ben dice, permette di aggiungere 
quei numerosi coasoli, di cui non possiamo indicare esattamente 
l'anno e specialmente quelli di cui non sono espressamente men- 
zionati i fasci, ma che devono presupporsì per gli uffici da loro 
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poi occupati e per i quali il consolato era condizione indispen- 
sabile. All'elenco alfabetico segue l'olenco cronologico, di modo 
che ambedue si completano a vicenda. À pag. 182 il prenome 
SFX, di Nonio Quintiliano console Buffetto con Ser. Asinius Celer 
è s^uito da UQ ?, ma esso è il vero prenome di quel console, 
come viene accertato dal fi-ammento volsiniese edito nel Boll. 
Volsiniese 1890, p^. 64 e da me riprodotto secondo la resti- 
tuzione del Bormann nel Btdl. eom. 1904, pag. 151. ^^ serie 
consolare del Yaglieri è un modello di dottrina, dì diligenza e 
di precisione, e noi ci rallegriamo col dotto e valente epigrafista 
per un lavoro che torna di onore a lui e agli studi italiani. 

Anton De Waal, Boma Sacra, Die ewige Sladt iti ihren 
christlicken Denkmàlerti und Erinnerungen alter und 
neuer Zeit. Munchen, 1905, pag. 736. 

Monsignor de Waal, dotto e operosissimo cultore delle an- 
tichità cristiane, ha scritto questo volume col fine di illustrare 
ai suoi connazionali (das Bach ist fùr meine Landleute gè- 
sehrieben), i monumenti cristiani dell'eterna città, ponendoli in 
relazione alle memorie del tempo antico e moderno. Diamo i 
titoli dei capitoli in cui è divisa l'opera: 1. Fondasione della 
Chiesa Romana; 2. Nel secolo del trionfo; 3. La Roma sacra 
al tempo di Carlo il Grosso ; 4. Prima dell'esilio di Avignone; 
5. Roma nell'anno 1530 alla venuta dell'imperatore tedesco 
Carlo V; 6. Roma fino alla prigionia di Pio Vl\ 7. Roma, 
nel giubileo del 1900. In questo ultimo capitolo sono piene di 
interesse lo pagine dedicate alle catacombe e al sommo maestro 
G. B. De Rossi. Bellissime illustrazioni arricchiscono l'opera e 
copiosi ìndici alfabetici ne rendono facile la lettura. Essa sarà 
sommamente gradita non solo ai Tedeschi, per i quali fu scrìtta 
con molta dottrina e con molto talento, ma a tutti gli studiosi 
ed ammiratori della Boma Cristiana; tantoché una edizione in 
italiano sarebbe assai desiderabile. 



II eh. prof. 0. Manicchi in un suo studio dotto e sagace 
edito nel nuovo Bullettino di Arch. Cristiana, Roma 1906, 
pag. 1S5-179, torna ad esaminare con nuovi argomenti la con- 
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troversia intorno al luogo ove l'apostolo Pietro fu crocifisso in 
Roma sotto Nerone, che tuttora continua fra gii eruditi; e so- 
stiene con argomenti decisivi che a. Pietro dovette essere marti- 
rizzato nel Yaticano a pochi .passi del suo primitivo Bopolcro. 

Nei volume settimo degli ■ Atti del Congresso Internazio- 
nale di Scienze Storiche ■ (Roma, 1903), relativo alla Storia 
dell'arte, e ora pubblicato, notiamo le seguenti comunicazioni: 
V. Waille, !foie sur une inscription et des peinlures murales 
de la baailique Saint-Climenl à Rome (p^g. )7I-176); M. E. 
Cannizzaro, L'oratorio primitivo di s. Saba (pagg. 177-192); 
P. D'Achiardì, Gli affreschi di s. Pietro a Grado presso 
Pisa » quelli già etistenti nel portico della basilica vaticana 
(pagg. 193-286). 

Nella splendida Monografia slorica dei porti dell'antichità 
nella penisola italiana, pubblicata dal Ministero della Marina. 
(Roma, 1905) in occasione del X Congresso internazionale di 
navigazione, notiamo la parte che riguarda i porti del litorale 
romano da porto dementino a Terracina (A, Zeri). 

Un utile libro per i cultori degli studi epìgralici e papì- 
rolt^ci è quello di David Magie, De romanorum iuris publiei 
sacrique vocabulis sollemnibus in graecum sermonem eon- 
versis (Lipsiae MGMV). Diamo i tìtoli delle tabulae: I. Senatus 
Populusque Romanus; II. Tmperaiores et domus imperatoria. 
Ministri domus Auguslae; III. Magistratus ordini! senatorii; 
IV. Magistratus et officia dignitatis equestris;Y. Apparitoret 
et servì publiei; VI. Res militares; VII. Ressacrae; VITI. Ludi 
et Feriae. 

È da poco tempo pubblicato il 37" fascicolo dei ■ Diction- 
naire des antiquités Grecques et Romaines ■ (Daremberg, Saglio, 
Fottier): si estende dalla voce Olympia alla voce Paries. Ri- 
guardano la storia della città di Roma i seguenti articoli : Pae- 
dagogium (0. Navarro) ; Pagani, Pagus ( J. Tcutain) ; Palaiium 
(E. Saglio); Pales; Palilia (1. A. Hild); Pantheon (E. Saglio). 
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Uno studio interessante sul Jifonle Circeo ha, pubblicato 

Tomaso Ashby figlio, vice direttore della scuola Britannica di 

Boma nei Uélanges ^archeologie et d'hittoire, XXV (1905), 
pagg. 157-209. 

Adolfo Bauer ha testò pubblicato insieme con Giuseppe 
Straygowski nei Denkichriften der Wiener Akad. phil. hist. 
Klasis, Bd. 51 (1905), i frammenti di un papiro appartenente 
ad un egittologo russo il sig. W. GolenìSceT. Questo papiro con- 
tiene una cronaca greca universale alessandrina. Del testo tratta 
il Bauer, delle miniature che l'accomp^nano lo Strzygowskì. Gol 
nostro papiro ha molta relazione il così detto Barbaro di Sca- 
ligero, cioè la traduzione latina (composta nel periodo mero»ingio) 
di una cronaca greca nnirersale molto simile a quella del pa- 
piro. In essa, fra le altre cose importanti, sono contenuti i fasti 
consolari dal 383 al 392 ; e la sarie è più esatta di quella con- 
tenuta nel Barbarus. 

Nelle ■ Mitteilungen des K. D. Arch. lustituts, Boom. 
Abt. ■ XX (1905), sono notevoli due studi di W. Amelang, uno 
sopra un frammento di rilievo romano che si trova nel cortile 
del Belvedere in Vaticano e che rappresenta una gigantomaehia 
(pagg. 121-130, 184), l'altro sopra una statuetta di Artemia del 
museo GMaramonti (pi^. 135-155); importante è pure uno 
stadio di A. von Domasiewski sopra un frammento epigrafico 
relativo a una guerra germanica scoperto nel cimitero dì Oommo- 
dilla (pagg. 156-163) e pubblicato già da 0. Marucchi {N. Bull 
di arch. crisliaìia,X (1904), pag. OSO, n. 114; Noliiie degli 
scavi 1005, pag. 119). Il Domaszewski propone si supplire la 
iscrizione nel seguente modo: [//«ic senatus auctore \ impera 
tore. . . quod. . . rebellionem | . . . ]r«m bello [_devieto \ ram] 
Germaniae gentiiéjn soppressiti et ae\di^c'\ata max incredi- 
bile cel[eritate classe defecto\res cw^m a barbaris classem 
kabt^issent. . . subiecit'^. . \ staiuam armatavi poni in foro divi 
Traiani \ pecunia publica eensuit. Forse l'iscrizione si riferisce 
a Didio Giuliano; l'armata dei Cauci può essere indicata con 
le parole classis a barbaris ... — Interessante ò pure l'articolo di 
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Gallo Lohmeyer, Zwei Fluehtaefelehen von der via Appia, 
pagg. 164-165. 

Col titolo Ancient legende of Roman History (New York 
1905), il eh. prof. Fais pubblica alcuni studi nuovi e rìgnar- 
dantì la prìmitlTa storia di Roma. Diamo i titoli di quelli che 
più da vicino intaressano la storia di Roma: 1. Gli scavi del 
Foro Momano e la loro importanza per la più antica storia 
romana (Oh. Il); 2. Le origini di Roma e un nuovo affresco 
Pompeiano (Ch. Ili) ; 3. Acca Larentia, madre dei Lari e la 
nutrice di Romolo e le piit antiche divinità del Palatino 
(Ch. IV); 4. La storta della vergine Tarpeia (Ch. V); 5. Il 
Saxum Tarpeium (Ch. VI); 6. La leggenda degli Orati e il 
culto di falcano (Vili); 7, Della topografia della Roma pri- 
mitiva: Roma Quadrata; ilpiit antico Septimontium (Ch. XII); 
8. La stipe votiva del lapis niger e il museo Falisco di villa 
Giulia {Excursus I). 

11 terzo supplemento dei Beitràge sur alten Gesehiehie con- 
tiene l'importante monografia di M. Rostowzeir sulle tessere 
romane di piombo {Rómische Bleitesserae, Min Deitrag tur 
sosial und Wirtschaftsgeschichie der rdmischen Kaiserteit, mit 
zwei Tafeln, Leipzig 1905), già prima pubblicata in russo ed 
ora notevolmente modifìcata ed accresciuta nella nuova edizione 
tedesca. Qnesta monografia, forma, come dice l'autore, un tutto 
con la silloge Tesserarum urbis Romae et suburbi plumbearum, 
pubblicata da lai nel 1903-1905, dimodoché si illustrano a vicenda. 

Merita di esser qui ricordata, per la sua importanza, la se- 
conda edizione dell'opera del Durm, Die Baustile, zweiter Teil. 
2 Band, Die Baukunst der Etrusher^ Die Baukunst der R6- 
mer, (Stut^rt, 1905). 

Segnaliamo due recenti pubblicazioni interessanti la storia 
di Roma; la seconda edizione dei Rioni di Roma di Q. Barac- 
coni, arricchita di numerose illustrazioni; e la Roma di Stendhal, 
prima edizione italiana in cui sono riprodotti documenti foto- 
grafici e antiche stampe. 
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E. Rodocanachi ha ripubblicato il ano libro Ze Capitole 
Romaiìi antique et moderne, che già fu auDunziato nel nostro 
Ballettino, 1904, pag. 294, in formato più comodo e piti eie- . 
gante (FariB, 1905), accompagnato da una pianta estratta daUa 
Forma Urbis del Lanciani. 

Il prof. Federico Flessis, con il concorso di alcuni alunni 
della scuola normale superiore di Parigi, ha pubblicato (Paris 
1905} nna buona scelta di epìtafi metrici latini con il relativo 
commento, tra i quali quelli d^li Scìpioni, di Eurisace, di Eutt- 
chio martire, di Cornelia Tycbe e di sua figlia Inlia Secunda, ed 
altri ancora rinrenuti in Roma. 

L. Cantabelli. 
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ATTI DELLA COMMISSIONE 



i. Per ordinare ed esporre convenieotemente le migliori 
opere d'arte antica, che si troTaoo raccolte nell'Antiquariam 
comunale al Celio, ed iitoltre per avere lo spazio necessario a 
sistemare il grande musaico figurato che si rinvenne presso il 
ponte ferroriario a s. Bibiana e che è stato ricomposto e restau- 
rato con ogni cura, la Commissione archeologica ha provveduto ' 
alla costruzione di una nuova gallerìa nell'Antiquarium stesso, 
collocando il pregevole musaico nelle tre pareti dell' ultima sala. 

à. Essendo stato richiesto dall'Amministrazione comunale 
il parere della Commissione sui lavori da farsi nel cortile del- 
l'ex-convento di s. Nicola ai Cesarini per il restauro e il con- 
solidamento degli avanzi dell'antichissimo tempio di Ercole Cu- 
stode, essa sulla relazione e sulle proposte fatte dal colica 
prof. Lanciani, specialmente delegato per lo stadio di tale que- 
stione, ha indicato i provvedimenti più opportuni che potrebbero 
adottarsi per la tutela di quell'insigne monumento. 

3. Per sistemare la via di Monte Brianzo e l'accesso al 
ponte Umberto, secondo il Piano Be'golatore. l'UfScio tecnico co- 
munale avrebbe proposto la permuta di alcune aree, che impli- 
cherebbe la demolizione dell'avanzo di torre medievale esistente 
quasi di fronte al vicolo del Cancello. 

La Commissione archeologica — considerando che quel- 
l'avanzo di costruzione, quantunque fatiscente, è uno dei pochis- 
simi che rimangono delle numerose torri medievali di Boma; ed 
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inoltre che trorandosi quella torre in immediata prossimità della 
terza posterula tiberina, quella cioè di a. Lucia o delle quattro 
' porte, ò lecito argomentare arer essa appartenuto al recinto 
delle mura urbane e servito di difesa a quella Posterula che 
aveva tanta celebrità da dare il nome a tutta la contrada — 
ha espresso il voto, che nell' interesse della tutela di tutto ciò 
che si colica alla storia della città e dei suoi monumenti, quel- 
l'avanzo di opera medievale sia mantenuto in piedi e che ne 
siano risarcite le parti che sì trovano in cattivo stato di con- 
servazione. 

4. Per incarico dell'oD. Sindaco ha esaminato il progetto 
presentato dalla Società delie ferrovie secondarie romane per 
portare la stazione della ferrovia dei Castelli romani nell'area 
demaniale fra la via Statilia e il viale di Poila Maggiore, at- 
traversando il recinto urbano e l'acquedotto Claudio. E poiché 
tale progetto porterebbe la distruzione di un pilone dell'antico 
acquedotto romano, per aprire un largo fornice di transito, la 
Commissione ha proposto di sostituire al fornice unico due pas- 
s^gi di minore larghezza, rispettando quanto più è possibile lo 
stato delle antiche costruzioni già tanto manomesse in quella 
regione, sostituire la piattabanda all'arco a tutto sesto, e na- 
scondere possibilmente i dne pasa^gi con un gruppo di al- 
beri, tanto pili che dovranno abbattersi i bellissimi platani, 
piantati nel 1836 al tempo della scoperta del monumento di 
Eurisace. '' 

5. Ha fatto vive premure presso il Comune perchè sìa pror- 
veduto ad isolare e rimettere in vista gì' importanti avanzi del 
portico che circondava l'antico Foro olitorio, nascosti in via 
della Bufala entro quelle casupole fatiscenti, che appunto per tale - 
nobile scopo furono acquistate dal benemerito comm. Augusto 
Castellani fin dall'anno 1875. 
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6. Ha espresso parere pienamente favorerole suIJa domanda 
rirolta al Comane dalla Direzione della Scuola Britannica in 
Roma, per essere autoiiizata a compilare e pubblicato no cata- 
logo scientifico, descrittivo ed illustrato, di tutte le antiche scul- 
ture che sono raccolte nei mntieì dì proprietà comunale. A questo 
grandioso lavoro, cui l'Amministrazione civica ha pure dato il 
suo consenso, è stato associato, quale membro e rappresentante 
della Commissione archeologica, il prof. Lucio Mariani. 

7. Ha interessato l'Amministrazione comunale, perchè nel 
concedere ai privati la licenza di eseguire lavori stradali in aree 
che, quantunque materialmente non espropriate, hanno già avuto 
la destinazione ad uso pubblico, il Comune possa efficacemente 
esercitare quei diritti che derivano dal vincolo di espropriazione 
stabilito con la legge del Piano Regolatore, e consistenti princi- 
palmente nella riserva di proprietà per tutti quegli oggetti an- 
tichi ohe possono trovarsi nel sottosuolo. 

8. Dietro richiesta dell' Ufficio «dilizio comunale, la Commis- 
sione ha creduto che alcuni rocchi di colonne ed altri frammenti 
marmorei rinvenuti nei lavori per l'ampliamento della scuola pro- 
fessionale femminile presso s. Bernardino da Siena {v. Bull. 1906, 
pag. 105, 106), e non aventi alcun notevole pregio artistico 
od archeologico, potessero essere convenientemente conservati sul 
posto ad ornamento del giardino o di altra parte dell'edificio 
che si sta costruendo. 

9. Invitata dall'on. Sindaco ad esaminare tutte le sculture 
antiche esistenti nella Villa Umberto I ed a proporre tutti quei 
provvedimenti che sono richiesti per la migliore loro conserva- 
zione, la Commissione ha incaricato di tale esame il eh. prof. Lucio 
Mariani; e l'ampia ed accurata relazione, dal medesimo fatta 
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in proposito, la Commissione stessa ha già trasmesso all'Am- 
ministrazione comunale. 

10. Essendosi rìnTennti, posti in opera in un muro della 
basilica di s. Valentino al primo mi|i;lio della ria Flaminia, 
alcuni piccoli pezzi di una iscrizione metrica damasìana, della 
quale ivi stesso nel 1888 erano stati trovati due altri fram- 
menti, si è consentito che dalla Commissione di archeologia 
sacra venisse fatta, sotto la v^Ianzs del personale della Com- 
missione archeologica comunale, qualche piccola esplorazione per 
ricuperare possibilmente qualche altro avanzo di questo impor- 
tante e sconosciuto carme, che fu posto dal papa Damaso sul 
sepolcro del martire Valentino e che scomparve fin dal tempo 
del papa Onorio, quando fu restaurata ed ingrandita la haai- 
lica. Per tali lavori sono state recuperate parecchie iscrizioni 
cristiane sepolcrali, alcune delle'qaali fornite di data consolare, 
ohe il prof. Marucchi ha puhblicato nel presente fascicolo del 
Bulleitino (pi^. 300 segg.). 

il. Ha preso accordi col Preside della Facoltà di lettere 
e filosofia nella K. Università di Roma, riguardo ^li esami di 
idoneità che, a tenore del Begolamento comunale pubblicato il 
22 luglio 1892, debbono sostenere coloro, i quali chiedono di essere 
autorizzati ad esercitare la. professione di Guida dei forestieri 
negli Istituti archeologici ed artistici e nei monumenti della 
città. A tal uopo una speciale Commissione di professori uni- 
versitail ha formulato il relativo regolamento e si occupa degli 
esami predetti. 

12. Ha pubblicato regolarmente i fascicoli del suo Bullei- 
tino ; nei quali, oltre le notizie delle scoperte di antichità che 
quasi giomaliBeute si fanno in Roma e nel subiu'bio, si è dato 
conto dei più importanti trovamenti avvenuti in Italia e nelle 
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aDtiohe proviacie romane e sodo stati illustrati insignì mono- 
menti d'arobeotogìa e d'arte. 

13. Ha pure continuato il aervisio di sorv^lìania su tutti 
i luoghi di sterro nella città e nelle vie suburbane, raccogliendo 
gli antichi oggetti tornati in luce in terreno di proprietà comu- 
nale; ed ha fatto pros^uire la compilazione dei consueti registri 
delle scoperte di antichitft e d^li <^etti raccolti. 



Doni ricevuti. 

1. Dal sig. Pietro Fieri un antico recipiente in piombo, 
rinreniito nell'Abruzzo, edito nel presente foscicolo (pag. 316 
e seg.)- 

2. Dal sig. comm. Pompeo Coltellacci un pezio di fistola 
acquarla inscritta, parimente illastrata nel presente fascicolo 
(pag. 294 e segg.)- 

// Sigretario 
Q. Gatti. 
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ELENCO 

degli of^tti di arte antica 

raccolti per cnra della Commissione archeologica comunale 

nelTanno 1905. 



Sculture. 



1. Toi'30 di statua muliebre in marmo bianco. 
Proviene da ria dei Serviti. 

2. Torso di statuetta virile pann^iata, ÌQ marmo bianco. 
Proviene dal Viale Manzoni. 

3. Torso di statua virile in marmo. 

Proviene dal viale Manzoni. Si custodiscono nell'Anti- 
quarium comunale al Celio. 

Frammenti architettonici. 

1. Boccbio di colonna di giallo antico, baccellata, sfaldata 
sulle estremità, lungo m. 2,20 e del diametro di m. 0,85. 

2. Blocco informe di marmo brecciato. 

3. Blocco informe di africano. 

4. Blocco di cipollino di m. 2,15 X 1,70 X 0,35. 
Provengono dalla piazza di Ter Sanguigna, dagli sterri 

pel palazzo del principe di Civitella-Cesi. 

5. Piccolo trìpode di marmo con zampe di leone. 

6. Bocchio di colonna di granito orientale, lungo m. 0,70 
e di diam. m. 0,35. 
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7. Base di colonna dì marmo bianco, con membrature, 
scantonata in due angoli. 

Prorengono da via dei Serriti. 

8. Frammento di capitello di marmo bianco. 
Proviene dalla via del Seminario. 

9. Rocchio di colonna di bigio, lungo m. 0.60 e del dia- 
metro di m. 0,30. 

Proviene dalla via Cavour. 
Tutti gli indicati frammenti si custodiscono nell'Antiqua- 
rinm al Celio. 

Terrecotte. 

1. Nove anfore ad ansa allungata, di cui tre intere e le 
altre in frammenti. 

Provengono dalla via Ludovico Muratori. Si custodiscono 
nell'anditorio di Mecenate in via Merulana. 

2. Tre ciotole di terra a patina nera, di cui due a un ma- 
nico e una a due manichi. 

3. Frammento superiore di anfora a larga ansa con collo e 
duo manichi, inscritta. 

Provengono dai restauri del convento di s. Bernardino 
da Siena in via Merulana per il trasferimento della Scuola pro- 
fessionale. Si custodiscono presso l'ufBcio della Commissione. 

4. Un'anfora oblunga intera. 

Proviene dalla Villa Umberto I. Si custodisce nell'audi- 
torio dì Mecenate. 

5. Quaranta pezzi di mattoni con bolli di fabbrica. 
Hanno varia provenienza. Si custodiscono presso l' Ufficio 

della Commissione archeologica. 



1. Fistole acquarle non inscritte, ma notevoli per il loro 
diametro di m. 0,20, e lunghe una m. l, l'altra m. 0,70. 
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2. Due fistole inscritte, di cui tina in due pezzi e l'altra 
in tre (t. sopra, pag. 344). 

FroYengono da piazza del Pantheon. Si custodiscono nel- 
rAntiqaarìnm al Celio. 



Bronzo. 



1. Sette monete di bronzo di varia provenienza. 
Si «onserrano in Ufficio. 



1. Quattro frammenti d'iscrizioni di varia provenie&za. 
Si custodiscono nell'Àntiquarium al Celio. 
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DfllbrfielE B. Die dreì Tempel am Forum hoHtorium in Rom {keraus- 
gegeben vom K. D. Arehaeolog. InsiUut, Róm- Abtg.). Rom 1903. 
in 4, pag. 80, mit 6 Taf. ii. einer Abbildung 10 — 

Gebundsn in Halb-Pergament 13 50 

— Daa Gapitoltdm von Signia. — Der Apollotempel anf dem Mars- 
felde in Rom {herausgegeben vom K. D. Arehaeolog. Instiiul, 
É5m. Abtlg.y Rom 190a, in 4, pag. X-56, mit 2 PlSnen nnd 
9 Doppel-Tafeln 10 — 

Gebunden in Halb-Peigament 13 50 

Hangwltz E. Dei- Palatiu, seine Geschicbte und eeine Ruinen. Mit Yor- 
wort von Chr. HùlBen. 1901, io 8, pag. XIV-182, mit 6 Taf. 
Rekonstmktionen, 4 PlEknen und 7 IlIustrationeD 7 50 



1 ChT. Bilder aus dor Gescbìchte des Eapitols. 1899, in 4, pag. 31 , 
mit 7 Abbildimgen 1 50 

— Das Forum Romaanm, seine Geschichte nnd Beine Deiilcmfller. 2. yer- 

mebrte Auflage. 1905, in kl. 8, pag. XIl-244, mit 4 Pi&nen und 

131 Teitabbildungen 5 — 

Elegant gebunden 6 25 

— Die Ausgiabungen anf dem Forum Romanum 1898-1902. 1903, in 

gr. 8, pag. 100, mit 4 PUnen u. 24 Abbild 5 — 

— Die Ausgrabungen auf dem Forum. Romannm 1902-1904. 1905. in 

gr. 8, pag. 119, mit 4 PIftnen u. 52 Abbild. ~ 

~~ nnd r. l^dnw. Die AUiaachlaclit. Eine topc^apbiacbe Stiidie. 

1890, in gr. 8, pag. 33, mit Karte 3 — 

Eatalog der Bibliotbek des Kais. Deutachen Archaeologiscben loiititats 
in Rom, bearbeitet von A. Uan. 3 voi. in gr. 8. 

Tol. I. 1900, pag. X-431 5 — 

All^meincs nnd Vcnnischtea. Die ÀltertQiner nach ihrem Ort. 

Voi. II. 1902, pag. XV-616 5 — 

Die Altertdmer tiaeli Klasaen und nach ihrem lahalt. Epigraphìk. Nn- 
mUmatik. Antiqnititen. Chriallìche Alt«rt<lnier. Itegiater zu Band I 
und II. 
Voi. III. (EinzelaufB&tze aus Zeit- and SammeUchriften) be&ndet 
Bicb in Vorbereitung. 

LSwy E. Die Naturwiedei^abe in der alteren griechischen Kunst. 1900, 

in gr. 8, pag. 60, mit 30 Abbild 4 50 

Fstersen E. Comitium. Rostia. Grab des Romulus. 1904, in gr. S", 

pag. 42, mit einer Planskizze 2 — 

Thesannia linguae latinae epigraphicae. A dictionary of tbe latin in- 
ecripUoBS by (J. IT. Oloott. Voi. I, faac. 1-4. 1904-1905, in 4. 
Jede3 fase. . 2 50 
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U ■ Bullettino delia Commissione archeologica comunale di Roma > 
or ora entrato nel suo XXXIII anno, vieue annoverato fra le più rinomate 
pubblicazioni periodiche io materia di archeologia per l'import a n:!J degli 
articoli dèi dotti archeologi che vi collaborano come pure per la ricchezza 
delle tavole ed incisioni che lo illusirano. Esso dà ampie notizie sulle 
scoperte di antichità, che avvengono in Roma e nel suolo latino, ed 
illustra principalmente tutto ciò die riguarda la topografìa, i monumenti 
e la storia di Roma. Ed afhnché i lettori siano più pienamente informati 
del movimento scientifico relativo all' archeologia romana, una parte 
speciale del Bullettino é destinata ad una sommaria indicazione delle pìii 
importanti scoperte che avvengono in Italia e nelle antiche provìncie 
, aggiungendovi cenni biblìogralici delle principali pubblic.izioni 
le amichiti e le memorie storiche e monumentali di Roma. 



AVVERTENZA 

La sottoscritta ditta, nel mentre annunzia di avere 
assunto, a cominciare dal 1902, la pubblicazione del «Bul- 
lettino della Commissione archeologica comunale di Roma », 
si pregia altresì di portare a conoscenza dei Sigg. Abbo- 
nati e Lettori, ch'essa tiene in deposito pure tutto il fondo 
delle 29 annate precedenti. Per conseguenza, d'ora innanzi, 
dovranno ad essa sola rivolgersi le richieste sia di annate 
complete che di singoli numeri, avvertendo eh' essa è 
disposta anche ad acquistare o cambiare fascicoli arretrati 
a condizioni da stabilirsi volta per volta. 

Ermanno Loéscher & e. Roma 

(Bretschnitdbi & RiaiHBiiio) 
TIPOGRAFIA DKLU B. ACCADUIIA SKI LIKCU. 
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